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ME  A VA  MUSSI  V I AEEELAiMì, 


Il  nostro  Gino  fra  non  molto,  se  Dio  cel  concede , 
avrà  passato  l’  infanzia.  Da  questo  però  non  deduco 
che  tu  debba  cessare  così  presto  dall’  occuparti  con 
tanta  efficacia , com ’ hai  fatto  fin  qui,  della  istruzione 
di  lui;  ma  continuare  anzi  con  più  energia  ed  amore 
negl’ingegnosi,  e direi  quasi  mirabili  modi,  che  rinve- 
nisti fin  qui,  per  allettarlo  ad  apprendere  le  nozion- 
ctne,  che  saviamente  riputasti  atte  a educare  il  cuore 
e la  mente  del  nostro  diletto  bambino. 

Istruite,  dicèvami  tempo  fa  un  Italiano  dottissi- 
mo in  Pedagogia,  istruite  il  fanciullo  intorno  alla 
Storia  Naturale,  non  butterete  via  il  tempo;  ed  « 
bene , anzi  necessario  eh’  essendo  egli  nel  mondo  co- 
nosca le  cose  che  lo  circondano.  Simili  cognizioni 
molto  istruttive  per  se  stesse  e dilettevoli,  serviranno 
ad  esercitarlo  nello  spirito  di  una  critica  giudiziosis- 
sima ed  importantissima. 
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Ond’ io  ispirato  da  questa  verità,  ho  voluto  con 
alcuni  Discorsi  intorno  le  sostanze  componenti 
la  parte  solida  della  Terra  offrire  a Te,  e alle 
madri  affettuosissime  come  Te,  in  qualche  modo  una 
guida,  dietro  la  quale  tu  possa  iniziare  il  nostro  bam- 
binello in  questo  per  lui  nuovo  genere  di  studj.  Le 
sostanze  che  dovrai  fargli  conoscere  sono  quelle  di 
cui  si  formano  gli  oggetti  che  abbiamo  sempre  tra 
mano,  e cui  volgesi  ad  ogni  passo  la  curiosa  osser- 
vazione di  tutti  i ragazzi.  E di  queste  sostanze  è 
necessario  eh’  essi  conoscano  , fin  dove  convenga 
alla  loro  età,  non  tanto  la  natura,  i caratteri  e le 
proprietà;  ma  sivvero  le  applicazioni  più  comuni  nelle 
arti,  nelle  scienze  e nei  bisogni  giornalieri  della  vita; 
come  pure  siano  avvertiti  dei  danni  che  alla  loro  sa- 
lute avverrebbero  dal  trattarne  incautamente  alcune, 
t dall’  inghiottirne  altre;  che  insomma  v’imparino 
quanto  per  tutti  è necessario  conoscere  e difetto  gra- 
vissimo ignorare.  ' " \ 

Ai  discorsi  intorno  le  sostanze  solide  ne  precede- 
ranno alcuni,  essi  pure  elementarissimi,  sull’  Aria 
Atmosferica,  sulla  Luce,  sul  Calorico , sul  fluido 
Elettrico,  sull’  Acqua , considerando  essere  di  asso- 
luta necessità  il  provvedere  fin  di  principio  la  mente 
del  fanciullo  di  tutte  quelle  notizier elle,  che  vengono 
ogni  momento  a bisogno , discorrendogli  ancora  dei 
■suoi  stessi  balocchi.  u •• . • • , / 

Troverai  in  fronte  di’  ogni  Discorso , oltre  al  mi- 
nuto sommario  delle  cose  che  in  esso  si  contengono , 
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anche  un  cataloghetto  d’ oggetti,  i quali  bisogna  siano 
precedentemente  provveduti , onde  poter  fare  alla  pre- 
senza del  fanciullo  le  piccole  esperienze  che  troverai 
descritte  di  mano  in  mano  nel  libro,  le  quali  stanno 
a rendere  più  intelligibili  e più  chiare  le  dottrine, 
che  adagio  adagio  onderai  insegnandogli,  seco  lui 
discorrendo  sempre  familiarmente,  e senza  punto  dare 
al  trattenimento  l’aria  di  lezione.  Come  pure  avrai 
cura  di  far  bene  osservare  al  ragazzo  gli  oggetti  ac- 
cennati, acciò  di  essi  prenda  una  giusta  idea  ; dal 
quale  sistema  otterrai  anche  il  vantaggio  di  diver- 
tirlo e di  conciliare  maggiormente  la  sua  attenzione, 
tanto  facile  a distrarsi  nei  ragazzi,  se  non  hanno 
alcuna  cosa  ove  fissare  lo  sguardo,  e che  nel  tempo 
stesso  desti  in  loro  la  curiosità  e la  meraviglia. 

Se  nello  sviluppo  del  mio  concetto  non  avrò  pie- 
namente soddisfatto  ai  tuoi  desiderj,  nè  sarò  stato 
chiaro  e semplice  come  tu  avresti  voluto,  e come  ri - 
chiedesi  dalla  limitata  intelligenza  dei  fanciulli,  non 
darne  colpa  al  mio  volere,  ma  concedilo  alle  diffi- 
coltà grandi,  che  per  noi  s’ incontrano  ogniqualvolta 
vogliamo  insegnare  alcuna  cosa  a chi  ha  bisogno  di 
addestrarsi  a comprendere. 

Dio  lungamente  ti  conservi,  o mia  dolce  Compa- 
gna, all’onore,  alla  prosperità  del  nostro  bambinel- 
lo, alla  venerazione  e agli  affetti 
Dicembre  1850. 

Del  tuo 

Florido  Zamponi^ 
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OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  pezzo  d' Alberese , e della  Calcina  viva.  — Un  og- 
getto qualunque  di  ferro,  due  vasi  qualunque  di  terra  o di 
retro , che  uno  con  acqua,  e l’altro  senza. 

■li,  :ì  yTtj/;"'.  .!i  if'iliT]  tuifiuk.b^  - 

La  Terra,  mio  caro  Gino  *,  è la  nostra  sede  fin- 
ché viviamo;  noi  vi  troviamo  tutto  ciò  che  conviene 

1 V.  Lettera  a pag.  5. 
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ai  nostri  bisogni,  ai  nostri  comodi,  ai  nostri  piace- 
ri, nò  vi  manca  alcuna  cosa  per  chi  sa  procurar- 
sela coll’ industria  e colla  fatica. 

Impiegare  rintelligenza  che  Dio  ci  ha  dato , la 
quale  dagli  altri  animali  ci  distingue,  per  contem- 
plare e cercar  di  comprendere  almeno  le  principali 
fra  le  tante  meraviglie  che  sono  diffuse  nell’  im- 
menso creato,  non  solo  non  è temerità , ma  forma 
lo  studio  più  nobile,  più  conforme  alla  dignità  del- 
l’ umana  condizione,  più  alto  a far  conoscere  la  sa- 
pienza, la  potenza  c la  bontà  del  Creatore,  e a ris- 
vegliare verso  di  Lui  i debiti  sensi  di  rispetto , di 
onore,  di  gratitudine. 

Questo  studio  per  natura  sua  è arduo , vastis- 
simo, e superiore  di  troppo  alla  tua  debole  intelli- 
genza; ma  siccome  fra  le  cose  per  se  stesse  difficili 
awene  di  quelle  che  pur  son  facili  a comprendersi, 
cosi  farò  io  nella  scelta  di  quelle  che  serviranno  di 
argomento  ai  nostri  discorsi  ; tanto  più  che  molte 
nozioncine,  le  quali  pur  sarebbero  necessarie  per  ca- 
pir bene  quello  di  cui  in  seguito  ti  discorrerò,  già 
ti  sono  state  insegnate  e già  le  sai. 

Che  sia  Corpo. 

Ora  dunque  devi  prima  di  tutto  sapere  che  alle 
cose  diffuse  in  questo  immenso  crealo  dassi  il  no- 
me generico  di  Corpo;  perchè  Corpo  si  chiama  tutto 
ciò  che  può  colpire  i nostri  sensi. 

Corpo  dunque  è l’Ària,  perchè  ne  sentiamo  bene 


— li- 
gi! effetti,  quando  agitata  forma  quello  che  comu- 
nemente chiamasi  vento . Corpo  è l’Acqua,  della  quale 
lutti  proviamo  gli  effetti  se  ci  viene  versata  addos- 
so , o se  la  beviamo  quando  abbiamo  sete.  Corpo  è 
una  pietra,  della  quale  sentiamo  sopra  di  noi  un 
effetto  doloroso  so  ci  viene  scagliata  contro  da  al- 
cuno; così  dicasi  di  tutte  le  altre  cose,  o corpi  che 
vedi,  che  odi,  che  gusti,  che  fiuti  e che  maneggi. 

Corpi  ponderabili  ed  Imponderabili. 

Osservando  la  natura  di  questi  corpi,  conosciamo 
essere  fra  loro  molto  diversi,  perchè  alcuni  si  pos- 
sono pesare,  ed  altri  no.  Quelli  che  possono  pesar- 
si si  dicono  ponderabili,  e gli  altri  che  non  è dato 
all’  uomo  di  pesarli,  neppure  colle  bilance  più 
delicate , sono  detti  imponderabili.  Ponderabili  sa- 
rebbero l’Aria,  1’  Acqua,  le  pietre,  i metalli  e tanti 
altri;  imponderabili  la  Luce,  il  Calorico,  il  Fluido 
Elettrico,  e qualcun  altro. 

Corpi  ponderabili. 

* • .1  j * , ' * 1 

I corpi  ponderabili  possono  produrre  e produ- 
cono difatto  sopra  i nostri  sensi  alcune  sensazioni 
determinate.  E le  facoltà  eh’  essi  hanno  di  produrre 
tali  sensazioni,  sono  precisamente  le  proprietà,  per 
mezzo  delle  quali  conosciamo  la  esistenza  dei  corpi. 
Il  vento,  per  esempio,  che  ha  la  proprietà  di  sof- 
fiare dalle  fessure  delle  finestre  c delle  porte, 
di  agitare  i rami  degli  alberi , di  contrastarci  il 
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passo  per  una  piazza,  produce  in  noi  cotali  sensa- 
zioni, perle  quali  noi  diciamo  che  l’aria  esiste,  ed 
è effettivamente  un  corpo.  Così  si  dica  dell’acqua, 
che  piovendoci  addosso  ha  la  proprietà  d’infradi- 
ciare i nostri  abiti  ; di  una  pietra,  che  cadendoci 
sopra  un  piede,  ha  la  proprietà  di  farci  sentir  do- 
lore ; di  una  moneta,  che  gettatala  in  terra  ci  fa 
udire  un  suono  ; e così  di  tutti  gli  altri  di  questa 
classe,  dei  quali  conosciamo  la  esistenza  per  due  ca- 
gioni, e per  il  peso  o gravità  che  tutti  hanno,  po- 
nendoli sopra  una  bilancia , e per  le  facoltà  che 
tutti  hanno  di  produrre  in  noi  delle  sensazioni  di- 
verse. 

Corpi  Imponderabili. 

Rapporto  poi  ai  corpi  imponderabili,  se  non  pos- 
siamo conoscerne  la  esistenza  ponendoli  sulla  bi- 
lancia, ci  accorgiamo  e sentiamo  ch’esistono,  perchè 
si  fanno  a noi  conoscere  col  mezzo  dei  fenomeni  che 
tuttodì  vediamo  succedere.  La  comparsa  della  luce  , 
per  esempio , ci  fa  subito  vedere  tutte  Je  cose  che 
d stanno  dappresso;  il  calore,  che  in  abbondanza 
emana  dal  Sole,  in  estate  ci  fa  sudare , e la  dimi- 
nuzione di  questo  in  inverno  ci  fa  tremare  dal  freddo; 
come  pure  il  fragore  del  tuono  ci  annunzia  la  esi- 
stenza del  fluido  elettrico  ; e così  dicasi  di  altri  corpi 
imponderabili , i quali  pure  si  fanno  a noi  cono- 
scere per  mezzo  di  altri  fenomeni  che  producono. 
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Corpi  solidi,  liquidi,  aeriformi. 

Tutti  i corpi  ponderabili  possono  presentarsi  alle 
nostre  osservazioni  sotto  (retati  principali , cioè 
allo  stato  solido , e sono  de^  solidi , come  sareb- 
bero i sassi,  le  pietre,  i metalli  : allo  stalo  liquido, 
c sono  delti  liquidi,  come  sarebbero  1’  acqua,  il  vino, 
l’olio,  il  latte:  allo  stato  aeriforme,  e sono  detti 
aeriformi,  come  sarebbero  1’  aria  che  respiriamo,  il 
gas  che  ardendo  illumina  le  strade.  E tanto  i corpi 
solidi  che  liquidi  ed  aeriformi  sono  formati  da  tante 
• particelle  omogenee,  così  chiamate  perchè  della  stessa 
natura,  le  quali  sono  dette  molecole  o atomi. 

Forza  di  coesione. 

Queste  molecole,  o questi  atomi,  li  vediamo  tutti 
più  o meno  fra  loro  sì  bene  uniti  ehe  uno  sforzo 
bisogna  fare  per  separarli.  11  come  però  si  operi  la 
riunione  delle  molecole,  che  insieme  concorrono  a 
formare  un  corpo,  non  ci  è ancora  dato  spiegarlo. 
Ma  non  potendo  questo,  era  d’altronde  necessario 
trovare  o inventare  una  parola  di  convenzione,  colla 
quale  si  esprimesse  questa  forza  occulta  che  tiene 
esse  molecole  unite.  La  parola  fu  inventata,  ed  è 
Coesione.  Quindi  universalmente  si  disse,  che  per 
forza  di  coesione  stanno  unite  fra  loro  le  molecole 
dei  corpi;  la  quale  però  non  è eguale  in  lutti,  come 
agevolmente  ce  ne  persuadiamo  troncando,  per  esem- 
pio , una  spninga  di  ferro,  o sbattendo  colle  mani 
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un  volume  d’  acqua , o agitando  con  un  panno  l’ aria, 
(ch’è  quanto  dire  separare  fra  loro  le  molecole  del 
terrò,  dell’acqua  e dell’aria),  perchè  molto  minore 
è la  forza  che  ci  a sbattere  l’acqua  che  a 

rompere  il  ferro,  ed  a^ui  meno  poi  per  agitar  l’aria. 
Diversità,  che  naturalmente  nasce  dall’essere  le  mo- 
lecole componenti  il  ferro,  unite  fra  loro  con  forza  di 
coesione  molto  maggiore  di  quella  che  tiene  unite 
le  molecole  dell’  acqua,  ed  assai  più  di  quella  che 
tiene  uuitc  le  molecole  dell’  aria.  Anzi  è necessario 
qui  l’ avvertire  che  dalla  maggiore  o minor  coesione, 
delle  molecole  componenti  i corpi  è derivata  ap- 
punto la  necessità  di  distinguerli  in  solidi,  liquidi, 
aeriformi  o gassosi,  perchè  parlandosi  di  un  corpo, 
tanto  è dire  aeriforme  che  gassoso. 

Alcuni  corpi  possono  successivamente 

cangiarsi  In  solidi,  liquidi  e gassosi. 

Altra  cosa  pure  necessaria  a sapersi  è questa; 
che  un  medesimo  corpo  può  successivamente  can- 
giarsi da  solido  in  liquido,  da  liquido  in  gassoso.  Di 
questa  verità  l’acqua  ce  ne  offre  un  esempio.  So 
metto  un  pezzo  di  ghiaccio,  il  quale  non  è altro  che 
acqua  allo  stalo  solido,  in  un  vaso  o di  terra  o di 
rame,  e Io  espongo  al  fuoco,  presto  presto  il  ghiac- 
cio si  è liquefatto,  e lo  vedo  ridotto  allo  stato  liqui- 
do : se  continuo  a tener  il  vaso  sul  fuoco,  non  molto 
dopo  vedrò  l’acqua  bollire,  sciogliersi  in  vapore,  di- 
sperdersi per  l’aria,  ed  il  vaso  restare  all’ asciutto. 
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Ma  se  1’  acqua  gode  di  tale  proprietà,  moltissi- 
mi altri  corpi  ne  sono  però  mancanti;  perocché  avvi 
di  quelli  i quali  non  possono  cangiarsi  che  in  soli 
due  stati  ; come  sarebbero  per  esempio  il  ferro  ed 
il  rame,  i quali  se  a forza  di  fuoco  violentissimo 
si  riducono  dallo  stato  solido  allo  stato  liquido,  non 
potremo  mai  farli  passare  allo  stalo  gassoso.  Come 
viceversa,  il  così  detto  spirito  di  vino,  che  ordina- 
riamente é allo  stato  liquido,  non  riusciremo  mai 
a ridurlo  allo  stato  solido. 

Corpi  semplici  c composti. 

Per  quello  che  dobbiamo  considerare  in  questi 
discorsi  è necessario  che  dei  corpi  facciamo  un’al- 
tra distinzione  ; e questa  è in  corpi  semplici  ed  in 
corpi  composti.  Ciò  vuol  dire  ch’esistono  in  natura 
dei  corpi,  le  cui  molecole  si  formano  di  una  sola 
e medesima  materia,  quali  sarebbero  per  esempio 
tutti  i metalli,  cioè  l’oro,  l’argento  ec.;  i quali  do- 
mandando di  cosa  si  compongono,  non  possiamo 
rispondere  che  di  ui^»j[^e  medesima  materia,  alla 
quale  fu  dato  il  nome  d’oro,  d’argento.  I corpi  sem- 
plici sono  delti  ancora  clementi,  perchè  concorrono 
alla  formazione  dei  corpr composti.  All’opposto  poi 
esistono  in  natura  tanfi*  altri  corpi , i quali  sono 
detti  composti,  perchè  due  o più  elementi  diversi 
insieme  concorrono  a formarli  : tali  per  esempio 
sarebbero,  come  vedremo  a suo  luogo,  il  marmo, 
il  sale,  l’alabastro  c tanti  altri. 
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Analisi. 

• • . • ì i 

Qui  forse  mi  vorresti  domandare,  come  si  fa  per 
conoscere  quando  un  corpo  sia  semplice  e quando 
composto.  — Per  risponderti  a questa  domanda  , 
bisogna  che  innanzi  tutto  tu  sappia  che  gli  uomini 
chiamano  scienza,  una  serie  di  raziocittii  destinata 
a darci  la  conoscienza  ben  distinta  di  un  oggetto 
qualunque  che  sia  nel  crealo.  E siccome  le  cose 
del  creato  sono  mai  tante  e di  così  svariata  na- 
tura, così  pure  sono  tante  e di  svariata  natura 
le  scienze,  perchè  le  cognizioni  e la  verità  rac- 
chiudono sopra  tante  e tante  cose  diverse.  Cosi 
per  esempio  vien  chiamata  Medicina  la  scienza, 
ossia  il  complesso  di  tutte  le  cognizioni  acqui- 
state e di  tutti  i buoni  precetti , che  insegnano  i 
modi  diversi  di  curare  gli  uomini  nelle  tante  ma- 
lattie dalle  quali  vengono  travagliati:  e dassi  il  no- 
me di  Chimica  alla  scienza  che  fa  conoscere  la  co- 
stituzione intima,  o composizione  molecolare  di  tutti 
i corpi  della  natura,  e i.  differenti  modi  di  azione 
che  i corpi  esercitano  gli  uni  sugli  altri.  E siccome 
Medici  si  chiamano  quelli  scienziati  che  profes- 
sano la  Medicina,  così  Chimici  sono  detti  quelli  che 
professano  la  Chimica.  • * 

Ciò  premesso,  devi  sapere  che  i Chimici  sono  pre- 
cisamente quelli,  i quali,  guidati  dai  precetti  della 
loro  scienza , conoscono  se  un  corpo  della  natura 
sia  semplice  o composto;  o per  dir  meglio  scucn 
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prono  i corpi  elementari  ossia  semplici,  che  si  con- 
tengono nei  corpi  composti  e che  formano  questi 
corpi  medesimi , e tutto  ciò  ottengono  mediante  una 
operazione  che  nella  nostra  favella  chiamiamo  Ana- 
lisi. Difatto  il  Chimico,  per  mezzo  di  questo  esame 
minutissimo  , voglio  dire  di  questa  analisi , ci  sa 
dire  di  quanti  e di  quali  elementi  si  compongono 
per  esempio  il  marmo,  il  sale  che  adopriamo  nelle 
nostre  cucine , la  terra  dei  campi , le  pietre  dei 
monti  e dei  fiumi,  gli  alberi  dei  boschi,  de  piante 
dei  giardini,  e così  di  seguito. 

Un’altra  cosa,  Gino  mio,  essa  pure  necessaria, 
voglio  farti  sapere,  e poi  finirò  questo  mio  primo 
discorso. 

Combinazione  cd  affinità. 

Abbiamo  già  detto  che  nei  corpi  composti  stanno 
insieme  unite  delle  sostanze  che  sono  fra  loro  di 
natura  diversa.  Riassunta  ora  quest’  idea , devi  sa- 
pere che  queste  sostanze  vi  stanno  unite  in  virtù 
di  un’  azione  speciale , la  quale  si  è voluto  espri- 
mere colla  parola  Combinazione ; vocabolo  che  vuol 
dire  unione  di  due  o più  sostanze  diverse  in  un  me- 
desimo corpo.  A questa  idea  ne  devi  far  succedere 
un’altra,  ed  è questa;  che  le  sostanze  di  natura  di- 
versa allorché  si  trovano  insieme  combinate  in  un 
sol  corpo  producono  una  nuova  sostanza,  ove  non 
si  rinviene  più  alcuna  proprietà  distintiva  di  quei 

corpi  medesimi  presi  isolatamente,  che  sarebbe  co- 
si 


— 18  — 

me  dire,  cambiano  aspetto  e natura.  Un  esempio  ti 
farà  più  chiara  la  cosa. 

Vedi  qui  un  pezzo  di  pietra,  comunemente  chia- 
mata alberese , per  gli  scherzi  che  si  vedono  nel  suo 
modo  di  formazione,  i quali  rammentano  pressoché 
la  distribuzione  dei  ramicelli  di  un  albero.  Questa 
naturalmente  si  forma  in  grandi  masse  così  dura  e 
così  compatta  nelle  viscere  delle  montagne , e gli 
uomini  ve  la  scavano  per  adoprarla  ai  diversi  usi. 
Vedi  qui» una  materia  bianchiccia,  nel  colore  e nella 
durezza  differente  assai  dall’  alberese , eh’  è quella 
chiamala  calcina  viva,  e di  cui  si  servono  i muratori 
per  costruire  le  case.  Ebbene,  questa  calcina  è fatta 
coll’ alberese,  perchè  l’alberese  è un  corpo  compo- 
sto principalmente  di  calcina  e di  un  altro  corpo  della 
classe  che  abbiamo  chiamati  gassosi  o aeriformi,  il 
quale  si  fa  esalare  dall’  alberese  a forza  di  fuoco  ; 
e,  come  più  estesamente  ti  dirò  un’altra  y.olta,  esa- 
lato che  sia,  questa  pietra  non  ha  più  le  proprietà 
che  aveva  prima,  ma  prende  quelle  proprie  della 
calcina,  cioè  di  polverizzarsi  colla  massima  facilità, 
di  disfarsi  gettandovi  sopra  dell’acqua  di  svilup- 

1 Adelaide,  occorrendo  fare  qui  un  esperimento,  è neces- 
sario che  tu  abbia  preparato  tutto  quanto  viene  accennalo  in 
fronte  ai  Discorso  prima  di  cominciare  il  trattenimento.  Di  più 
avrai  cura  si  adesso,  come  tutte  le  volte  che  ti  occorrerà  pro- 
vare col  fatto  quanto  dici  colle  parole,  di  esser  lenta  nell’ ope- 
rare, di  far  bene  osservare  a Gino  gli  oggetti  che  debbono  ri- 
chiamare la  sua  attenzione,  rendergli  ragione,  per  quanto  la 
sua  intelligenza  e l'argomento  permetta,  di  quelle  difficoltà  che 
potrebbe  farti,  e di  essere  esatta  in  eseguire  tutto  quello  che 
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pare  tanto  calore  da  spellare  una  mano  se  vi  si  te- 
nesse immersa,  e roderne  anche  la  carne,  di  tenere 
insieme  unite  le  pietre  e i mattoni  e di  produrre 
tanti  altri  fenomeni  che  derivano  dalle  proprietà 
che  acquista  appena  sia  permutata  da  pietra  in  cal- 
cina ; proprietà  che  certamente  non  possiede  1’  al- 
berese , il  quale  immerso  nell’  acqua  non  fa  che 
bagnarsi  a superficie,  ma  rimandi  duro  e compatto 
come  prima;  nè  può  per  conseguenza  produrre  nes- 
suno dei  fenomeni  che  hai  veduto  succedere  nella 
calcina. 

Finalmente  avvertiremo  che  la  forza  naturale  , 
mediante  la  quale  sostanze  di  natura  diversa  con- 
corrono a formare  i corpi  composti , chiamasi  con 
un  vocabolo  particolare  , detto  Affinità.  E siccome 
i Chimici  colle  loro  esperienze  hanno  veduto  in  ef- 
fetto che  alcune  sostanze  ben  si  combinano  fra  loro, 
ed  altre  no;  così  ne  hanno  concluso  che  fra  alcune 
sostanze  non  esiste  affinità,  e fra  altre  piu  e fra 
altre  meno,  cioè  alcune  più,  ed  altre  meno  si  com- 
binano fra  loro. 

Questa  forza  dunque,  del  pari  che  quella  di  coe- 
sione, tende  a ravvicinare  le  molecole  dei  corpi;  ma 
con  questa  differenza  che  la  forza  di  affinità  agisce 
sempre  sopra  molecole  eterogenee,  cioè  di  natura 
diversa,  e colla  loro  unione  forma  dei  nuovi  corpi, 

dici  di  eseguire.  Bico  per  quanto  l’ argomento  lo  permetta,  per- 
chè non  è cosa  improbabile  che  il  ragazzo  comìnci  a farti  tante 
e tante  domande  da  condurti  fuori  del  seminato. 
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i di  cui  caratteri  sono  diversi  da  quelli  delle  ma- 
terie che  li  formano;  e la  forza  di  coesione,  come 
abbiamo  ridetto,  agisce  sopra  molecole  di  egual  na- 
tura, semplici  o composte  che  siano,  e produce  dei 
corpi  della  stessa  natura  delle  molecole  che  unisce 
ed  avvicina,  nè  forma  un  nuovo  corpo.  Nel  ferro, 
per  esempio,  è la  sola  forza  di  coesione  che  unisce 
le  molecole  fra  loro  sì  strettamente  da  formarne 
questo  corpo  duro  che  tu  senti,  nè  vi  ha  luogo  la 
forza  di  affinità,  perchè  il  ferro,  come  abbiamo  detto, 
è corpo  semplice,  e come  tale  non  vi  sono  mole- 
cole di  natura  diversa;  mentre  nell’  alberese,  oltre 
alla  forza  di  coesione  che  tiene  unite  le  molecole 
della  materia  che  lo  formano,  evvi  anche  quella  di 
affinità,  in  virtù  della  quale  stanno  unite  le  mole- 
cole della  calcina  a quelle  del  corpo  gassoso,  del 
quale  saprai  il  nome  a suo  tempo. 


DISCORSO  II 

SULL’ARIA  ATMOSFERICA. 


SOMMARIO. 

Aria  atmosferica.  — Che  intendesi  per  proprietà  fisiche  e pro- 
prietà chimiche  di  un  corpo.  — L’Aria  è gassosa,  fluida  , 
invisibile,  -^si  fa  visibile  messa  a contrasto  coll’acqua.  — 
Esperimento  che  lo  prova.  — È diafana.  — Non  ha  per  noi 
odore  nè  sapore-  — Non  ha  colore  in  pìccola  massa.  — fe  mo- 
bilissima. — È sostanza  materiale  ed  agisce  come  materia.  — 
È compressibile  ed  elastica.  — Esperimenti  che  lo  provano. 


OGGETTI  DA  PROVVEDESSI  PEB  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  vaso  cilindrico  di  vetro  pieno  d’ acqua.  — Un  pic- 
colo imbuto  di  vetro  ch’entri  dentro  il  vaso,  e che  abbia 
coperta  la  grande  apertura  da  una  lastra  di  piombo , con 
qualche  adito  per  dove  possa  penetrare  1’  acqua,  e la  pic- 
cola apertura  chiusa  da  un  disco  di  latta  con  un  piccolo 
foro  nel  mezzo.  — Una  vescica  ed  un  soffietto  per  gonfiarla. 
— Una  boccia  di  cristallo  piena  d’acqua  con  della  carta- 
pecora rammollita,  che  basti  a ben  fasciare  la  bocca  della 
boccia.  — Dello  spago  e un  Diavoletto  di  Cartesio. 


Voglio  che  oggi  discorriamo  insieme,  mio  caro 
Gino,  di  un  corpo  che  sicuramente  possiamo  dire 
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essere  il  più  utile,  il  più  necessario,  anzi  l’indispen- 
sabile alla  vita  di  tutti  gli  animali  e di  tutte  le 
piante,  la  mancanza  o ralterazione  del  quale  pro- 
durrebbe in  essi  la  morte. 

Questo  corpo,  di  cui  tutte  le  lingue  degli  uo- 
mini non  basterebbero  a ridire  gl’infiniti  vantaggi 
e le  innumerevoli  applicazioni,  è quello  che  noi  re- 
spiriamo, è quello  che  respirano  tutti  gli  animali, 
è il  principalissimo  agente  della  vegetazione,  eh’ è 
quanto  dire  il  corpo,  mediante  il  quale  le  piante 
tutte  nascono,  crescono  e producono  fiori  e frutti; 
è il  corpo  per  mezzo  del  quale  udiamo  i suoni  e 
le  voci;  è finalmente  l’aria  atmosferica. 

Nel  linguaggio  comune  qualche  volta  sotto  il  nome 
di  aria  s’ intende  lo  spazio  apparentemente  vuoto 
eh’ è dalla  terra  in  alto;  come  quando  si  dice  get- 
tare un  sasso  per  aria,  sospendere  un  corpo  in  aria, 
e cose  simili.  Qualche  altra  volta  per  aria  s’intende 
impropriamente  la  luce,  dicendo,  che  una  stanza  è 
ariosa,  che  vi  è molt’ aria  quando  essa  è bene  il- 
luminata. 

Aria  atmosferica. 

Ma  noi  intendiamo  qui  sotto  questo  nome  una 
sostanza , di  cui  è piena  quella  parte  dello  spazio 
che  circonda  la  Terra  da  noi  abitata. 

E veramente  questo  spazio  è pieno  d’una  materia, 
di  cui  si  possono  considerare  come  altrettanti  strati  1 

1 Adelaide , qui  sarà  necessario  che  tu  faccia  una  breve  di- 
gressione, e dire  a Gino  che  per  il  vocabolo  strato  s’ intende 
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le  diverse  porzioni  che  orizzontalmente  soprastano 
le  une  alle  altre,  le  quali  formano  l’intera  massa 
chiamata  atmosfera,  eh’  è quanto  dire  sfera  di  va- 
pore , perchè  si  modella  alla  forma  sferica  del  glo- 
bo che  per  ogni  lato  circonda.  È impossibile  de- 
terminarne con  esattezza  l’ estensione  , perchè  ele- 
vandoci molto  da  terra  per  mezzo  di  un  pallon  vo- 
lante, non  troviamo  eh’ essa  manchi  ad  un  tratto. 

Proprietà  fisiche  e proprietà  chimiche 
di  un  corpo. 

Tutto  ciò  per  cui  ciascuna  cosa  si  distingue  dalle 
altre  , dicesi  proprietà  ; e di  queste  proprietà  ne 
hanno  tutti  i corpi.  Il  cristallo  di  questa  boccia  ha, 
per  esempio,  la  proprietà  di  far  trasparire  T acqua 
e qualunque  altra  cosa  che  ci  fosse  dentro;  pro- 
prietà che  la  boccia  non  avrebbe,  se  invece  d’essere 
di  cristallo , fosse  di  terra  cotta  o di  qualunque  altra 
materia  non  trasparente.  Ecco  dunque  cosa  voglia- 
mo intendere  qui  per  il  vocabolo  proprietà. 

• » * , * • 

la  disposizione  in  piano  di  qualunque  materia  ; come  per  esem- 
plo sarebbero  i fogli  d’  un  libro  disposti  l’uno  sopra  l’altro,  av- 
vertendogli però  che  questi  sono  disposti  a strati  si,  ma  gli  unì 
separati  dagli  altri,  mentre  quelli  della  materia  sono  fra  loro 
uniti  e formanti  un  tutto  unito.  Così  diciamo  essere  disposta  a 
strati  la  terra  dei  campi , 1*  acqua  del  mare,  dei  laghi  e dei  fiumi, 
siccome  pure  l’aria  atmosferica  che  circonda  il  globo  da  noi 
abitato;  i quali  strati  si  considerano  come  tante  porzioni  di  essa 
stessa  materia 
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Ma  nello  studio  che  siamo  per  fare  due  sorte  di 
proprietà  si  distinguono  appartenenti  ai  corpi  della 
natura  ; cioè  le  proprietà  fisiche  e le  proprietà  chi- 
miche. Per  le  proprietà  fisiche  si  vuole  intendere  in 
certo  modo  quelle  che  appariscono  ai  nostri  sensi, 
come  sarebbe  la  trasparenza  e la  durezza  del  cri- 
stallo, il  colore  e la  durezza  del  jlegno , e così  di 
seguito.  Per  proprietà  chimiche  poi  vuoisi  intendere 
quelle  che  ha  in  sè  la  materia , e delle  quali  non 
possiamo  rendere  a noi  stessi  ragione  ; come  per 
esempio  l’affinità  che  ha  la  calcina  con  quel  corpo 
gassoso,  per  cui  formasi  naturalmente,  come  ti  dissi, 
l’ alberese  ; della  cui  proprietà  ne  vediamo  chiara- 
mente gli  effetti,  ma  non  ne  conosciamo  intimamente 
la  ragione. 

Con  tutto  questo  io  voleva  venire  a dirti  che 
l’Aria  atmosferica,  siccome  gli  altri  corpi  naturali, 
possiede  essa  pure  proprietà  fisiche  e proprietà  chi- 
miche. Mi  farò  intanto  a parlarti  delle  prime. 

■/aria  è gassosa,  fluida  ed  Invisibile. 

L’Aria  è corpo  gassoso  e fluido.  Colla  parola  gas- 
soso rammenterai  che  si  esprime  quello  si  esprime- 
rebbe colla  parola  aeriforme:  e quando  un  corpo 
si  dice  fluido,  vuoisi  dire  che  le  sue  molecole  ce- 
dono alla  menoma  pressione,  e tendono  sempre  a 
disunirsi.  Il  fiato,  per  esempio,  che  esce  dalla  mia 
bocca  mentre  parlo,  e che  appanna  il  cristallo  di  que- 
sta boccia,  sarebbe  un  corpo  fluido. 
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È invisibile. 

L’Aria,  oltre  all’ esser  gassosa  e fluida,  è invisi- 
bile quando  è sola  o framezzo  a corpi  solidi.  Ma 
si  rende  visibile  quando  da  un  vaso  che  la  contenga 
si  fa  scaturire  disotto  l’acqua;  perchè  l’aria,  essendo 
meno  pesante , è obbligata  a traversarla  di  basso  in 
alto  in  forma  di  tante  bolle,  rendendosi  così  visi- 
bile per  il  movimento  e per  una  trasparenza  mag- 
giore di  quella  dell’acqua. 

Con  un  piccolo  esperimento  ti  farò  veder  l’aria. 

Si  fa  visibile  messa  a contrasto  coll’acqua. 

Ecco  qui  un  vaso  di  vetro  pieno  d’acqua  , un 
piccolo  imbuto  parimente  di  vetro  ebe  ha  ricoperto 
la  sua  grande  apertura  di  una  lastra  di  piombo  ri- 
piegata intorno  intorno  sui  bordi  di  esso  imbuto , 
sui  quali  è adattata  in  modo  da  lasciare  qualche 
adito  all’  acqua  se  in  questo  liquido  s’ immerga. 
All’altra  apertura  o estremità  dell’ imbuto,  che  come 
vedi  è notabilmente  più  stretta , ho  adattato  un  picco- 
lo disco  di  latta  con  un  piccolo  foro  nel  mezzo,  perchè 
di  qui  possa  passare  l’aria  che  sta  dentro  l’imbuto. 

L’imbuto  dunque,  sebbene  sia  chiuso  da  tutte  le 
parti,  se  non  contiene  in  sè  nessun  corpo  visibile , 
non  avrai  nessun  dubbio  a credere  che  contenga 
dell’aria.  Quest’aria  precisamente  è quella  ch’io  vo- 
glio farti  vedere  attraverso,  o se  vogliamo  dire,  a 
contrasto  con  l’acqua  di  questo  vaso;  e così  otter- 
remo che  l’aria  si  renda  visibile. 
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Introduco  dentro  ai  vaso  l’imbuto,  il  quale  va 
subito  a riposare  sul  fondo,  atteso  il  peso  del  piombo. 
Gino,  osserva  bene  il  fenomeno  che  succede;  guarda 
quante  bolle  assai  più  trasparenti  dell’acqua,  si  par- 
tono dall’  estremità  superiore  dell’  imbuto,  e l’una 
via  via  succede  all’  altra.  Quella  è tuli’  aria,  la  qua- 
le essendo  compressa  o pigiata  dall’acqua  che  vuol 
entrare  nell’imbuto  pei  fori  che  sono  fra  il  piombo 
e l’imbuto,  ne  scaccia  via  l’.aria,  la  quale  passa  at- 
traverso al  sottil  foro  della  latta,  ed  essendo  meno 
pesante  dell’acqua,  ne  attraversa  la  massa,  e si  fa 
visibile  per  il  moto  del  suo  andamento,  c viene  ad 
esalare  alla  sua  superfìcie,  ove  arrivata  si  confonde 
all’  aria  della  stanza,  nè  più  si  vede. 

Dunque  se  l’aria  è un  corpo  invisibile  per  se 
stesso,  pure  messo  a contrasto  con  l’acqua  si  rende 
visibile. 


È diafana. 

Altra  proprietà  dell’  aria  è quella  di  essere  tra- 
sparente o diafana,  così  detta,  perchè  si  lascia  at- 
traversare dalla  luce  in  ogni  senso,  e interposta  fra 
gli  occhi  nostri  ed  i corpi,  non  c’impedisce  di  ve- 
derli. Lo  spazio  che  è fra  te  e me  è tutto  ripieno 
d’ aria , nonostante  tu  vedi  benissimo  me  com’  io 
vedo  te. 

Le  stelle,  sebbene  a distanze  incalcolabili  da  noi; 
tuttavia  si  vedono,  e la  massa  atmosferica  che  on- 
deggia o si  muove  continuamente  fra  esse  e la  terra 
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non  ce  ne  impedisce  la  vista.  Dunque  l’ aria  è 
diafana. 

Non  ha  per  noi  odore  nè  sapore. 

Per  noi  questo  fluido  è senza  odore  e sapore , 
perchè  gli  organi  dell’odorato  e del  gusto  essendo 
continuamente  a contatto  con  questo  corpo,  sono  abi- 
tuati alla  sua  azione  , e gli  odori  che  talvolta  vi 
sentiamo,  gli  sono  comunicati  da  altre  materie  che 
vi  si  mescolano. 

Non  ha  colore  In  piccola  massa. 

Una  piccola  massa  d’aria  ci  apparisce  senza  co- 
lore; ma  veduta  nella  sua  totalità  ci  apparisce  az- 
zurra. Tal’è  la  volta  azzurra,  che  l’ atmosfera  sembra 
formare  sopra  le  nostre  teste,  alla  quale  diamo  il 
nome  di  Firmamento. 

È mobilissima. 

Altra  proprietà  di  questo  fluido  è l’essere  mo- 
bilissimo, cioè  capace  a muoversi  con  grandissima 
celerità,  il  che  ci  è notabilmente  sensibile  allor- 
quando per  diverse  cause  naturali  è messo  in  agi- 
tazione, e costituisce  quello  che  noi  chiamiamo  vento. 

È sostanza  materiale  ed  agisce  come 
materia. 

Il  vento  dunque  non  è altro  che  aria  che  si  move 
con  più  o meno  impeto  da  un  luogo  ad  un  altro , 
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e noi  non  solo  lo  sentiamo,  ma  vediamo  gli  effetti 
materiali  che  produce  ; come  di  muovere  non  solo 
la  polvere,  le  foglie  ed  altri  corpi  poco  pesanti,  ma 
fino  di  sradicare  alberi  grandissimi  e fortissimi,  di 
sollevare  i tetti  delle  case  ed  altri  corpi  pesanti.  In 
tal  caso  forma  quello  che  chiamasi  turbine  ed  ura- 
gano; i quali  se  spaventano  popolazioni  d’uomini 
e di  animali , e distruggono  in  qualche  punto  del 
globo  le  raccolte  che  sono  le  speranze  dell’  infati- 
cabile agricoltore,  pure  in  compensazione  di  questi 
danni  parziali , infiniti  sono  i vantaggi  che  ne  de- 
rivano, perchè  sconvolgendo,  rimescolando  insieme 
la  massa  atmosferica , e disperdendo  i vapori  non 
respirabili  ammassati  in  alcuni  punti  di  essa,  vi 
ristabiliscono  1’  equilibrio  necessario  alla  vita  ed 
alla  conservazione  di  tutto  il  creato;  eh’ è quanto 
dire,  fanno  sì  che  l’aria  sia  buona  a respirarsi  in 
tutti  i punti  del  globo,  e non  produca  malattie,  co- 
me negli  uomini  le  produce  in  quei  luoghi  ove  si 
guasta  per  altre  sostanze  gassose  che  vi  si  mesco- 
lano, molto  nocive  alla  salute  nostra  e degli  ani- 
mali. 

Dunque  l’aria,  sebbene  di  per  se  stessa  invisi- 
bile, è una  sostanza  materiale,  ed  agisce  come  ma- 
teria. Ne  vuoi  delle  prove  anche  più  comuni?  quando 
in  questa  stanza,  che  ha  due  porte  socchiuse,  se  ne 
apre  o se  ne  chiude  una  rapidamente,  dimmi  un  poco, 
non  si  vede  muovere  e non  si  sente  battere  l’ altra? 
e da  chi  altri  mai  sarà  comunicalo  il  mov  imento  se 


— 29  — 

non  dall’aria,  la  quale  si  trova  fra  l’una  e l’altra 
porta,  e che  agisce  come  materia?  Quando,  per  esem- 
pio, versiamo  dell’  acqua  in  una  boccia  , non  ne 
esce  altrettanta  aria  quant’ acqua  vi  entra?  e se  fac- 
ciamo entrare  troppa  acqua  alla  volta,  l’aria  che 
naturalmente  esce,  non  riporta  fuori  una  parte  del- 
F acqua  che  scende  nella  boccia? 

Questo  fatto  pure  ti  dimostra  che  F aria  agisce 
come  materia. 

È compressibile  cd  elastica. 

L’ aria  è anche  compressibile  ed  elastica.  Quando 
si  dice  eh’ è compressibile,  vogliamo  dire,  che  com- 
primendola, si  ristringe  in  un  minore  spazio;  quan- 
do si  dice  ch’è  elastica,  vogliamo  dire  che  cessando 
la  compressione , F aria  torna  a distendersi  ed  oc- 
cupare lo  spazio  di  prima. 

In  un  modo  il  più  evidente  e nella  sua  più 
grande  semplicità  , conoscerai  la  compressibilità  e 
l’elasticità  dell’aria  con  questa  specie  di  pelle  sot- 
tilissima, o per  dir  meglio  membrana  di  maiale,  delta 
comunemente  vescica.  Tu  terrai  in  mano  la  vescica , 
ed  io  con  questo  soffietto  , ( il  quale  tu  sai  bene  a cosa 
serve)  v’  introdurrò  a forza  dell’aria,  la  quale  faremo 
sì  che  non  ne  esca,  legando  forte  con  questo  spago  l’im- 
boccatura della  vescica  prima  di  levar  di  dentro  la 
cannula  del  soffietto.  — Di  mano  in  mano  che  agito  il 
soffietto  tu  vedi  che  la  vescica  si  distende  e si  gonfia  ; 
cos’  è che  la  fa  gonfiare?  certo  è F aria.  — Ed  ora  che 


— 30  — 

r abbiamo  bastantemente  gonfiata,  e ne  abbiamo  le- 
gata l’imboccatura,  comprimila  forte  forte  colle  tue 
mani.  Dimmi  un  poco , non  senti  una  qualche  cosa 
che  ti  sfugge  sotto  la  mano?  non  vedi  come  lja  mano 
si  affonda  nella  vescica,  ed  assai  più  gonfi  si  fanno 
gli  altri  punti  della  vescica  che  non  sono  compressi? 
Cosa  è dunque  quello  che  tu  comprimi  ? non  è l’aria 
contenuta  nella  vescica?  e comprimendola  non  la  forzi 
ad  occupare  uno  spazio  minore?  Ora  dunque  vai  ada- 
gio adagio  diminuendo  la  forza,  colla  quale  tu  com- 
primi la  vescica;  non  vedi  tu  come  l’aria  torna  ad 
occupare  lo  spazio  di  prima,  e sempre  più  si  di- 
stende a grado  a grado  che  ritrai  la  mano;  nè  si  ri- 
mane imprigionata  in  quello  spazio  angusto  ove 
l’avevi  a forza  rinchiusa  ? E tutto  questo  in  virtù 
di  che  cosa?  — In  virtù  della  elasticità  che  l’aria 
possiede;  come  in  virtù  della  compressibilità  ha 
potuto  esser  compressa  ed  obbligata  a stare  dentro 
una  porzione  della  vescica.  Dunque  non  c’è  alcun 
dubbio  che  l’ atia  è compressibile  ed  elastica. 

Ma  queste  islesse  due  proprietà  voglio  che  tu  le 
conosca  con  un  altro  esperimento  anche  più  bello 
e più  curioso,  che  molto  ti  divertirà  se  starai  bene 
attento  a tutto  quello  che  faccio. 

Ecco  qui  una  figurina  di  vetro  sottilissimo,  tutta 
vuota  nell’interno,  e tutta  chiusa  all’ esterno,  meno 
qui  nella  estremità  della  coda,  ove  tu  vedi  essere 
un  foro  per  dove  passa  l’aria;  per  cui  ti  sarà  facile 
il  comprendere  che  la  figurina  è internamente  tutta 
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piena  d’aria,  la  quale  può  sempre  entrare  ed  uscire 
per  questo  piccolo  foro. 

La  figurina  si  chiama  col  nome  curioso  di  Dia- 
voletto di  Cartesio , perchè  fu  inventata  da  un  uomo 
dottissimo  di  questo  nome. 

11  vetro  essendo  sottile , e il  corpo  del  Diavo- 
letto pieno  d’ aria , succede  che  la  figurina  sia  un 
poco  meno  pesante  di  un  egual  volume  d’  acqua. 
Che  però  mossa  nel  liquido,  vi  si  sostiene  e vi  gal- 
leggia. 

Eccomi  a dimostrartelo  col  fatto. 

Pongo  il  Diavoletto  dentro  questa  boccia  piena 
d’acqua,  cuopro  e fascio  l’imboccatura  della  boccia 
con  questo  pezzo  di  cartapecora  rammollita  nel- 
l’acqua acciò  sia  più  docile,  e fasci  meglio  all’in- 
torno il  collo  della  boccia.  Lego  forte  forte  la  car- 
tapecora al  collo  della  boccia,  e ciò  per  impedire 
eh’  esali  1’  aria  che  rimane  fra  la  cartapecora  e 
l’acqua. 

Ora,  prima  di  eseguire  l’esperimento,  fai  bene 
attenzione  a quello  sono  per  dirti. 

Fra  la  cartapecora  e l’acqua  c’è,  come  vedi,  un 
piccolo  spazio  , il  quale  è senza  dubbio  occupato 
dall’aria.  Se  io  pigio  col  pollice  sopra  la  cartape- 
cora, vengo  a pigiare  o comprimere  anche  1’  aria, 
che  sta  fra  la  cartapecora  e 1’  acqua.  Questa  com- 
pressione la  risente  anche  l’acqua,  per  cui  questa 
viene  a comprimere,  a traverso  il  foro  che  il  Dia- 
voletto ha  nella  coda,  l’aria  che  si  contiene  dentro 
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il  di  lui  corpo.  E allora  cosa  succede?  Succede  che 
1’  aria  contenuta  nel  corpo  del  Diavoletto , essendo 
compressa  dall’  acqua  , si  ristringe  in  uno  spazio 
minore  ; e ristringendosi , cede  una  parte  del  suo 
posto  all’acqua  che  le  va  dietro.  Quest’  acqua  entrata 
nel  Diavoletto,  ne  accresce  il  peso  perchè  è più 
grave  dell’aria,  e lo  fa  andare  al  fondo  della  boccia. 
Ma  se  io  alzo  il  pollice,  e cesso  di  comprimere  la 
cartapecora , l’ aria  per  la  sua  elasticità  torna  su- 
bito ad  occupare  lo  spazio  che  occupava  prima  di 
esser  compressa,  scaccia  l’acqua  dal  corpo  del  Dia- 
voletto, e questo  ridivenendo  meno  pesante  di  un 
egual  volume  d’acqua,  ritorna  a galla.  1 

1 Adelaide,  ora  eseguirai  l’esperimento,  e lo  farai  eseguire  pure 
da  Gino , il  quale  meglio  «i  persuaderà  della  cosa , ed  anche  si 
divertirà  alla  vista  dei  moti  curiosi  che  farà  il  Diavoletto  dentro 
l’acqua  della  boccia. 
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vuole , un  oggetto  qualunque  di  corallo , ed  un  dado  di 
sughero.  — Un  barometro,  un  metro  ed  un  braccio.  — 


Continueremo,  Gino  mio,  a discorrere  sull’Aria 
atmosferica,  la  quale  dicemmo  essere  un  corpo  gas- 
soso, fluido,  invisibile  quando  è solo  o framezzo  a 
corpi  solidi , ma  visibile  se  messo,  per  così  dire,  a 
contrasto  coll’acqua;  diafano,  che  non  ha  per  noi 
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nò  odore,  nè  sapore;  mobilissimo  ; sostanza  mate- 
riale e che  agisce  come  materia;  compressibile  ed 
elastico,  come  chiaramente  ti  feci  vedere  e colla 
vescica  e col  Diavoletto  di  Cartesio.  Ma  non  sono 
queste  le  sole  proprietà  fisiche  che  possiede  questo 
corpo,  per  tante  ragioni  veramente  maraviglioso  ; 
sicché  ora  mi  faccio  a parlarti  delle  altre  che  re- 
stano a sapersi. 

Gravità  dell’Aria. 

L’Uomo,  forse  il  più  sapiente  ch’abbia  mai  esi- 
stito, a far  l’elogio  del  quale  non  basterebbero  le 
lingue  tutte  degli  uomini,  quel  Grande,  quel  vene- 
randissimo Toscano,  che  tanta  celebrità  aggiunse 
all’  Italia  nostra  , voglio  dire  l’ illustre , l’ immor- 
tale Galileo,  nell’anno  1640  scopri  dell’Aria  un’altra 
proprietà,  che  tutti  gli  uomini  dotti  innanzi  a lui 
non  avevano  per  anche  conosciuta  ; quella  cioè  di 
esser  pesante , per  cui  gravita  moltissimo  coll’  in- 
tera sua  massa  sopra  il  nostro  corpo,  sopra  quello 
di  tutti  gli  animali , e sopra  tutte  le  cose.  — Dirò 
or  ora  perchè  non  sentiamo  il  suo  peso.  Intanto  ti 
narrerò  alcuni  fatti,  i quali  serviranno  a persua- 
derti che  l’Aria  è proprio  pesante,  ed  entra  nella 
classe  di  quei  corpi  che  rammenterai  chiamarsi....1 

i Adelaide , la  parola  ponderabili  la  farai  suggerire  da  Gino, 
e semmai  non  la  rammentasse , sarà  necessario  che  invece  di 
procedere  col  discorso  nell’argomento  incominciato,  tu  riassuma 
le  idee  che  furono  esposte  nel  primo  Discorso  là  dove  parlasi 
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Se  io  avessi  qui  un  paio  di  bilance , peserei 
una  vescica  vuotata  affatto  d’aria;  e poi  ripesan- 
dola dopo  averla  ben  bene  gonfiata  d’aria  per  mezzo 
del  soffietto , vedresti  che  avrebbe  aumentato  non 
di  poco  il  suo  peso.  Se  io  ti  domandassi  cos’  è che 
fa  pesarla  di  più,  risponderesti:  non  può  esser  altro 
che  P aria  che  vi  è dentro  contenuta  ; dunque  con 
questo  fatto  semplicissimo  verresti  tu  stesso  a dire 
che  P aria  è pesante  ed  è fra  i corpi  ponderabili. 
Se  invece  di  una  vescica  fosse,  per  esempio,  un  pal- 
lone di  gomma  elastica  o di  qualsivoglia  altra  ma- 
teria capace  a distendersi  e contenere  Paria  senza 
farla  esalare , succederebbe  lo  stesso  fenomeno,  e 
proverei  la  stessa  verità. 

Macchina  Pneumatica. 

Fra  le  macchine  che  si  adoprano  per  insegnare 
una  scienza  delta  Fisica,  avvene  una  che  chiamasi 
pneumatica,  e serve  per  estrarre  Paria  di  dentro  ai 
corpi  che  la  contengono.  Per  ora  ti  basti  conoscerne  il 
nome  e sapere  a cosa  serve,  e quando  sarai  più  gran- 
de e studierai  questa  scienza,  vedrai  di  quella  macchi- 
na la  forma  e l’azione.  — Ora  dunque  prendendo  una 
campana  di  vetro,  e per  mezzo  della  macchina  pneu- 
matica estraendo  di  dentro  tutta  P aria  che  vi  si  con- 
tiene, sentiresti  che  molta  forza  ci  vorrebbe  per  stac- 
ele! corpi  ponderabili  e imponderabili  ; e non  riprendere  il  ragio- 
namento sull’aria  se  non  dopo  che  ti  sarai  accertata  che  Gino 
• abbia  acquistata  idea  ben  chiara  su  questa  distinzione  dei  corpi. 
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caria  dal  piano  sul  quale  posasse,  come  se  ci  fosse  da 
qualche  cosa  attaccata.  Donde  credi  tu  che  succedereb- 
be questo  fenomeno?  — Sicuramente  dall’aria  che  vi 
sta  sopra,  dalla  quale  riman  compressa  ed  aggravata 
nel  modo  stesso  che  se  tu  vi  mettessi  sopra  una 
pietra,  o qualunque  altro  corpo  pesante.  Facendovi 
poi  rientrare  1’  aria  , la  campana  si  stacca  subito 
dal  piano,  e veruna  forza  avresti  a fare  per  solle- 
varla. E ciò  avviene  perchè  l’ aria  di  dentro  equi- 
libra l’azione  dell’aria  di  fuori.  E sarebbe  lo  stesso 
se  un  ragazzo  di  forza  eguale  alla  tua  tenesse  chiusa 
la  porta  di  questa  stanza , e tu  la  spingessi  dalla 
parte  opposta.  La  forza  tua  e dell’altro  ragazzo,  es- 
sendo eguali,  si  direbbe  che  le  due  forze  sono  equili- 
brate, ed  essendo  equilibrate,  la  porta  non  si  apri- 
rebbe, perchè  non  presenta  resistenza  maggiore  verso 
una  parte  che  verso  F altra.  1 

Si  trovano  altre  belle  prove  della  gravità  del- 
l’aria in  alcuui  fatti,  che  molti  conoscono,  ma  dei 
quali  non  tutti  sanno  render  ragione. — Gino  fai  bene 
attenzione  a quello  che  ti  dico,  e a quello  che  vado 
facendo. 

1 Adelaide , credo  non  sarebbe  affatto  inutile  che  tu  facessi 
vedere  a Gino  la  verità  di  questo  asserto , misurando  contro 
una  porta  la  forza  tua  con  quella  di  lui  per  modo  che  nè  a te 
riescisse  di  aprirla  se  egli  vi  si  opponesse,  nè  a lui  di  chiuderla 
se  si  sforzasse  di  farlo.  Però  avverti  bene  che  l’ esperimento  non 
produca  il  ridicolo  e che  abbia  a distrarsi  1’  attenzione  del  ra- 
gazzo. 
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Ecco  qui  un  oggetto  fatto  di  una  sostanza  che 
chiamasi  latta,  il  quale  è detto  comunemente  Tromba 
da  vinai , perchè  1’  adoprano  i venditori  di  vino  per 
infiascarlo,  eh’  è quanto  dire  per  tramutare  il  vino 
dal  barile  e metterlo  in  fiaschi.  Dentro  è tutta  vuota, 
come  si  sente  soffiandoci  ; ma  questo  però  non  toglie 
che  non  vi  sia  aria,  come  la  c’è  difatto.  Motto  una 
estremità  della  tromba  dentro  al  vaso  che  contiene 
1’  acqua  , turo  con  un  dito  quest’  altra  estremità 
acciò  non  v’  entri  aria , succio  da  questo  piccolo 
cannellino  1’  aria  eh’  è dentro  alla  canna  , ed  ap- 
pena che  io  F avrò  succiata  tutta , vedrai  cadere 
dalla  estremità,  che  tengo  turata,  l’acqua  del  vaso" 
finché  ce  n’  è,  e cadere  in  quest’  altro  senza  bisogno 
di  fare  altra  operazione.  Ora  forse  mi  vorrai  doman- 
dare perchè  l’acqua  non  vien  fuori  anche  dal  pic- 
colo bocchino;  ma  se  rifletti  che  di  qui  entra  l’aria 
e gravita  sopra  V acqua  che  esce , ne  troverai  su- 
bito la  ragione.  Osserva  come  l’acqua  sgorga  sem- 
pre colla  medesima  forza;  e nello  stesso  modo  che 
si  vuota  questo  vaso , si  vuotano  i barili  di  vino  , 
si  vuoterebbe  una  botte,  e qualunque  altro  vaso 
della  capacità  che  mai  si  possa  costruire,  che  pieno 
fosse  di  un  liquido  qualunque,  purché  sopra  vi  gra- 
vitasse l’aria,  come  gravila  sopra  l’acqua  del  vaso. 
Dunque  la  ragione  per  la  quale  l’acqua  sgorga  così 
bene  senza  che  nessuno  la  mandi  a forza  dentro  la 
canna,  è l’aria  della  stanza,  che  gravitando  sopra 
l’acqua  del  vaso,  come  potrei  far  io  colle  mani,  la 
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obbliga  prima  a salire  su  questa  porzione  della 
tromba,  e poi  a riscendere  per  quest’altra.  Volendo 
poi  fare  questo  esperimento  sotto  una  campana  ove 
non  fosse  punta  aria  , 1’  acqua  non  si  muoyerebbe 
dal  vaso , perchè  le  manca  la  forza  che  la  deve 
spingere  dentro  la  tromba.  1 

Il  barometro  e la  sua  invenzione. 

Ma  provasi  la  gravità  dell’  aria  anche  con  un 
altro  strumento;  ed  è il  Barometro , parola  che  suona 
misuratore  del  peso  dell* aria. 

Gino,  ecco  qui  un  barometro;  si  compone,  come 
tu  vedi , di  una  tavola , cui  sta  fissata  una  canna 
di  vetro  , quasi  piena  di  una  materia  bianca  , lu- 
cente, liquida  e scorrevolissima  come  se  fosse  acqua. 
Questa  materia  è un  metallo,  detto  mercurio , ed  il 
cui  stato  naturale,  in  opposizione  agli  altri  metalli, 
è liquido , mentre  essi  sono  tutti  naturalmente  so- 
lidi, c non  si  riducono  liquidi  che  a forza  di  fuoco. 
La  estremità  superiore  della  canna  è chiusa,  aperta 
la  inferiore,  e ciò  perchè  l’aria  possa  penetrare  fino 
al  mercurio  e gravitare  sopra  di  esso.  Il  mercurio 
che  occupa  l’ interno  della  canna  sta  in  comunica- 
zione col  mercurio  quaggiù  di  fondo,  che  comune- 
mente chiamasi  il  pozzetto. 

1 Adelaide,  se  non  avrai  una  tromba  da  vinaio,  potrai  fare 
lo  stesso  con  una  canna  di  vetro  che  torcerai  ad  angolo  tenen- 
dola alla  fiaccola  di  un  lume  ; ed  allora  bisognerà  che  tu  aspiri 
l’aria  eh’ è dentro  alla  canna  dall’ estremità  opposta  a quella 
- che  avrai  precedentemente  immersa  nel  liquido 
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Qr  dunque  cosa  succede  fra  l’aria  atmosferica 
c il  mercurio  del  barometro? 

Succede  che  l’ atmosfera,  gravitando  sul  mercurio 
eh’  è nel  pozzetto,  lo  obbliga  a salire  nella  canna, 
per  cui  quello  che  già  trovasi  nella  canna  sale  di 
più  dentro  essa,  e si  avvicina  al  vertice  di  lei  quanto 
più  vien  pigiato  dall’aria;  e viceversa  scende  sempre 
più  in  basso,  e va  a mescolarsi  col  mercurio  del 
pozzetto,  quanto  meno  è aggravato  dall’atmosfera. 

Qui  sulla  tavola  tu  vedi  marcale  delle  linee  e 
scritte  diverse  parole.  Queste  linee  sono  dette  gradi, 
coi  quali  si  vogliono  accennare  le  variazioni  di 
pressione  cui  va  soggetta  1’  atmosfera.  E siccome 
l’esperienza  ha  fatto  conoscere  che  quando  il  mer- 
curio sale  o scende  nella  canna  del  barometro , è 
d’ordinario  un  segno  di  bello  o di  cattivo  tempo  , 
cosi  diciamo  che  fa  o sarà  per  fare  cattivo  tempo 
quando  il  mercurio  è nella  sua  minima  altezza;  bel 
tempo  se  occupa  il  punto  più  elevato  cui  possa  sa- 
lire nella  canna  ; tempo  variabile  se  occupa  un 
punto  medio,  cioè  nè  molto  elevato  nè  molto  basso. 

Il  mercurio  si  alza  dentro  alla  canna  quando  è 
bel  tempo,  perchè  quanto  meno  l’aria  ha  in  se  me- 
scolati vapori  aquei,  ossia  acqua  sciolta  in  vapore, 
tanto  è più  grave  ; viceversa  tanto  meno  grave  , 
quanta  maggior  dose  di  vapori  aquei  in  se  ritiene; 
e siccome  (piando  vuol  piovere,  o piove  di  fatto,  l’at- 
mosfera ritiene  in  sè  molti  vapori  aquei,  cosi  il 
mercurio  scende  allora  alla  sua  minima  altezza 
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nella  canna,  e porzione  di  quel  mercurio  eh’ essendo 
bel  tempo  era  salito  nella  canna,  scende  a basso  e 
va  a mescolarsi  con  quello  del  pozzetto.  Avverti 
però  che  il  metallo  nè  può  scendere  al  disotto  di 
questa  linea  quando  piove,  nè  salire  più  su  di  que- 
sta quando  è bellissimo  tempo,  perchè  l’atmosfera 
nè  può  addivenir  tanto  leggera  da  fare  scendere  il 
mercurio  più  in  basso  , nò  tanto  pesante  da  farlo 
salire  più  in  alto. 

L’ inventore  di  questo  strumento  fu  Torricelli , 
celebre  fisico  italiano , il  quale  sapendo  che  Galileo, 
il  suo  gran  maestro,  aveva  provato  che  la  gravità 
dell’  atmosfera  poteva  tener  sospesa  l’ acqua  dentro 
una  canna  alla  circa  16  braccia  , ebbe  il  concetto 
di  provare  la  gravità  istessa  dell’  atmosfera  col 
mercurio;  e così  fare  uno  strumento  che  fosse  tanto 
più  comodo  c alto  alle  esperienze  e alle  scoperte 
che  con  esso  si  sarebbe  potuto  fare;  mentre  impos- 
sibile o almeno  di  grande  incomodità  sarebbe  stato 
il  maneggiare  un  barometro  fatto  coll’  acqua,  ed 
avente  una  canna  lunga  circa  16  braccia. 

Laonde  Torricelli,  scortato  da  questa  prima  ispi- 
razione , e sapendo  che  il  mercurio  pesa  tredici 
volte  e mezzo  più  dell’  acqua  ( vale  a dire  eh’  em- 
piendo due  vasi  di  eguale  capacità  uno  di  acqua  e 
l’altro  di  mercurio,  quello  di  mercurio  peserà  tre- 
dici volte  e mezzo  più  dell’  altro  pieno  d’  acqua  ) 
empi  di  quel  metallo  una  canna  di  vetro  chiusa  da 
una  estremità , e turata  1’  altra  con  un  dito  acciò 
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non  uscisse  il  mercurio,  la  capovoltò  dall’apertura 
dentro  un  vaso  pieno  parimente  di  mercurio,  e vide 
che  il  metallo  restavasi  sospeso  dentro  la  canna  fino 
all’altezza  di  28  pollici,  che  corrispondono  a 77  cen- 
timetri *.  E con  questo  esperimento  provò  che  il  peso 
della  colonna  di  28  pollici  di  mercurio  corrisponde 
al  peso  di  una  colonna  d’acqua  alta  32  piedi,  che 
sono  circa  16  braccia,  per  modo  che  mettendo  queste 
colonne  sui  due  piatti  di  una  bilancia  fanno  esatta- 
mente equilibrio.  E con  questo  fu  altresì  dimostrato 
che  una  medesima  causa,  ciocia  pressione  atmosferica, 
produce  l’ascensione  e dell’acqua  e del  mercurio.  Fe- 
nomeno che  tu  vedresti  succedere  in  modo  chiaro  e 
lampante  mettendo  il  barometro  sotto  la  campana 
pneumatica,  ove  di  mano  in  mano  che  di  sotto  la 
campana  estraessi  l’aria,  osserveresti  il  mercurio  a 
grado  a grado  discendere  nella  canna  , perchè  gli 
diminuisce  il  peso  dell’aria  ; e vi  risalirebbe  a grado 
a grado  che  facessi  rientrare  aria  sotto  la  campana. 

Tale  fu,  Gino  mio,  l’origine  e tale  l’uso  del  ba- 
rometro, uno  degli  strumenti  fisici  i più  importanti, 
ed  a cui  si  debbono  moltissime  scoperte  d’ogni  genere. 


1 Adelaide,  dirai  a Gino  che  il  metro  è una  misura  come 
lo  è il  braccio,  ma  di  questo  più  lungo  ed  in  uso  in  Francia: 
che  si  divide  in  100  parti  eguali  chiamate  centimetri,  e che 
77  centimetri,  vale  a dire  77  di  quelle  parti  eguali  in  cui  è di- 
viso il  metro,  corrispondono  alla  lunghezza  circa  di  un  braccio  e 
un  i/j.  Se  Gino  non  conosce  il  braccio,  abbi  cura  di  farglielo 
vedere.  Meglio  poi  se  avendo  anche  il  metro  potrai  fargliene 
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Ora  che  li  ho  dimostrato  in  effetto  la  gravità 
dell’aria  atmosferica,  mi  resta  a dirti  perchè  non 
sentiamo  il  suo  peso  sopra  la  nostra  persona. 

Perchè  non  sentiamo  11  peso  deli-aria. 

Galileo  e Torricelli,  suo  famoso  discepolo  e dotto 
ammiratore,  dimostrarono  sul  finire  del  secolo  XVII 
che  tutti  i corpi  fluidi  esercitano  la  loro  pressione 
in  ogni  senso  sul  corpo  che  circondano,  e lo  pre- 
mono non  solo  d’alto  in  basso,  ma  anche  di  basso 
in  alto  e lateralmente.  Ora  dunque  l’aria  essendo  un 
corpo  fluido,  ha  per  conseguenza  la  proprietà  di  eser- 
citare essa  pure  una  pressione,  cioè  di  premere  in 
tutti  i sensi  i corpi  che  circonda. 

Per  convincerti  anche  di  questa  verità  , voglio 
fare  un’altra  curiosa  esperienza. 

Empio  d’acqua  questo  bicchiere,  ed  applico  alla 
sua  bocca  questo  disco  di  carta  che,  come  vedi,  è 
poco  più  grande  della  bocca  stessa;  ve  lo  calco  so- 
pra per  modo  che  la  carta  aderisca  in  tutti  i punti 
all’orlo  del  bicchiere,  e tenendovela  ferma  col  palmo 
della  mia  sinistra,  capovolto  il  bicchiere. 

Tolgo  la  mano  che  tiene  la  carta  ; vedi  che 
questa  non  si  muove  dal  suo  posto,  e l’acqua  resta 
nel  bicchiere,  benché  sia  rovesciato. 

Eccoti  provato,  mio  caro,  che  l’aria,  comprimendo 
di  basso  in  alto  la  carta  e l’acqua  che  vi  posa  sopra, 
ritiene  questa  per  alcun  tempo  nel  vaso,  ed  impe- 
disce che  discenda.  La  carta  è necessaria  onde  ira- 
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pedirc  che  l’aria  entri  nel  bicchiere  in  luogo  del- 
l’acqua e la  faccia  discendere.  Infatti  se  io  discosto 
un  poco  la  carta  dall’  orlo  del  bicchiere  in  modo 
che  vi  entri  un  filo  d’  aria  ; vedi  che  1’  acqua  pre- 
cipita subito,  e il  bicchiere  si  vuota. 

guani’ aria  graviti  sopra  II  nostro  corpo. 

Adesso  ti  dirò  che  considerata  approssimativa- 
mente l’altezza,  l’estensione  ed  il  peso  dell’atmo- 
sfera, i dotti  giunsero  a calcolare  che  un  uomo,  al- 
lorché sia  all’aria  aperta,  abbia  una  pressione  at- 
mosferica maggiore  di  30  mila  libbre.  E invero  la 
cosa  parrebbe  strana  perchè  nè  tu,  nè  io,  nè  uo- 
mo alcuno  ha  mai  sentito  sopra  di  se  il  peso  enor- 
me dell’  aria  dalla  quale  è circondato.  Ma  ciò  non 
deve  far  maraviglia  perchè,  come  ti  ho  ridetto, 
l’aria  e tutti  i corpi  fluidi  hanno  la  proprietà  di 
premere  in  tutti  i sensi , per  cui  nasce  un  equili- 
brio d’azione  che  rende  nullo  l’effetto. 

Necessità  della  pressione  atmosferica. 

Questa  è fra  le  fisiche  proprietà  dell’aria  certo 
la  più  importante,  mio  caro,  siccome  necessarissima 
alla  conservazione  nostra  e di  tutti  gli  animali.  Poi- 
ché se  la  pressione  atmosferica  cessasse  sul  nostro 
corpo,  anche  per  brevi  istanti , lutti  morremmo , 
perchè  i fluidi  che  dentro  vi  si  contengono,  e che 
sempre  pigiano  con  gran  forza , e tendono  a dila- 
tarsi, non  trovando  più  una  valida  opposizione  nel- 
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r aria  atmosferica  , il  corpo  gonfierebbe  tanto  che 
finirebbe  collo  scoppiare;  e sarebbe  come  se  met- 
tessi una  vescica  gonfia  d’aria  sotto  una  campana 
pneumatica,  cioè  privata  affatto  d’aria:  la  vescica 
scoppierebbe  perchè  1’  aria  che  vi  si  contiene  non 
è più  premuta  dall’aria  esterna,  epperò  le  due  forze 
non  sarebbero  più  equilibrate. 

L’acqua  pure,  come  l’aria,  esercita  la  pressione, 
e noi  stessi  lo  proviamo  se  c’  immergiamo  in  questo 
liquido  anche  dove  sia  riunito  in  grande  massa.  1 
cercatori,  per  esempio,  delle  Ostriche  perliere  e del 
Corallo  1 vanno  ad  una  grande  profondità  nel  mare 

« Adelaide,  non  sarà  improbabile  che  Gino  sentendo  nominare 
Ostriche  perliere  e Corallo,  due  cose  che  forse  non  conoscerà, 
o ti  domandi  subito  cosa  sono , o pensando  a loro , si  distragga 
colia  mente,  e non  oda  più  quello  che  in  seguito  gli  dirai  su  tal 
proposito.  Per  cut  stimerei  opportuno  che  tu  lo  avvertissi  su- 
bito di  star  bene  attento  a quello  che  sei  per  dirgli,  c che  poi 
gli  parlerai,  facendo  una  breve  digressione  , delle  Ostriche  per- 
liere e del  Corallo.  Delle  quali  cose  potrai  rendergli  ragione  cosi. 

Fra  i tanti  animali  che  stanno  nel  mare,  ve  ne  sono  alcuni 
detti  Ostriche,  ed  altri  chiamali  Coralli.  Fra  le  specie  diverse  di 
Ostriche , ve  ne  sono  alcune  dette  perliere  perchè  producono  alla 
superficie  del  loro  corpicciolo  un  globetto  bianchiccio,  cui  dassi 
11  nome  di  perla.  Molte  di  queste  infilate  una  dopo  l’altra  for- 
mano i vezzi  che  le  donne  sogliono  portare  al  collo.  ( Qui  po- 
tresti fargli  vedere  una  o più  perle,  anche  delle  false  se  vuoi). 
Queste  perle  si  comprano  dai  gioiellieri,  ed  oltre  a farne  l vezzi, 
servono  anche  per  altri  oggetti  d’  ornamento. 

Anche  il  Corallo  è una  specie  di  animale  che  vive  in  fondo 
al  mare,  e la  forma  del  suo  corpo  assomiglia  presso  a poco  ai 
ramiceli!  di  un  albero.  E di  questo  animale  pure  si  fanno  og- 
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per  prendere  le  ostriche  ed  il  corallo  che  stanno 
giù  nel  fondo , e poi  con  molta  destrezza  tornano 
a galla  per  riprender  fiato  , e quindi  tornare  sot- 
t’acqua. Ora  dimmi  un  poco;  quelli  uomini  quando 
sono  in  fondo  del  mare  non  hanno  sopra  di  se  una 
grande  quantità  d’acqua?  L’hanno  diccrlo;  eppure 
non  ne  sentono  il  peso,  perchè  la  pressione  del 
liquido  che  hanno  al  di  sotto  e d’ intorno  bilancia 
l’effetto  di  quello  che  hanno  sopra  la  testa  e le  spal- 
le; mentre  se  fossero  colla  persona  fuori  dell’ acqua, 
non  potrebbero  sostenere  neppure  una  porzione  di 
quella  che  gravita  sopra  la  loro  lesta  soltanto. 

L’aria  è impenetrabile. 

Fra  le  proprietà  generiche  dei  corpi  ponderabili 
avvene  una  chiamata  impenetrabilità,  la  quale  ap- 
partiene anche  all’  aria  come  corpo  ponderabile. 
Quando  di  un  corpo  si  dice  eh’ è impenetrabile , vo- 
gliamo dire  che  verun  corpo  può  entrare  in  uno 
spazio  occupato  nel  tempo  stesso  da  un  altro:  cosi 
non  è possibile  che  possa  entrare  alcuna  cosa  in 
uno  spazio  occupato  dall’aria  se  prima  non  si  man- 
da via  l’aria,  come  viceversa  non  può  entrare  aria 
in  uno  spazio  qualunque  occupato  da  altro  corpo. 

getti  di  ornamento  per  le  donne,  lavorando  la  sostanza  del  suo 
corpo,  la  quale  è molto  dura.  (Qui  gli  farai  vedere  qualche  og- 
getto che  tu  abbia  di  corallo).  Crederei  non  dirgli  altro  per  non 
entrare  in  tanti  dettagli  inopportuni,  e forse  inutili  nel  nostro 
proposito). 
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Con  un  semplicissimo  esperimento  ti  proverò  la 
impenetrabilità  dell’aria,  e con  questo  termineremo 
il  nostro  trattenimento  d’oggi. 

Ecco  qui  un  dado  di  un  certo  legno  leggerissi- 
mo chiamato  sughero,  il  quale  è tanto  leggero,  che 
gettato  nell’  acqua,  come  vedi,  galleggia,  perchè  è 
tanto  meno  pesante  di  un  egual  volume  d’  acqua. 
Questo  bicchiere  che  vedi  essere  vuoto  d’acqua , è 
certamente  pieno  d’aria. 

Immergendo  verticalmente  per  la  bocca  il  bic- 
chiere nell’acqua,  essendo  vero  quel  cheti  ho  detto, 
l’acqua  non  potrà  mai  entrare  dentro  al  bicchiere 
mandandolo  a forza  anche  fino  al  fondo  del  vaso. 
Comedi  fatto  succede;  e quella  po’  d’acqua  che  vedi 
entrarvi,  vi  entra  perchè  l’aria  essendo  compressa 
dall’acqua,  ch’è  un  fluido  più  denso,  viene  a ristrin- 
gersi più  verso  il  fondo  del  bicchiere,  ed  a lasciare 
un  certo  spazio  vuoto,  il  quale  viene  ad  essere  oc- 
cupato dall’acqua.  E rinchiudendo  sotto  il  bicchiere 
il  dado  di  sughero,  forse  tu  vedrai  anche  più  ma- 
nifestamente l’ azione  dell’  aria  , perchè  mandando 
in  giù  il  bicchiere,  vedi  come  il  sughero  sta  impri- 
gionato fra  l’acqua  e l’aria  per  modo,  che  nè  può 
andare  sott’acqua  perchè  di  questa  è più  leggero, 
nè  può  venir  quassù  a toccare  il  fondo  del  bic- 
chiere perchè  l’aria  glie  lo  impedisce.  Come  pure 
se  tu  prendi  il  bicchiere  in  mano  e lo  vuoi  mandare 
sott’acqua,  sentirai  che  l’aria  ti  oppone  una  resistenza, 
e bisogna  tu  faccia  forza  per  tenere  il  bicchiere. 
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Al  contrario  leva  il  bicchiere  dall’  acqua,  ed  in- 
vece d’ infonderlo  verticalmente  immergilo  obliqua- 
mente e adagio,  per  modo  che  di  mano  in  mano  che 
vi  entra  l’acqua  ne  vada  via  l’aria,  e vedrai  che 
il  bicchiere  si  empie  tutto  del  liquido,  e da  se  stas- 
sene  in  fondo  al  vaso  senza  esser  tenuto.  1 

» Adelaide,  l’esperimento  col  bicchiere  riuscirà  passabilmente, 
e Gino  potrà  prenderne  un'idea  alquanto  chiara.  Ma  sappi  che 
molto  meglio,  e più  evidente  riuscirebbe  la  dimostrazione  al 
momento  che  si  fa  uscir  l’aria  dal  bicchiere  per  farvi  subentrar 
l’acqua,  con  un  certo  vaso  di  vetro,  ov’è  adattato  un  robinet, 
girando  il  quale  vi  si  fa  penetrare  l'acqua,  la  quale  si  vede 
elevarsi  a grado  a grado  che  l’aria  va  via.  Sicché  meglio  sarà 
se  potrai  fare  la  dimostrazione  con  questo  vaso,  perchè  esso  ti 
gioverà  molto  all’evidenza  del  fatto,  diversamente  facendola  col 
bicchiere,  o con  una  piccola  campana  di  vetro,  abbi  cura  di 
farne  uscire  l’acqua  meno  tumultuariamente  che  sia  possibile. 
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DISCORSO  IV 

CONTINUA  SULL’ARIA  ATMOSFERICA. 


SOHHABIO. 

L’aria  dìscìoglie  l’acqua  e la  ritiene.  — Dimostrazione  che  prova 
la  dissoluzione  di  alcuni  corpi  nell’  acqua.  — All’  aria  sta  unita 
sempre  dell’  acqua.  — L’  aria  più  calda  contiene  più  acqua 
della  fredda.  - Accade  fra  l’ aria  e l’ acqua  ciò  che  accade 
fra  l’ acqua  e 1 sali.  — La  causa  più  ordinaria  del  tempo 
sereno  e nuvoloso.  — Composizione  dell  aria  atmosferica.  — 
Lavoisier  il  primo  a decomporre  cd  analizzare  l’aria  — Espe- 
rimenti sull’ossigeno  e l’azoto. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Del  sale  comune  ed  un  bicchiere  con  acqua.  — Un  li- 
mone, delle  viole  mammole,  o del  tessuto  qualunque  di  color 
turchino.  — Un  bagno  chimico.  — Due  cilindri  di  vetro  e 
due  dischi  di  piombo  alti  a coprirne  l'apertura.  — Due 
vesciche  armate  di  robinel ; che  um  piena  d’ ossigeno  e l' al- 
tra d’  azoto.  — Un  pezzo  di  cerino  e fiammiferi  per  accen- 
derlo. — Una  boccia  di  vetro  sottile,  un  pezzo  d’esca  e uno 
spirale  di  filo  sottile  di  ferro  fissalo  al  sughero  che  turerà 
la  boccia.  — Dei  carboni  accesi  e un  uccellino  vivo. 


Dobbiamo,  mio  caro  Gino,  trattenerci  ancora 
sull’Aria,  perche  ne  rimangono  tuttora  a conoscere 
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alcune  proprietà,  le  quali  non  debbono  al  certo  es- 
sere ignorate  da  alcuno,  perchè  tuttodì  si  producono 
per  esse  dei  fenomeni  veramente  curiosi.  Stai  dun- 
que attento  a quello  sono  per  dirti. 

li'aria  discioglie  l’acqua  e la  ritiene. 

L’  aria,  oltre  alle  proprietà  già  enunciate , ha 
quella  pure  di  sciogliere  o disciogliere  l’acqua.  Per 
farci  un’  idea  di  ciò  che  s’ intende  sotto  questo  nome 
di  dissoluzione , o scioglimento  , consideriamolo  in 
quei  corpi,  nei  quali  è più  evidente. 

Ecco  qui  del  sale  da  cucina , lo  getto  dentro  questo 
bicchiere:  osserva  come  a poco  a poco  diminuisce, 
e infine  disparisce  affatto.  Ma  con  tuttociò  non  dirai 
che  il  sale  non  esista  ancora;  perchè  esiste  di  fatto, ma 
essendo  sciolto  o disciolto  nell’  acqua  , è divenuto 
invisibile  , ed  ha  preso  la  forma  e 1’  apparenza 
dell’acqua  a cui  sta  unito.  Lo  stesso,  per  esempio,  si 
dica  dello  zucchero,  e di  molte  altre  sostanze  che 
nell’acqua  ed  in  altri  liquidi  si  disciolgono. 

Ora  dunque  succede  che  in  un  modo  simile  l’aria 
toccando  la  superficie  del  mare,  dei  laghi,  dei  fiu- 
mi, della  terra  umida  e di  altri  corpi,  scioglie  del- 
1’  acqua,  e la  ritiene  a se  unita  in  un  modo  invi- 
sibile. f!  U>  ‘ I ■ V ! , <1  . ' 

Di  questa  verità  ne  vediamo  > gli  effetti  tutti  i 
giorni.  Quante  volte  avrai  veduto  lavare  in  casa  dei 
panni , e poi  tenderli  o esporli  all’  aria  perchè  si 
asciugassero;  e dopo  qualche  ora  levarli  dalla  fune 
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già  asciutti  e secchi  affatto?  E questo  fenomeno  non 
1*  hai  veduto  succedere  anche  in  giornate  nuvolose, 
c come  si  chiamano  comunemente,  senza  sole?  Cosa 
n’è  stata  di  quell’acqua  che  i panni  in  se  conte- 
nevano c che  li  faceva  umidi  e fradici?  L’acqua  che 
contenevano  è stata  disciolta  dall’ aria,  come  il  sale 
dall’  acqua. 

All’aria  sta  unita  sempre  dell’acqua. 

Di  fatto  una  certa  quantità  d’acqua  trovasi  sem- 
pre unita  all’  aria , benché  non  vi  si  veda , come 
non  sì  vede  il  sale  nell’acqua  quando  sia  in  essa  di- 
sciolto. E ciò  può  dimostrarsi  in  più  modi.  Vi  sono 
delle  materie,  che  avendo  molta  disposizione  ad 
unirsi  coll’acqua,  tolgono  all’aria  quella  ch’essa  con- 
teneva; e si  riconosce  che  queste  materie  dopo  es- 
sere state  esposte  all’aria,  hanno  assorbito  dell’acqua, 
perchè  sono  cresciute  di  peso  senza  che  vi  sia  unita 
visibilmente  materia  alcuna , e perchè  di  secche 
quali  erano,  sono  divenute  umide,  bagnate,  e qual- 
che volta  anche  interamente  disciolte  o trasformate 
in  un  liquido  che  sembra  acqua.  Anche  il  sai  co- 
mune presenta  quest’effetto,  ma  solo  quando  l’aria 
è molto  umida.  Vi  sono  altre  materie  che  lo  mo- 
strano più  visibilmente,  più  prontamente  ed  in  tutti 
i tempi , ma  di  ciò  parleremo  altrove  più  a lungo. 

* « I 1 w 1 , • * p , • ,,  « - 
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L’aria  più  calda  contiene  più  acqua 
della  fredda. 

Generalmente  parlando  l’aria  più  calda  contien 
più  acqua,  l’aria  più  fredda  meno.  Però  l’aria  di- 
venendo più  calda,  acquista  la  proprietà  di  discio- 
gliere altra  acqua  , ed  all’  opposto  divenendo  più 
fredda  abbandona  una  parte  di  quella  che  riteneva. 
Per  questa  ragione  quando  l’aria  dell’ interno  delle 
case  è più  calda  che  l’esterna,  questa  raffreddando 
i vetri  delle  finestre,  fa  che  quella  parte  dell’  aria 
interna,  che  tocca  i vetri,  depositi  sopra  di  essi  una 
porzione  d’acqua,  che  per  il  raffreddamento  provato 
non  può  più  ritenere.  Talvolta,  ma  assai  più  di  rado, 
segue  l’opposto.  Dominando  lo  scirocco,  eh’ è un 
vento  caldo,  ed  essendo  l’aria  esterna  più  calda  di 
quella  di  alcuni  appartamenti  , si  vede  depositare 
sulle  finestre  di  questi  T umidità  dalla  parte  esterna. 

Accade  fra  Varia  c 1’  acqua  dò  che  accade 
fra  l'acqua  e i sali. 

Accade  fra  l’ aria  e l’acqua  quello  stesso  che  ac- 
cade fra  l’acqua  ed  i sali.  Vi  sono  molti  sali,  dei 
quali  l’acqua  ne  scioglie  più  quando  è calda,  meno 
quando  è fredda. 

Quando  l’ acqua  riscaldata  ad  un  certo  grado  ha 
sciolto  tutta  quella  quantità  d’un  sale  che  può  scio- 
gliere, se  si  raffreddi  ad  un  tratto  , ne  abbandona 
una  porzione  che  non  può  più  tener  disciolla,  e che 
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sparsa  in  minutissime  parti  per  tutta  la  massa  dcl- 
T acqua,  fa  parere  che  questa  s’intorbidi,  finché  de- 
positandosi in  fondo,  l’acqua  ritorna  chiara  e tra- 
sparente. È lo  stesso  come  se  si  gettasse  una  presa 
di  sale  in  polvere  finissima  in  un  bicchier  d’acqua, 
la  quale  sembra  intorbidarsi  finché  quel  sale  vi  ri- 
mane sospeso,  ma  che  torna  chiara  se  il  sale  si 
scioglie  e si  deposita.  All’  opposto  1’  acqua,  che  ha 
sciolto  tutta  quella  quantità  di  sale  che  può  scio- 
gliere ad  un  certo  grado  di  qalore,  se  si  riscaldi  di 
più,  può  discioglierne  una  nuova  quantità. 

La  causa  più  ordinaria  del  tempo  sereno 
e nuvoloso. 

Premesse  queste  cognizioni,  comprenderai  facil- 
mente, mio  caro  Gino,  la  causa  più  ordinaria  del 
tempo  sereno  e nuvoloso,  della  formazione  della 
nebbia,  della  rugiada,  della  pioggia  ec.  Si  è detto 
causa  ordinaria,  perchè  ve  ne  possono  essere  altre, 
che  influiscano  più  o meno  in  certe  circostanze. 
Questa  causa  più  ordinaria  é il  riscaldamento  o il 
raffreddamento  che  provano  grandi  masse  d’  aria  , 
specialmente  passando  da  un  luogo  ad  un’  altro.  Tu 
sai,  che  vi  sono  dei  paesi  più  caldi  e dei  più  freddi, 
e che  la  superficie  della  terra  vien  divisa  in  zone, 
o climi  freddi , temperati  e caldi.  Sebbene  nella 
estesa  superficie  della  terra  queste  differenze  sieno 
graduate  ed  insensibili  a piccole  distanze,  pure,  per 
maggior  facilità,  supponiamo  che  una  linea  divida 
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un  clima  caldo  da  un  clima  freddo.  Sopra  il  primo 
posi  una  gran  massa  d’  aria  calda,  che  tiene  di- 
sciolta molt’ acqua;  sopra  il  secondo  posi  una  gran 
massa  d’aria  fredda,  che  ne  tiene  molta  meno.  Ora 
cosa  accaderà  se  le  cause  che  danno  origine  ai 
venti,  spingono  la  massa  dell’aria  calda  verso  il 
clima  freddo,  o la  massa  dell’aria  fredda  verso  il 
clima  caldo? 

Nel  primo  caso  l’aria  raffreddandosi  per  il  suo 
passaggio  in  clima  più  freddo,  non  potrà  ritenere 
più  tutta  quell’acqua,  che  riteneva  mentre  era  più 
calda,  e però  ne  abbandonerà  una  parte,  che  si  con- 
vertirà in  vapori,  in  nuvoli,  in  pioggia.  Se  poi  do- 
mini un  vento  opposto,  l’aria  fredda  riscaldandosi 
per  il  suo  passaggio  nel  clima  più  caldo,  non  solo 
seguiterà  a ritenere  quell’acqua  che  aveva  disciolla, 
ma  diverrà  capace  di  scioglierne  una  maggior  quan- 
tità, e però  la  toglierà  ai  corpi  umidi  che  incon- 
trerà, asciugandoli  più  o meno  prontamente. 

Difatti  questo  è ciò  che  accade  quando  domina 
il  tramontano,  vento  che  viene  da  climi  più  freddi 
del  nostro,  e spirando  il  quale  si  vedono  sparire 
le  nuvole  , ed  asciugarsi  prontamente  le  strade  e 
tutti  i corpi  bagnati.  Quando  poi  soffia  scirocco  , 
vento  che  spira  da  climi  meridionali,  e però  più 
caldi  del  nostro , si  formano  o si  addensano  i nu- 
voli, si  forma  e cade  la  pioggia,  e talvolta  si  ve- 
dono le  strade,  i muri  e molti  altri  corpi  bagnarsi, 
anche  senza  la  caduta  effettiva  dell’acqua. 
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Le  proprietà  considerate  fin  qui  nell’aria  dipen- 
dono semplicemente  dalla  sua  natura  materiale,  e 
dalla  sua  forma  aerea;  però  le  medesime  proprietà 
si  trovano  anche  più  o meno  in  tutte  le  altre  specie 
d’aria  che  sono  anch’esse  pesanti,  trasparenti,  invisi- 
bili, compressibili,  elastiche,  che  disciolgono  l’ac- 
qua ec.  Anzi  la  stessa  aria  atmosferica,  della  quale 
abbiamo  parlato  finora,  è un  mescuglio  di  due  di 
questi  corpi,  o di  due  diverse  specie  d’aria. 

Composizione  dell’aria  atmosferica. 

Credevasi  anticamente  da  tutti  che  il  fluido  at- 
mosferico, del  pari  che  l’ acqua,  fosse  una  materia 
semplice,  e come  tale  l’annoveravano  tra  i princi- 
pali elementi  della  natura.  Nel  1774  trovato  il  modo 
di  decomporlo , di  farne  1’  analisi , 1 fu  conosciuto 
essere  tutt’  altro  che  un  corpo  semplice,  ma  invece 
composto  di  due  specie  d’aria  differentissime  perla 
loro  natura  e per  le  loro  proprietà.  Quindi  i chimici 
sentirono  la  necessità  di  distinguerle  con  due  nomi 
diversi,  i quali  furono  Ossigeno  ed  Azoto.  Anzi  non 
chiamano  queste  due  specie  d’  aria  semplicemente 
ossigeno  ed  azoto,  ma  gas  ossigeno  e gas  azoto , per- 
chè hanno  per  uso  d’indicare  con  questa  voce  ge- 
nerale di  gas,  qualunque  specie  d’aria,  o piuttosto 

1 Adelaide  , se  Gino  per  avventura  non  rammentasse  il  signi- 
ficato di  questa  parola  torna  a ripetergli  quello  dicemmo  In 
proposito  alle  pag.  16  e 17. 
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qualunque  corpo,  che  passi  alio  stato  aeriforme 
o prenda  l’aspetto  dell’aria.  E siccome  l’ossige- 
no entra  come  uno  dei  principj  componenti  in 
molti  composti  solidi  e liquidi,  che  in  conseguenza 
non  sono  in  stato  d’aria,  però  considerato  in  questo 
stato  ben  diverso,  si  chiama  semplicemente  ossigeno. 

Quanto  all’  altra  specie  d’aria,  che  in  propor- 
zione di  quasi  % contro  uno,  si  trova  unita  al  gas 
ossigeno  nell’atmosfera,  la  chiamarono  gas  azoto, 
che  in  greco  significa  non  vitale , perchè  è quella 
porzione  dell’atmosfera,  che  per  se  sola  è affatto  in- 
capace di  servire  alla  respirazione  e di  far  vivere 
gli  animali;  mentre  il  gas  ossigeno  fra  le  altre  sue 
proprietà  possiede  quelle  veramente  preziose,  per  le 
quali  1’  aria  atmosferica,  si  fa  capace  a far  vivere 
gli  animali  mediante  la  respirazione,  ed  a far  ar- 
dere i lumi  ed  altre  sostanze,  che  per  esser  atte 
ad  ardere,  si  dicono  combustibili,  come  sarebbero 
le  legne,  il  carbone,  il  sego,  la  cera,  l’olio,  e tante 
altre  cose  simili. 

Lavoisier  11  primo  a decomporre  ed 
analizzare  l’aria. 

Lavoisier,  il  più  celebre  chimico  che  abbia  ono- 
rato la  Francia , ed  il  quale  potrebbesi  a ragione 
chiamare  il  creatore  della  Chimica  moderna,  fu 
quello  che,  inventato  il  modo  di  decomporre  l’aria 
atmosferica , e perciò  di  analizzarla , scopri  esser 
composta  essenzialmente  delle  due  specie  d’aria,  che 
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abbiamo  nominate.  I dotti  replicarono  ovunque  l’a- 
nalisi esatta  della  massa  libera  del  fluido  atmo- 
sferico che  domina  le  valli  più  basse,  che  on- 
deggia sulla  sommità  delle  montagne,  sulla  super- 
ficie dei  mari , dappertutto  insomma  ed  in  qualun- 
que stagione  lo  trovarono  composto  delle  medesime 
sostanze , nelle  proporzioni  medesime  e presso  a 
poco  costanti.  Perocché  vuotando  colla  macchina 
pneumatica  un  vaso , ove  possano  contenersi,  per 
esempio,  cinque  once  d’  aria,  e Riempirlo  coll’  aria 
che  si  respira  in  qualunque  altro  luogo,  analizzan- 
dola si  troverebbe  che  quattro  once  scarse  sono  di 
azoto  e un’oncia  scarsa  di  ossigeno,  eh’ è quanto 
dire  % scarsi  di  azoto  e '/s  scarso  di  ossigeno  ; 
e la  piccola  porzione  che  rimane  a compiere  il  to- 
tale delle  5 once  fornito  da  un’  altra  sostanza  pari- 
mente aeriforme,  che  i chimici  hanno  chiamata 
gas  acido  carbonico;  gas  perchè  è allo  stato  aeri- 
forme , acido  perchè  ha  le  proprietà  degli  acidi , 1 

* * ’ • , \ 

i Adelaide,  eccoci  obbligati  ad  usare  un’altra  parola,  di 
cui  Gino  non  sa  dicerto  il  significato.  E di  queste  sostanze,  come 
delle  loro  proprietà,  siccome  avrai  luogo  di  parlargliene  altrove,  pe- 
rò credo  che  qui  basterà  tu  gli  dica,  che  acidi  si  chiamano  per 
esempio  l’ aceto,  1*  agro  di  limone  * il  sugo  d’  agresto,  di  un 
frutto  acerbo  ec.;  le  quali  sostanze  hanno  fra  le  altre  proprietà 
quella  di  far  doventare  rossi  i fiori  cappucci,  le  viole  mammole, 
la  seta  e il  panno  di  color  turchino  e simili.  — Non  sarà  inop- 
portuno  che  tu  gliene  faccia  una  dimostrazione,  spremendo,  se 
vuoi,  un  po’ d’agro  di  limone  o sopra  i fiori  summenlovatl,  o 
sopra  un  tessuto  di  color  turchino. 
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carbonico , perchè  si  compone  essenzialmente  di  un 
corpo  semplice  chiamato  carbonio,  del  quale  par- 
leremo altra  volta. 

Tal’ è dunque,  mio  caro  Gino,  il  maraviglioso 
miscuglio  che  fanno  queste  tre  specie  d’aria,  o que- 
ste tre  sostanze  aeriformi , riunite  in  proporzioni 
fra  loro  molto  dissimili.  Tal’ è dunque  la  composi- 
zione chimica  dell’ aria  atmosferica,  che  ad  àn’al-  * 
tezza  o estensione  non  ancora  ben  calcolata , cir- 
conda e fascia  all’intorno  il  globo  che  noi  abitiamo. 

Ti  ho  detto  che  l’ossigeno  e l’azoto  sono  le  due 
sostanze  semplici  che  compongono  essenzialmente 
l’aria,  e che  hanno  delle  proprietà  interamente  op- 
poste fra  loro , di  cui  la  principale  è di  essere  l’os- 
sigeno favorevole  alla  respirazione  nostra  e degli 
animali,  epperò  di  favorire  anche  la  combustione, 
perchè  dove  noi  possiamo  respirare,  possono  benis- 
simo ardere  e legna  e carbone  e quanto  altro  di 
combustibile,  mentre  dove  noi  non  possiamo  respi- 
rare, ivi  i lumi  si  spengono,  ed  il  fuoco  non  sta 
acceso.  Con  un  semplice  esperimento , ti  dimostrerò 
difatto  questa  interessante  proprietà  dell’  ossigeno. 

Esperimenti  sull’ossigeno  e l’azoto. 

Prima  di  ogni  altro  ti  farò  conoscere  gli  stru- 
menti che  debbono  servire  alla  nostra  dimostrazione, 
e ne  apprenderai  anche  il  nome. 

Questa  piccola  tinozza  che  tu  vedi  piena  d’acqua, 
si  chiama  bagno  chimico;  questa,  vescica  cui  sta 
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unito  un  cannello,  che  nella  estremità  superiore  si 
piega  ad  angolo , e coll’  altra  s’ interna  nel  corpo 
della  vescica,  è piena  d’ossigeno  puro,  cioè  non 
mescolato  all’azoto,  e quest’ altra  è piena  di  azoto  '. 
Il  cannello  comunica  coll’ossigeno,  e questa  specie 
di  piccola  chiave,  che  tu  vedi,  chiamasi  robinet,  il 
quale  secondo  come  si  gira,  o lascia  esalare  il  gas 
dal  cànnello,  o turandone  il  vuoto,  impedisce  che 
esali  e ve  lo  tiene  custodito.  Questi  sono  due  strumenti 
di  vetro,  che  per  la  loro  forma  si  chiamano  cilindri. 

Proveremo  prima  che  nell’ossigeno  succede  com- 
bustione, e nell’azoto  no.  Per  far  questo  empiremo 
d’ossigeno  uno  di  questi  cilindri,  ma  per  empirlo 
bisogna  vuotarlo  dell’aria  che  contiene,  e per  vuo- 
tarlo lo  empirò  d’ acqua  immergendolo  nel  bagno 
chimico,  e lo  poserò  dalla  parte  eh’  è aperto  sopra 
questo  piano  eh’ è qui  nell’interno  della  tinozza,  e 
precisamente  sopra  uno  di  questi  fori.  Lo  stesso 
farò  con  quest’ altro  cilindro. 

Ora  che  sono  pieni  d’acqua  troveremo  il  modo 
di  mandar  via  l’acqua  e riempirne  uno  di  ossigeno 
e l’altro  d’azoto;  il  che  facilmente  si  otterrà  intro- 
ducendo per  disotto  al  foro,  sopra  il  quale  stanno 
i due  cilindri,  l’estremità  superiore  del  cannello  di 

1 Adelaide,  se  Gino  ti  domanda  come  tu  abbia  fatto  per 
avere  l'ossigeno  e l’azoto  puro,  gli  dirai  che  li  hai  fatti  pre- 
parare da  un  chimico,  perchè  questi  gas  non  si  possono  avere 
senza  gli  strumenti  atti  a separarli  dalle  sostanze  che  li  con- 
tengono; e che  nel  discorso  avvenire  saprà  come  si  preparano. 
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queste  vesciche  , girando  il  robinet , comprimendo 
la  vescica,  ed  obbligando  il  gas  che  vi  è dentro  a 
entrare  sotto  il  cilindro  ; il  quale , come  tu  vedi , 
si  fa  visibile  sotto  la  forma  di  tante  bolle;  ed  es- 
sendo più  leggero  dell’  acqua  sale  subito  in  alto  , 
manda  via  l’acqua  per  disotto,  la  quale  va  a me- 
scolarsi coll’  altra  della  tinozza.  Faccio  lo  stesso 
all’altro  cilindro,  il  quale  riempirò  d’azoto,  avendo 
empito  l’altro  d’ossigeno  Leverò  i cilindri  dalla 
tinozza,  tenendone  l’apertura  rivolta  in  giù,  e per 
impedire  che  n’esalino  i gas,  la  coprirò  con  questo 
disco  di  piombo,  ed  ambedue  li  poserò  sulla  tavola. 
Accendo  il  cerino  e lo  introduco  sotto  il  cilindro 
ripieno  di  azoto;  vedi  come  subito  si  c spento:  lo 
riaccendo  c lo  metto  sotto  il  cilindro  pieno  d’ossi- 
geno ; guarda  che  fiaccola  luminosa  tramanda , di 
uno  splendore  tutto  nuovo,  che  l’occhio  può  appena 
comportare.  Lo  stesso  succederà  ripetendo  l’ esperi- 
mento con  un  carbone  ardente.  Mira  come  presto 
presto  si  va  a spengere  messo  sotto  il  cilindro  pieno 

1 Adelaide  . se  non  potrai  avere  1’  azoto  puro , eseguirai 
non  ostante  la  dimostrazione  introducendo  dalla  parte  di  sotto 
del  foro,  sopra  cui  starà  uno  dei  cilindri , una  canna  di  vetro 
ritorta  ad  angolo,  dentro  la  quale  espirerai  1'  aria  tenendo  in 
bocca  l’altra  estremità  della  canna,  facendone  così  andar  via 
l’acqua.  Per  altro  avvertirai  Gino  del  perchè  ricorri  a questo 
compenso,  e più  gli  dirai  che  l’ esperimento  succederà  quasi 
nella  stessa  maniera,  perchè  l’aria  che  esce  dai  nostri  polmoni 
contiene  pochissimo  ossigeno , e per  conseguenza  non  atta  alla 
combustione,  come  l’azoto. 
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d'azoto;  al  contrario  come  in  un  attimo  si  riac- 
cende appena  messo  nell’ossigeno,  come  arde  con 
celerità,  che  fiamma  e che  luce  tramanda,  e come 
presto  si  consuma  e si  riduce  in  cenere. 

Dunque  non  avvi  per  noi  nessun  dubbio  che 
l’ossigeno  favorisce  la  combustione  dei  corpi  com- 
bustibili, e l’azoto  no. 

Ma  io  voglio  farti  un  altro  esperimento,  dal  quale 
tu  veda  anche  meglio  quanto  energica  e potente  sia 
la  combustione  nell’ossigeno  puro. 

Ecco  qui  un  sotlil  filo  di  ferro  ritorto  a spirale 
fissato  al  sughero  che  tnra  questa  boccia.  Empirò 
la  boccia  di  ossigeno  nel  modo  stesso  che  ne  ho 
empito  il  cilindro;  metto  un  pezzettino  d’esca  sulla 
punta  dello  spirale,  do  fuoco  all’esca,  e metto  tutto 
dentro  la  boccia , turandola  col  sughero.  Guarda 
come  arde  l’esca , mira  come  il  fuoco  si  è appic- 
cato al  filo  di  ferro,  come  arde  esso  pure,  come  si 
liquefa,  e liquefatto  cade  in  fondo  alla  boccia;  che 
scintille  laminose  si  spiccano  dallo  spirale  in  com- 
bustione; guarda,  guarda  come  forano  ed  attraver- 
sano perfino  la  boccia. 

Da  tutto  questo  dunque  hai  chiaramente  veduto 
che  nell’ossigeno  puro  non  solamente  la  combustione 
succede,  ma  di  più  vi  succede  con  tanta  forza,  con 
tanta  celerità  c con  tanta  energia  che  sicuramente 
non  succede  nell’aria  atmosferica.  — Tieni  a mente 
questo  fatto,  che  or  ora  lo  riassumeremo  per  con- 
frontarlo con  un  altro. 


Digitized  by  Google 


— 61  — 

Ma  io  ti  ho  detto  che  dove  non  ardono  le  sostanze 
combustibili  non  respiriamo  noi  e gli  animali.  Ci 
rimane  dunque  a vedere  col  fatto  anche  questa  verità. 

Torno  a riempire  i due  cilindri  uno  di  azoto,  e 
l’altro  d’ossigeno.  Metto  nell’azoto  questo  uccellino; 
guarda  subito  come  si  dibatte,  e cade  come  morto, 
e poverino  morrebbe  difatto  se  non  lo  levassi  in 
tempo  dal  cilindro,  ove  trova  un  gas  che  non  favo- 
risce punto  la  sua  respirazione.  Guarda  come  ap- 
pena rimesso  all’  aria  , riprende  i sensi  e respira. 
Ora  lo  metterò  nell’  ossigeno.  Qui , come  vedi , re- 
spira , e non  cade  come  morto;  ma  però  se  osservi 
bene,  la  sua  respirazione  è animatissima,  ed  acce- 
lerata tanto  più  di  quella  che  fa  nell’aria  atmosfe- 
rica, per  cui  ci  è facile  concludere  che  se  l’ossigeno 
è respirabile , respirandolo  però  solo  è troppo  re- 
spirabile; danneggia  invece  di  favorire  o avvantag- 
giare le  condizioni  della  vita,  c presto  la  consume- 
rebbe, come  presto  hai  veduto  consumarsi  il  cerino, 
incenerirsi  il  carbone,  ardere  e liquefarsi  il  filo  del 
ferro,  appiccandosegli  il  fuoco  dell’esca. 

Ed  ecco  la  ragione , mio  caro  Gino , per  cui 
l’Altissimo  nella  sua  ineffabile  sapienza  e miseri- 
cordia ha  fatto  per  modo  che  l’aria  atmosferica  fosse 
Meramente  atta  alla  respirazione  nostra  e degli  ani- 
mali, formandola  col  miscuglio  di  ossigeno  ed  azoto, 
il  quale  tempra  la  forza  troppo  energica  e troppo 
vitale  dell’altro,  standovi  mescolalo  in  una  quantità 
quattro  volle  maggiore. 
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Proprietà  dell' ossigeno. 

I semplici  esperimenti  che  facemmo  la  volta  pas- 
sata, ci  persuasero  che  l’ossigeno  favorisce  la  respi- 
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razione  e la  combustione,  o bruciamento,  e l’azoto 
no.  Ma  non  è essa  sola  la  proprietà  di  questi  due 
elementi:  essi  ben  altre  ne  hanno,  che  pur  meritano 
di  essere  da  noi  discorse  e conosciute.  L’  ossigeno 
ha  quella  pure  importantissima  di  corrodere  e con- 
sumare i metalli,  il  che  succede  in  virtù  della  pro- 
prietà che  ha  di  combinarsi  con  esso  loro , la  cui 
combinazione  vien  chiamata  essa  pure  combustione, 
perchè  è un  pregiudizio  il  credere  che  non  sia  com- 
bustione se  non  dove  è fuoco  e luce , eh’  è quanto 
dire  se  non  dove  vediamo  ardere,  bruciare  e con- 
sumare dal  fuoco.  L’ossigeno  ha  pure  la  proprietà 
di  guastare  i colori  dei  tessuti  di  qualunque  materia, 
molti  dei  quali  vediamo  avere  bei  colori  da  nuovi, 
e prenderne  dei  brullissimi  e guasti  di  mano  in 
mano  che  più  stanno  esposti  all’azione  dell’ossigeno 
atmosferico;  come  pure  deriva  dall’azione  dell’ os- 
sigeno il  guastarsi  che  fanno  le  dorature  dei  me- 
talli, dei  legni  e di  altre  cose  simili. 

Proprietà  «lei l'azoto. 

L’azoto,  pari  all’ossigeno,  è di  per  sè  invisibile, 
trasparente , senza  colore , senza  odore  c sapore  , 
meno  pesante  dell’aria  atmosferica,  e molto  più  del- 
l’ossigeno puro.  Nei  fenomeni  di  respirazione  e di 
combustione  questi  due  elementi  si  separano  l’uno 
dall’  altro , e 1’  ossigeno  passando  a formare  nuove 
combinazioni,  abbandona  il  suo  compagno,  il  quale 
essendo  incapace  di  servire  a queste  due  funzioni, 

- * 
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uccide  gli  animali  che  lo  respirano  puro,  ed  estingue, 
come  vedesti,  i lumi  che  vi  sono  immersi. 

Contuttociò  possiamo  dire  che  sia  non  meno  utile 
e necessario  dell’ ossigeno  per  mantenere  nella  crea- 
zione l’ordine  e l’armonia  veramente  mirabile,  e che 
solo  una  mente  divina  era  capace  di  stabilire.  Imper- 
ciocché supponiamo  per  un  istante  che  questo  ele- 
mento scomparisse  a un  tratto  dall’  atmosfera  : tu 
che  vedesti  con  quanta  vivacità  ed  energia  bruciano 
i corpi  combustibili  immersi  nell’ossigeno  puro,  e 
come  il  fuoco  dell’  esca  si  appiccasse  immediata- 
mente al  filo  di  ferro , ti  maraviglieresti  tu , se  ti 
dicessi  che  dal  primo  corpo  che  si  accendesse  sulla 
terra , la  combustione  si  comunicherebbe  a tutti  i 
corpi  combustibili  di  esso  senza  poterli  estinguere? 
Sicuramente,  che  ammessa  l’ipotesi,  succederebbero 
senza  dubbio  questi  effetti.  Ma  nell’ordine  della 
creazione  tutto  è previsto,  ed  ovviate  sono  le  cause, 
alle  quali  possa  succedere  un  disordine  universale 

Però  non  trovasi  esser  questa  sola  la  destinazione 
del  gas  azoto , perocché  i Chimici  hanno  costatato 
che  uno  dei  materiali  essenziali  di  quasi  tutte  le  so- 
stanze animali  e di  alcune  vegetali  è l’azoto.  E ciò 
viene  altresì  dimostrato  da  questo  , che  ammini- 
strando all’uomo  e ad  altri  animali  carnivori,  ossia 
mangiatori  di  carne,  alimenti  privati  di  azoto  , il 
loro  corpo  s’ infiacchisce  a grado  a grado , e questo 
progressivo  languore  termina  finalmente  nella  morte. 
Come  pure  è una  cosa  degna  a notarsi,  dìe  questo 
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gas  esiste  anche  nello  stomaco  e negl’intestini  del- 
l’uomo, che  lo  esalano  costantemente  gli  animali, 
e puro  e quasi  puro  si  ottiene  da  molte  sorgenti  di 
alcune  acque  chiamate  acque  minerali,  perchè  ten- 
gono in  se  discioltc  molte  sostanze  minerali.  1 

Come  si  ottengono  l’azoto  e l’ossigeno  puri. 

I chimici  non  di  rado  hanno  bisogno  di  adoprare 
per  le  loro  esperienze  questo  gas  isolato  da  qualunque 
altro  corpo;  per  cui  hanno  dovuto  rinvenire  il  modo 
di  ottenerlo.  Diversi  sono  i metodi  che  oggi  si  cono- 
scono, ma  i più  comunemente  adottati  sono  due,  uno 
è di  scaldare  moderatamente  in  una  storta  s della 
carne  magra  di  bove,  mescolata  ad  un  certo  liquido 
detto  acido  nitrico,  del  quale  parleremo  a suo  luogo; 
l’atro  è di  togliere  questo  gas  all’aria  isolandolo 

i Adelaide , essendo  qui  necessario  che  tu  dica  al  ragazzo , 
cosa  intendesi  per  sostanze  minerali,  credo  che  sarebbe  utile  il 
non  entrare  adesso  in  tanti  dettagli,  ma  limitarsi  a dire  che  si 
chiamano  minerali  tutte  le  cose  che  non  sono  animali  e non 
appartengono  ad  animali , tutie  le  cose  che  non  sono  piante  o 
vegetabili , e non  appartengono  ai  vegetabili  ; nominandogli  per 
esempio  i metalli,  l’acqua,  l'aria,  la  terra,  I sali,  le  pietre,  i 
marmi  ecc. 

* Adelaide,  il  nostro  Gino  non  saprà  certamente  che  storta 
si  chiama  quella  specie  di  fiasco  col  collo  più  o meno  prolun- 
gato e ritorto , che  di  sovente  adoprano  i chimici  per  diverse 
preparazioni,  facendovi  bollire  dentro  le  sostanze  che  vogliono. 
— Se  potrai  averne  una  per  fargliela  vedere  sarà  bene , perchè 
ne  prenderà  subito  un’  idea  chiara , diversamente  gliene  darai 
ad  intendere  la  figura  nel  miglior  modo  possibile. 
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per  mezzo  di  un’operazione  chimica  dall’ossigeno 
cui  sta  combinato;  operazione  che  consiste  nel  far 
bruciare  una  sostanza  detta  fosforo,  di  cui  parleremo 
a suo  tempo,  sotto  una  campana  di  vetro  ripiena 
d’aria, ove  per  effetto  della  combustione  viene  a con- 
sumarsi l’ossigeno  e rimanere  allo  scoperto  l’azoto. 
La  sostanza  poi  dalla  quale  essi  ricavano  più  comune- 
mente c con  maggiore  economia  il  gas  ossigeno  puro, 
è una  materia  nera , una  combinazione  naturale 
dell’  ossigeno  con  un  metallo  particolare , cui  si  è 
dato  il  nome  di  manganese.  Questo  polverizzato  e 
messo  in  una  storta,  lo  espongono  ad  un  calore  for- 
tissimo per  farne  esalare  il  gas,  il  quale  raccolgono 
in  un  vaso  a tal  uso  destinato. 

Abbiamo  fin  qui  considerata  1’  aria  atmosferica 
come  composta  essenzialmente  di  due  soli  gas.  Ma 
questi,  sebbene  costituiscano  quasi  il  totale  della  sua 
massa,  siccome  si  trovano  sempre  ed  ovunque  me- 
scolali al  gas  acido  carbonico,  così  sarà  bene  che 
noi  diciamo  qualche  parola  anche  di  questo  corpo 
gassoso. 

Varie  sostanze  ingombrano  l’atmosfera. 

Gioverà  innanzi  tutto  l’avvertire  che  l’atmosfera 
trovasi  sempre  ingombrata  da  altre  sostanze  ancora 
diverse  dai  suoi  due  elementi  che  la  compongono, 
e queste  sono  soprattutto  il  vapore  aqueo,  eh’ è 
quanto  dire  acqua  disciolta  in  vapore,  i vapori  pro- 
venienti dalla  decomposizione  delle  materie  orgaui- 
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che  già  prive  di  vita  % e da  certe  operazioni  chimi- 
che che  di  continuo  succedono  nelle  manifatture  e 
nei  laboratorj  sparsi  per  le  città  e per  le  campa- 
gne, le  quali  alterano  più  o meno  la  purezza  del- 
1’  atmosfera  , senza  però  cambiarne  la  natura.  E 
da  tali  emanazioni  appunto  deriva  la  poca  salu- 
brità dell’  aria  che  domina  le  basse  pianure  del 
globo,  e quelle  estensioni  di  territorio  occupate  qua 
e là  da  acque  costantemente  ferme  e paludose,  le 
quali  esposte  all’azione  dei  raggi  solari  si  altera- 
no , si  putrefanno , e mandano  esalazioni  nocive 
alla  salute  e alla  vita  di  chi  respira  quell’aria,  alla 
quale  si  sono  mescolale. 

Di  qui  nascono  quelle  maniere  di  dire  che  in  un 
dato  paese  si  respira  aria  cattiva  , aria  malsana  , 
aria  insalubre , aria  pestifera.  Tale  1’  aria  che  do- 
mina, per  esempio,  la  nostra  maremma  Toscana  nel- 
l’ estate. 

i 

1%'atnra  e proprietà  dcll’uctdo  carbonico. 

Il  gas  acido  carbonico,  all’opposto  dell’ossigeno 
e dell’azoto,  non  ò,  come  ti  dissi,  un  elemento,  ma 
siwero  un  corpo  composto  dell’ossigeno  medesimo 
c di  un  elemento,  cui  si  è dato  il  nome  di  carbonio. 

Pari  all’azoto,  estingue  i corpi  in  combustione, 

1 Adelaide  , dirai  che  per  materie  organiche  s’intendono 
tutte  le  piante  ed  i loro  prodotti,  e tutte  le  sostanze  di  cui  si 
compone  il  corpo  dell’uomo  c degli  animali,  come  pure  tutto  ciò 
che  produciamo  noi  e gli  animali. 
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e per  conseguenza  è nemico  alla  respirazione  degli 
animali,  con  energia  anche  maggiore  a quella  del- 
1’  azoto  medesimo;  per  la  qual  cosa  veniva  antica- 
mente chiamato  aria  letale , aria  mefitica , soffio 
mortifiero  ecc.  È più  pesante  dell’  aria , ha  un  sa- 
pore agretto , e lo  comunica  pure  all’  acqua  nella 
quale  si  trovi  naturalmente  o artificialmente  di- 
sciolto. 

• • * .•  * * ..  ' ‘ ' ; ' 

Abbondanza  nella  natura  dell’acido 
carbonico. 

Differenti  sono  gli  stati  sotto  i quali  trovasi  ab- 
bondantemente sparso  nella  natura,  oltre  ad  esser 
mescolato  all’aria  atmosferica.  Imperocché  tutte  le 
acque  che  scorrono  alla  superficie  del  globo  ne  ten- 
gon  disciolto  in  maggiore  o minor  quantità;  e quelle 
che  ne  sono  abbondantemente  saturate,  hanno  un  sa- 
pore agretto  e la  proprietà  di  spumeggiare  ; per  la 
qual  cosa  sono  comunemente  conosciute  sotto  il 
nome  di  acque  minerali  acidule,  o gassose.  Tali  le 
acque  di  Seltz  , di  Spa,  e di  tanti  altri  punti  del 
globo , dai  quali  sgorgano  naturalmente , e che  la 
medicina  applica  vantaggiosamente  nelle  malattie. 
Avvi  poi  alcune  altre  sorgenti  che  ne  ritengono  in 
dose  sì  abbondante  che  l’atmosfera,  dalla  quale  sono 
all’intorno  dominate,  n’è  in  siffatto  modo  ripiena, 
da  colpire  di  morte  quasi  istantanea  qualunque  ani- 
male che  la  respiri. 

Combinato  alla  calcina,  costituisce  in  gran  parte 
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la  sostanza  solida  del  globo , perchè  dà  1?  essere  a 
moltissimi  marmi , a varie  pietre  e ad  altre  sostanze 
dette  calcaree  per  la  calcina  di  cui  principalmente 
si  compongono , le  quali  ovunque  si  trovano  in  so- 
verchia abbondanza. 

Si  produce  pure  acido  carbonico,  e continua- 
mente  si  sparge  per  1’  atmosfera  ogni  qualvolta  si 
opera  la  combustione  di  moltissime  sostanze,  che 
adopriamo  di  continuo  per  ottenere  il  calore  e la 
luce,  quali  sarebbero,  carbone,  legna,  olio,  cera, 
sego  ecc.  Si  sviluppa  nella  decomposizione  spon- 
tanea delle  sostanze  organiche , dal  corpo  degli  ani- 
mali durante  la  digestione  degli  alimenti  mangiati; 
come  pure  noi  stessi  lo  esaliamo  di  continuo  nell’at- 
to della  respirazione. 

Donde  la  stia  tenue  proporzione 
nell'  atmosfera. 

• . ' ' ì 

Sicché  ti  sarà  facile  comprendere  che  queste  e 
tante  altre  cause  consimili  debbano  fornire  conti- 
nuamente all’  atmosfera  una  grandissima  quantità 
di  acido  carbonico:  ma  non  ostante  resulta  da  esat- 
tissime esperienze  che  la  proporzione  di  questo  gas 
nella  totale  massa  atmosferica  si  mantiene  costan- 
temente piccola  e tenuissima.  Questa  cosa,  che  per 
verità  è notevole,  sorprende  e desta  stupore  in 
chi  non  ne  conosce  le  cause,  ed  ignora  il  magistero 
della  Divina  Provvidenza , la  quale  si  è servita  dei 
corpi  i più  nocivi  ed  i più  nemici  all’esistenza  ed 
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alla  felicità  dell’uomo,  veduti  in  un  90I0  aspetto  , 
per  preparare  ad  esso  i materiali  più  necessari  alla 
sua  vita,  combinandoli  con  altre  sostanze. 

Il  Creatore  dunque,  prevedute  le  conseguenze  fu- 
neste che  sarebbero  avvenute  semmai  1’  atmosfera  si 
saturasse  di  questo  gas  insidiatore  alla  nostra  vita,  ha 
dato  a tutti  i vegetabili  colorati  in  verde  ed  esposti 
all’  influenza  della  luce  solare , la  prodigiosa  pro- 
prietà di  assorbire  l’acido  carbonico  diffuso  per  l’ at- 
mosfera, di  decomporlo,  di  appropriarsi  eritenere 
ri  carbonio  che  contiene,  e di  rendere  nello  stesso 
tempo  all’  atmosfera  medesima  la  maggior  parte 
dell’  ossigeno,  che  dalla  decomposizione  proviene. 

Sicché  le  piante  decomponendo  1’  acido  carbo- 
nico, ritengono  per  se  quell’ elemento  che  favorisce 
ed  è necessario  alla  loro  vegetazione,  alla  loro  vita, 
e restituendo  all’atmosfera  l’ossigeno,  fanno  sì  ch’ella 
si  conservi  sempre  in  istalo  normale  somministran- 
do continuamente  quel  gas  che  gli  animali  e tutti 
i corpi  in  combustione  assorbono  sempre  e consu- 
mano. E così  la  natura  sempre  provvede  e di  per 
sé  impedisce  la  distruzione  e la  dispersione  di  questi 
e di  tanti  altri  principj  essenziali,  sui  quali  è ba- 
sata invariabilmente  l’armonia  del  creato. 

Si  prora  che  l'acido  carbonico  non  favo- 
risce nè  la  respirazione  nè  la  combustione. 

Abbiamo  detto  che  i marmi,  le  pietre  e molte  so- 
stanze calcaree,  sono  un  composto  di  calce  e di  acido 
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carbonico;  che  questo  gas  fa  cader  come  morti  gli 
animali  che  lo  respirano  puro  ; e che  però  estingue 
i lumi  accesi.  Per  confermare  adesso  queste  due  ve- 
rità coll’ esperienza,  ci  è necessario  trovare  il  modo 
desolarlo  dalle  sostanze  calcaree  che  lo  contengono; 
ed  ottenutolo  puro,  farlo  inspirare  ad  un  animale 
vivo,  od  immergervi  un  lume  acceso.  Per  ottenerne 
una  certa  quantità  da  qualche  sostanza  calcarea , 
diversi  sono  i metodi  che  si  potrebbero  impiegare; 
ma  io  mi  servirò  del  più  semplice.  1 chimici  hanno 
osservato  che  oltre  il  fuoco , un  certo  acido  detto 
acido  solforico , l’aceto,  P agro  di  limone  ed  altri 
acidi  hanno  la  proprietà  di  fare  esalare  il  gas  acido 
carbonico  dalle  sostanze  che  in  sè  lo  ritengono. 

Vedi  questo  vasetto  con  del  marmo  polverizzato,  in 
questa  boccetta  dell’  acido  solforico , che  versato 
sulla  polvere  di  marmo  ne  fa  esalare  in  breve 
P acido  carbonico , il  quale  acciocché  non  si  di- 
sperda per  l’atmosfera,  coprirò  il  vasetto  con  questa 
campana  di  vetro.  Che  dalla  polvere  di  marmo  si 
sprigioni  un  gas  te  lo  annunzia  questa  specie 
di  bollore  che  tu  vedi , il  quale  cessa  appena  che 
non  vi  sia  più  gas  da  esalare;  c che  questo  gas  sia 
acido  carbonico  è ormai  costatato  da  tutti  i chimici. 
— Ora  che  abbiamo  ottenuto  1’  acido  carbonico  e 
che  rimansi  chiuso  dentro  alla  campana,  vedrai  che 
introdeendovi  questo  cerino  acceso  , si  spenge  ad 
un  tratto.  E questo  intanto  ne  prova  essere  il  gas 
affatto  sfavorevole  alla  combustione,  come  vedemmo 
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essere  l’azoto.  E siccome  dove  non  ardono  i lumi 
non  possono  respirare  gli  animali,  così  vedrai  su- 
bito degli  effetti  funesti  in  quest’  uccellino  , e mi- 
naccianti  la  sua  vita,  appena  che  lo  avrò  introdotto 
sotto  la  campana  ed  obbligato  perciò  a respirare 
l’acido  carbonico;  ove  presto  morrebbe  se  non  ne 
fosse  levato  in  tempo. 

« 

■fonde  I vini  ed  altre  bibite  spumanti. 

Avendo  il  modo  di  ottenere  questo  gas  nella 
quantità  che  si  vuole,  si  è trovato  il  metodo  di  me- 
scolarlo artificialmente  e col  mezzo  di  macchine 
ai  vini  per  renderli  spumanti  ; come  pure  di  pre- 
parare le  limonate,  dette  perciò  gassose;  e discio- 
gliendolo nell’  acqua  che  in  se  contenga  sostanze 
medicinali,  formarne  delle  bevande  o rinfrescanti, 
o purgative  e alquanto  piacevoli  al  gusto.  E stu- 
rando le  bottiglie  dentro  le  quali  sono  contenute , 
producono  quella  specie  di  esplosione  che  produce 
la  birra,  il  vino  di  Champagne  ed  altri,  che  conten- 
gono in  se  naturalmente  il  gas  acido  carbonico. 

Effetti  che  producono  sii  acidi  sopra 
Il  marmo. 

Da  qui  innanzi  adunque  saprai  che  la  causa  la 
quale  produce  le  così  dette  macchie  che  apparisco- 
no sui  piani  di  marmo  distesi  sopra  alcuni  mobili 
delle  nostre  case,  tutte  le  volte  che  vi  si  sia  ver- 
sato e prosciugato  dell’aceto,  dell’agro  di  limone , 
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od  altro  acido,  sono  questi  acidi  medesimi,  i quali 
attaccano,  e per  dir  così,  corrodono  il  marino,  e ne 
fanno  esalare  l’acido  carbonico.  Macchie  che  pro- 
curasi invano  di  fare  scomparire  o mediante  la  con- 
fricazione , o la  lavanda  ; perocché  è succeduto 
un  vero  guasto  ed  un  leggero  affossamento  o di- 
struzione in  tutti  quei  punti  nei  quali  1’  acido  ha 
toccalo  e vi  è per  qualche  tempo  rimasto.  E non 
havvi  allora  altra  via  per  farne  pienamente  scom- 
parire le  tracce  che  sottoporre  la  superficie  del  mar- 
mo ad  un  nuovo  pulimento,  che  danno  i così  delti 
marmisti  o lavoratori  di  marmi. 

Da  alcune  grotte  esala  continuamente 
acido  carbonico. 

Ma  la  grande  abbondanza  di  questo  acido  non 
consiste  soltanto  nella  sua  naturale  combinazione 
con  la  calce  e con  altre  sostanze  ; nè  trovasi  me- 
scolato in  stato  di  gas  all’  atmosfera  soltanto , ma 
puro  o quasi  puro  si  rinviene  dentro  diverse  cavità 
o grotte  scavale  nei  terreni  segnatamente  vulcanici, 
come  pure  nel  fondo  di  alcuni  pozzi,  c giù  nell’in- 
terno di  alcune  miniere  e cave  di  pietra.  Attesa  la 
sua  gravità,  che  supera  quella  dell’atmosfera,  si  di- 
stende sempre  nella  parte  inferiore  e più  bassa  di 
dette  caverne,  ammenoché  la  sua  quantità  sia  in  tal 
modo  abbondante  da  dovere  occupare  e riempire 
anche  lo  spazio  superiore,  come  succede  in  talune. 
Nel  caso  che  l’esalazione  di  questo  gas  non  sia  ab- 
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bondantissima  , i suoi  strati  occupano  sempre  la 
parte  inferiore  all’  altezza  d’  un  braccio  circa.  Ed 
in  queste  può  senza  alcun  pericolp  penetrare  un 
uomo,  perchè  ne  domina  con  la  testa  gli  strati  in- 
feriori. Mentre  lo  stesso  non  può  farsi  senza  peri- 
colo dai  bambini  e dagli  animali  di  bassa  statura, 
quali  sarebbero  cani,  gatti , pecore  ec.  Pericolo  al 
quale  si  troverebbero  parimente  esposti  gli  uomini 
stessi , che  avessero  1’  imprudenza  di  scendere  in 
quelle  grotte  dentro  le  quali  domina  continuamente 
un’atmosfera  tutta  infettata  dal  gas  acido  carbonico. 

Eia  Grotta  del  Cane. 

Molte  grotte  in  Italia  sono  continuamente  domi- 
nate ad  una  certa  altezza  dagli  strati  di  questo  gas 
mortifero  ; tra  le  quali  è di  antichissima  fama  la 
Grotta  del  Cane  presso  Pozzuoli  e sulla  riva  del 
lago  d’Agnano.  È chiamata  grotta  del  cane , perchè 
gli  abitanti  di  quella  regione  per  far  vedere  l’ influen- 
za mortifera  di  questo  gas,  v’introducono  un  cane,  il 
quale  cade  subito  asfisso 1 cioè  come  morto,  e non  tar- 
derebbe a morire  se  prontamente  non  venisse  tra- 
sportato all’  aria  libera,  o non  fosse  gettato  nel- 
l’acqua del  lago  vicino,  che  lo  richiama  subito  alla 

< Adelaide , dirai  a Gino  che  per  asfissia  vuoisi  significare 
quella  morte  apparente  che  si  manifesta  nell’ uomo  e negli  am- 
mali che  respirino  aria  mortifera,  come  sarebbe  gas  azoto,  acido 
carbonico  ed  altri  gas  ancora,  che  non  favoriscono  punto  la  no- 
stra respirazione. 
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vita,  non  per  una  virtù  miracolosa,  ma  per  la  sua 
freschezza  naturale.  E in  questa  grotta,  che  sarebbe 
la  tomba  di  tutti  gli  animali  di  bassa  statura,  pos- 
sono francamente  penetrare  gli  uomini , perchè  gli 
strati  del  gas  mortifero  appena  ne  superano  le  gi- 
nocchia. È degna  pure  di  menzione  un’  altra  grotta 
ch’è  nella  nostra  provincia  senese,  ove  il  gas  carboni- 
co è in  dose  molto  maggiore  a quella  della  grotta  del 
cane,  perchè  vi  si  alza  tanto  da  far  cadere  asGsso 
anche  un  bove  se  vi  entra. 

• i T • ) l I ( i •'  4 il  ''41*  1 * 1 ' | • > ’ 1 * > J • ! ; ' 

La  fontana  avvelenata. 

Da  alcuni  altri  punti  del  globo  scaturisce,  come 
ti  ho  detto,  questo  gas  in  grandissima  abbondanza, 
e si  diffonde  per  un  gran  tratto  all’  intorno.  Un  fe- 
nomeno di  questo  genere  succede  in  un  punto  del- 
l’Alvernia,  territorio  appartenente  alla  Francia.  Que- 
sto luogo  chiamasi  per  tal  motivo  la  Fontana  av- 
velenata; e consiste  in  un  foro  rotondo  scavato  nel 
mezzo  di  un  affossamento  di  terreno  , dal  quale 
scaturisce  continuamente  un’abbondantissima  quan- 
tità di  acido  carbonico.  La  vegetazione  degli  alberi 
e delle  piante  vi  è ricchissima  all’  intorno  , dalla 
quale  allettati  gli  uccelli,  gl’  insetti  ed  altri  animali 
vi  muoiono;  per  la  qual  cosa  il  terreno  è lutto  in- 
gombrato all’  intorno  di  cadaveri  e di  carcami  di 
animali,  che  ignari  del  pericolo  vi  sono  a diverse 
epoche  penetrati,  e vi  lasciarono  la  vita. 
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Cautele  per  penetrare  In  luoghi  sospetti 
d'aria  non  respirabile. 


Per  il  timore  adunque  di  essere  sorpresi  da  questo 
gas  mortifero  penetrando  incautamente  in  grotte  , 
strade  sotterranee,  ed  in  qualsivoglia  cavità  non 
praticata,  e perciò  sospetta  di  aria  non  respirabile,, 
è prudenza  il  farsi  precedere  da  faci  ardenti , ed 
osservare  attentamente  se  queste  ardono  con  facilità 
e con  attività  ordinaria.  Il  che  avvenendo,  ci  assi- 
curerà che  a vcrun  pericolo  di  asfissia  esporremo 
la  vita  nostra  respirando  l’aria  di  colà  dentro. 

Ma  se  all’opposto  la  fiamma  impallidisce,  dimi- 
nuisce, e peggio  ancora  se  si  estingue,  è un  sicuro 
annunzio  che  l’inoltrarvisi  è lo  stesso  che  andare  in- 
contro ad  una  morte  certa.  E nel  caso  che  in  ta- 
luno si  verificasse  questo  evento  funesto , sarà  ne- 
cessario onde  penetrare  nel  luogo  ove  sia  rimasto 
l’asfisso,  per  eslrarnelo  in  tempo  e salvarlo  dalla 
morte,  versare  con  la  massima  prontezza  in  quel 
luogo  medesimo  una  certa  sostanza  disciolta  nel- 
l’acqua, chiamata  ammoniaca  liquida,  o calcina  viva , 
o soda,  o potassa 1 disciolta  bensì  nell’acqua  ; le  quali 
sostanze  avendo  la  proprietà  di  assorbire  il  gas 


1 Adelaide,  se  Gino  ti  domanda  cosa  sono  la  soda  e la  po- 
tassa, per  il  momento  ti  limiterai  a dirgli  che  sono  certe  so- 
stanze solide  che  si  estraggono  dalla  cenere  delle  legna  e del 
carbone:  ma  che  di  esse  gli  parlerai  più  a lungo  a suo  tempo, 
come  pure  dell’ ammoniaca. 
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mortifero,  permetteranno  ai  soccoritori  di  portar  via 
l’asfisso;  i quali1  tuttavia  non  si  avventureranno 
d’ inoltrarsi  senza  faci  ardenti.  E ciò  per  evitare  il 
pericolo  che  riuscendo  nonostante  impossibile  sal- 
vare l’ uomo  caduto  vittima  o della  sua  imprudenza 
o della  sua  ignoranza , vi  perisca  pure  l’ individuo 
che  con  generoso  coraggio  abbia  avventurata  la  sua 
per  salvare  l’altrui  vita. 

Ma  i dotti,  che  meditano  sempre  sui  modi  di  mi- 
gliorare lo  stato  sociale  degli  uomini  , c segnata- 
mente soccorrerli  nelle  sventure  alle  quali  sono 
esposti  per  effetto  dei  fenomeni  che  tuttodì  succe- 
dono nella  natura  , hanno  suggerito  di  vestire  un 
uomo  con  una  blusa  di  pelle  ben  legata  alla  gola, 
ai  polsi  ed  ai  lombi.  Congiunto  a questa  blusa  , c 
al  di  sopra  della  legatura  ai  fianchi,  liavvi  un  ca- 
nale elastico,  parimente  di  pelle,  che  l’uomo  si 
trascina  dietro  ed  è lungo  per  modo  che  arriva  fin 
dove  non  sia  atmosfera  ingombrata  dal  gas  morti- 
fero. Ivi  per  mezzo  di  uno  strumento  chiamato 
pompa  soffiante,  altri  uomini  spingono  a forza  den- 
tro al  canale  tant’aria  buona  a respirarsi,  la  quale 
va  a sboccare  dentro  alla  blusa  e fa  sì  che  l’uomo 
abbia  sempre  aria  respirabile;  mentre  non  può  re- 
spirare il  gas  mortifero,  perchè  ha  la  faccia  co- 
perta da  una  maschera  di  vetro , con  un  fischietto 
nel  punto  della  bocca,  acciò  possa,  fischiando  , dare 
quei  segni  di  convènzione  prefissati  colla  gente  che 
sta  in  osservazione  al  di  là  del  luogo  ove  versa  il 


Digitized  by  Google 


1 


78  — 

pericolo.  Così  con  questo  mezzo  si  possono  più  fa- 
cilmente e più  sollecitamente  salvare  dalla  morte 
quelle  persone,  che  sono  rimaste  asflsse  per  alcuna 
delle  cause  summentovate.  — È tale  e tanta  l’uti- 
lità di  questo  ingegnoso  apparecchio  , che  sarebbe 
necessario  che  tutti  i Comuni,  meglio  tutte  le  Par- 
rocchie, ne  fossero  provveduti  per  accorrere  colla 
massima  prontezza  a salvare  i pericolanti  in  si- 
mili casi.  . ;;i  . ■ t;  j ...  i . 

Casi  più  frequenti  e più  comuni  di  asfissia. 

, ’ ' i - • . * * * * ’ ! 

Ma  i casi  più  frequenti  e più  comuni  di  asfissia 
non  sono  questi;  poiché  i contadini  istessi  hanno 
la  consuetudine  di  calare  appeso  ad  una  cordicella 
un  lume  dentro  le  così  dette  fosse  da  grano  1 innanzi 
di  entrarvi  per  estrarnelo.  Sono  bensì  quelli  che  per 
acido  carbonico  avvengono  nelle  cantine  e tinaie  in 
tempo  della  fermentazione  dell’  uva  dentro  i tini  ; 
cioè  quando  1’  uva  che  vi  fu  gettata  e pestata,  bolle, 
ossia  si  fermenta  producendosi  il  vino;  per  la  quale 
fermentazione  esala  in  abbondanza  di  questo  gas.  Ma 
può  evitarsi  facilmente  ogni  pericolo,  avendo  cura 

‘ ! * . . • J * * t 

1 Adelaide,  dirai  a Gino  che  si  dicono  fosse  da  grano  certe 
cavila  grandi  e profonde  scavate  appositamente  nella  terra,  de- 
stinale a conservarvi  il  grano,  e dentro  le  quali  si  scende  o per 
mezzo  di  scale,  o legando  alcuno  con  una  fune  e calando  velo 
dentro,  il  che  per  altro  non  sogliono  fare  se  non  dopo  alcuni 
giorni  che  la  fossa  sia  stata  aperta,  vale  a dire  (olla  la  lapida 
che  ne  chiude  rimboccatura. 
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di  tenere  aperte  le  finestre,  per  le  quali  possa  di- 
leguarsi 1’  acido  carbonico  , ed  entrarvi  continua- 
mente l’atmosfera  esterna.  E nel  caso  che  la  can- 
tina sia  angusta  e senza  finestre , sarà  necessario 
di  tenere  alquanto  tempo  aperta  la  porta  prima  di 
entrarci. 

Come  pure  è caso  frequentissimo  di  asfissia  l’al- 
tro proyeniente  dal  bruciarsi  grande  quantità  di 
carbone  dentro  stanze  chiuse  e senza  cammino  , 
perchè  in  dose  abbondantissima  esala  questo  gas 
dal  carbone  che  arde,  per  la  emanazione  del  quale 
presto  si  altera  l’atmosfera  della  stanza , e le  per- 
sone che  vi  sono  dentro  cadono  asfittiche,  e muoio- 
no se  non  sono  per  tempo  soccorse,  levate  di  là 
dentro  e portate  a respirare  aria  buona. 

E tra  che  sono  a parlarti  di  asfissia , cade  in 
acconcio  altresì  1’  avvertire  che  per  un  genere  di 
asfissia  muoiono  pure  gli  affogali , e che  dannosi 
anziché  giovevoli  sono  alcuni  soccorsi  che  nelle 
campagne  sogliono  dal  popolo  ignorante  essere  ap- 
prestati a quei  miseri  che  non  ancora  morti  ven- 
gono estratti  dall’acqua.  Questi  soccorsi  consistono; 
AOglio  dire,  nel  metterli  a bocconi  onde  facilitar 
loro  il  rigettamento  dell’acqua  che  hanno  bevuto  , 
come  se  da  questa  causa  fosse  in  loro  provenuta 
l’asfissia  e non  dalla  mancanza  d’aria  a respirarsi. 
Dal  che  deriva  che  ponendo  l’affogato  in  quella  penosa 
positura,  anziché  richiamarlo  alla  vita,  è un  farlo  ir- 
rimediabilmente morire.  Ma  invece  dev’essere, appena 
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estratto  dall’  acqua , disposto  il  suo  corpo  orizzon- 
talmente e supino,  bisogna  nudarlo,  confricarlo  for- 
temente, introdurgli  in  bocca  un  cannello  di  gomma 
elastica,  od  altro  strumento  simile  e soffiarvi  dentro 
a forza  dell’  aria  col  mezzo  di  un  soffietto,  per  far 
sì  che  il  fluido  atmosferico  entri  nei  suoi  polmoni, 
e questi  ricomincino  a respirare  secondo  il  con- 
sueto. Rimedi  tutti , i quali  se  saranno  apprestali 
convenientemente  e innanzi  che  il  misero  sia  morto, 
gli  gioveranno  assai , potranno  richiamarlo  alla 
vita  e ridonarlo  all’amore  o della  moglie  o dei  fi- 
gliuoli, o all’obbedienza  e al  sostegno  dei  genitori, 
o all’  affetto  degli  amici,  o ai  servigi  della  patria. 
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DISCORSO  VI 
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CONTINUA  SULL’ARIA  ATMOSFERICA. 


t Varie  sorte  di  Pompe.  — Meccanismo  ed  usi  della  Pompa  aspi- 
rali te.  — Meccanismo  ed  usi  della  Pompa  premente.  — Pompa 
composta  e suoi  usi  — Pompe  di  compressione  e Fucile  ad 
aria.  — Strade  ferrate  atmosferiche.  — I fenomeni  aerosta- 
tici sono  il  resultato  e la  prova  della  pressione  ed  elasticità 
dell’aria  e dei  gas.  — Globi  aerostatici  o pallon  volanti.  — 
Col  barometro  si  misura  l’altezza  dalle  montagne. 


.1  ti  . . ; 

OGGETTI  DÀ  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Una  piccola  Pompa  aspirante,  di  quelle  pure  che  sono 
di  divertimento  ai  ragazzi.  — Un  piccolo  Pallon  volante.  — 
Un  vaso  con  dell’acqua  e della  forma  la  più  adattala  acciò 
possa  agire  con  facile  effetto  la  piccola  pompa ; ed  un  altro 
vaso  destinalo  a ricevere  V acqua  che  sgorgherà  dalla  pompa. 


Le  cose  di  cui  oggi  ho  intenzione  parlarti,  Gino 
mio  caro,  hanno  esse  pure  una  relazione  coll’  aria 
atmosferica,  perchè  stanno  a provare  anche  di  più 
alcune  delle  sue  proprietà  ; per  cui  avrei  voluto  e 

fors’  anche  dovuto  tenerne  proposito  prima  d’ ora. 

g 
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Ma  siccome  voglio  farti  conoscere  più  che  altro  al- 
cune tra  le  principali  e più  utili  applicazioni  che 
oggimai  si  fanno  del  fluido  atmosferico,  in  virtù  ap- 
punto delle  sue  singolari  proprietà,  così  ho  creduto 
meglio  trattare  di  quelle  in  un  apposito  discorso,  col 
quale  finirò  di  parlarti  dell'aria,  il  cui  studio  tanto 
utile  e necessario  ci  ha  per  qualche  tempo  oc- 
cupati. 

Dirò  dunque  che  gli  effetti  della  pressione  atmo- 
sferica, della  gravità  e resistenza  dell’aria  non  si 
ravvisano,  Gino  mio  caro,  dall’ esperienza  del  ba- 
rometro soltanto  ; ma  che  lutti  i giorni  ne  abbiamo 
altri  esempi  sotto  gli  occhi,  quali  sarebbero  l’ascen- 
sione , o il  salire  che  fa  1’  acqua  nelle  pompe,  l’al- 
zarsi per  aria  degli  aerostati  o pallon  volanti,  ed 

. » ;?*  *0  fi 

altre  cose  simili. 

’ „ \ 

Varie  sorte  di  Pompe. 

t i 

— Fra  gli  strumenti  che  sulla  pressione  atmosferica 
furono  inventati  sì  per  fare  molte  esperienze  cu- 
riose, come  ancora  pei  bisogni  domestici  e delle  arti, 
debbono  certo  annoverarsi  per  i più  utili  le  cosi 
dette  Pompe  o Trombe.  Di  queste  avvene  molte 
specie,  ma  comunemente  si  rapportano  a due , e 
sono  la  pompa  aspirante  e la  pompa  premente , alle 
quali  potrebbesi  aggiungere  la  pompa  composta , così 
chiamata  perchè  riunisce  in  sé  l’azione  dell’ una  e 
l’azione  dell'altra,  non  che  gli  usi  e i vantaggi  di 
ambedue. 
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Meccanismo  e«l  usi  della  Pompa  aspirante. 

Gino,  osserva  bene,'  ecco  qui  un  piccolo  stru- 
mento, ma  che  nel  suo  piccolo  è fatto  precisamente 
còme  una  di  quelle  pompe,  che  abbiamo  detto  chia- 
marsi aspiranti,  perchè  destinale  ad  aspirare  cioè  tira- 
re a sè  aria,,  acqua  ed  ogni  altro  liquido.  Eccomi  a 
spiegartene  il  meccanismo.  Questo  1 è il  manico,  detto 
più  propriamente  manubrio,  il  quale  mosso  che  sia 
da  alto  in  basso  e da  basso  in  alto,  fa  andare  in  giù  e 
in  su  quest’asta  di  ferro,  la  quale  dalla  sua  estremità 
superiore  sta  congiunta  al  manubrio,  e nella  estremità 
inferiore  va  a terminare  in  un  ringrosso,  chiamato 
propriamente  stantuffo;  il  quale  ha  una  periferia 
eguale  a questa  specie  di  tubo,  detto  il  corpo  di 
pompa.  In  fondo  al  corpo  di  pompa  sta  unito  un 
canale,  il  quale  suol  essere  ordinariamente  di  latta, 
e lungo  quanto  è distante  dall’  acqua  del  pozzo  il 
luogo  ove  si  dispone  la  pompa  per  operare  il  vuo- 
ta mento  del  pozzo,  purché  però  questa  distanza  non 
oltrepassi' i 82  piedi , come  or  ora  meglio  spie- 
gheremo. '■ 1 

Movendo1  adunque  il  manubrio  cosa  ne  avviene? 
ne  avviene  che  quando  lo  abbasso,  egli  tira  in  alto 

l’asta  di  ferro  cui  sta  unito  lo  stantuffo  , e questo 

»•*  - * : 

, « ■ * t 

* Adelaide , procura  di  notar  bene  e far  distinguere  a 
c.lno  tutte  le  singole  parti  dello  strumento,  acciò  prenda  di  esso 
un'idea  chiara  e distinta  - ! • • ; . * ••  ; 
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strisciandosi  da  basso  in  alto  nell’interno  del  corpo 
di  pompa,  fa  precisamente  quell’ allo  che  noi  espri- 
miamo col  vocabolo  succiare , eh’  è quanto  dire  ti- 
rare a se  il  fiato,  e far  entrare  in  bocca  un  liquido 
che  sia  internato  in  un  corpo  qualunque,  il  quale 
opponga  una  certa  resistenza  a farnelo  scaturire. 
Inoltre  osserva  che  qui  in  fondo  al  corpo  di  pompa 
avvi  questo  piccolo  strumento  che,  come  vedi,  fa- 
cilmente si  alza  e si  abbassa,  come  pure  avvenc  un 
altro  quasi  simile  qui  nello  stantuffo.  Di  questi  due 
strumenti  chiamati  valvole,  or  ora  ne  saprai  la  fun- 
zione. Intanto  è necessario  che  premetta  altre  co- 
gnizioni acciò  tu  possa  capir  bene  il  fenomeno  pro- 
dotto dalla  pompa  messa  in  azione. 

Non  v’  ha  dubbio  nessuno,  per  quello  abbiamo 
detto  altra  volta , che  sull’  acqua  del  pozzo  graviti 
1’  aria  atmosferica , e che  siano  pieni  parimente 
d’aria  e il  corpo  di  pompa  c il  canale  che  vi  sta 
unito.  Ora  dunque  a volere  che  l’acqua  del  pozzo 
entri  dentro  il  canale,  e dal  canale  salga  nel  corpo 
di  pompa,  e ne  venga  fuori  da  questo  orifizio,  bi- 
sogna che  sia  levata  tutta  l’aria  che  sta  dentro  al 
canale  ed  al  corpo  di  pompa,  altrimenti  non  è pos- 
sibile che  1’  acqua  possa  entrarvi  , per  quella  pror 
prietà  che  hanno  i corpi  ponderabili,  la  quale  ram- 
menterai chiamarsi  impenetrabilità. 

E la  prima  azione  che  fa  lo  stantuffo,  è appunto 
quella  di  formare  questo  vuoto  c nel  canale  e nel 
corpo  di  pompa,  vuoto  che  fa  appena  io  comincio 
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ad  abbassare  il  manubrio.  Ma  non  si  può  abbas- 
sarlo tanto  da  vuotare  in  una  sola  tirata  l’ interno 
dello  strumento  da  tutta  l’aria  ebe  vi  sta  dentro; 
per  cui  siamo  obbligati  ad  abbassarlo  e rialzarlo 
più  volte;,  e rimandando  in  basso  lo  slantufTo  suc- 
cederebbe che  1’  aria  succiata  o aspirata  dal  canale 
e accumulata  nel  corpo  di  pompa  tornerebbe  nel 
canale  perchè  spintavi  dallo  stantuffo  medesimo,  se 
non  vi  fosse  un  qualche  cosa  che  le  impedisse  di 
tornare  in  giù.  Or  ecco  il  momento  in  cui  entra  in 
azione  la  valvola  del  corpo  di  pompa,  la  quale  se 
si  era  alzata  per  la  pressione  che  le  faceva  1’  aria 
aspirata  dallo  stantuffo,  ed  avcvale  aperto  il  varco 
acciò  potesse  dal  canale  entrare  nel  corpo  di  pompa, 
ora  che  l’aria  è compressa  dallo  stantuffo  che  sopra 
di  lei  si  abbassa , viene  naturalmente  a chiuder  la 
valvola,  e questa  impedisce  all’aria  che  torni  nel 
canale.  Ma  nel  tempo  stesso  che  l’aria,  pigiando  in 
basso,  chiude  questa  valvola,  pigiando  nello  stan- 
tuffo viene  ad  aprire  la  valvola  eh’ è in  esso,  e 
di  11  trova  libero  varco  per  esalare  èli’  esterno  e 
confondersi  coll’atmosfera.  E così  viene-  ad  esser 
vuotalo  il  corpo  di  pompa,  acciò  possa  subentrarvi 
l’altra  aria,  che  nello  stesso  tempo  ha  lev  stantuffo 


aspirato  dal  canale  alzandosi  dentro  > il  corpo  di 

* *!*  t»  ìf  i|<k  •' ’■  ■ • ' • • ■ 
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pompa. 

‘ Ora 
si  vuol 

muta  dall’  aria  esterna  vi  entra  subito; , e quanto 


Ora  dunqùe  di  mano  in  mano  "che  il  capale 

; - >v'  • . . i • bh  i-jr.'i  .•  ,i-  :n  «i-  ' ir 

si  vuota  d aria , 1 acqua  del  pozzo  eh’  è pre- 
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prima  non  avvi  più  aria  dentro  io  strumento,  tanto 
più  presto  vedesi  venir  acqua  dalla  valvola  dello 
stantuffo,  la  quale  acqua  appena  ha  sormontato  lo 
stantuffo  medesimo,  scaturisce  per  quest’ ori  Ozio,  e 
lascia  il  passo  libero  a quella  che  ne  vien  dopo. 
£ così  continuando,  ad  agitare  per  lungo  tempo  il 
manubrio,  si  perviene  a far  passare  per  il>  canale 
c pel  corpo  di  pompa  tutta  l’acqua  dèi  pozzo. 

Ora  che  ti  ho  spiegato  razione  di  questo  utilis- 
simo strumento,  te  la  farò  vedere  in  effetto  pèr  mezzo 
della  nostra  piccola  pompa.  ‘ ! ' n* 

Avverti  però  che  l’acqua  non  si  alzerebbe  nel 
corpo  di  pompa  per  quanto  tù  agitassi  il  manubrio, 
se  < il  canale  che  si  parte  dal  corpo  di  pompa  e ar- 
riva fino  all’acqua  del  pozzo  fosse  più  lungo  di  32 
piedi,  e ciò  per  la  ragione,  come  altrove  ti  dissi, 
scoperta  dal  Galileo,  che  la  pressione  atmosferica 
non  può  fare  alzare  una  colonna  d’ acqua  al  di  là 
di  32  piedi.  In  tal  caso  bisognerebbe  ravvicinare  all 
pozzo  la  pompa  tanto  che  basti.  Gli  usi  poi  cui  ven- 
gono giornalmente  adoprate  le  pompe  aspiranti  , 
sono  per  vuotare  dai  pozzi  l’acqua  che  si  è alte- 
. . t !•.•!'*  1 1_  ■ . • ...  .v  :> 

1 Adelaide,  ora  è tempo  che  tu  eseguisca  l’esperimento,* 
e tu  appaghi  tutte  le  curiosità  io  proposito  che  si  afTacceranno 
alla  mente  del  nostro  Gino,  il  quale  certo  non  si  starà  dal  farti 
un  diluvio  di  domande,  ed  alle  quali  tu  risponderai  senza  la- 
sciarlo  dubbioso  in  alcuna  parte  del  fenomeno  che  vedrà  suc- 
cedere, mentre  tu  colla  piccola  pompa  attirerai  l’acqua  'da  un 
vaso,  e la  fàral  sgorgare  in  un  altro.-  '-  ■ ’ : ’i- 
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rata  e guastata,  per  cui  oltre  al  non  essere  più  gu- 
stosa a beversi,  si  fa  anche  nociva  alla  salute.  Co- 
me pure  si  adoprano  per  estrarre  parimente  l’acqua 
dalle  stanze  terrene,  dalle  cantine,  dalle  stalle,  dai 
magazzini  sotterranei,  e da  qualunque  altro  luogo 
che  sia  andato  soggetto  ad  inondazione  o per  piog- 
ge dirotte,  o per  straripamento  di  fiumi,  o per  qual- 
sivoglia altra  cagione;  senza  i quali  struménti  assai 
più  lunga  e penosa  ne  sarebbe  F estrazione  del- 
l’acqua, che  tanto  danneggia  alla  stabilità  degli  edi- 
lizi e tanto  nuoce  alla  salute  degli  uomini  quando 
s’interna  nei  muri  delle  case. 

Meccani  Nino  ed  usi  della  Pompa  premente. 

Ho  detto  in  principio  che  oltre  le  pompe  aspi- 
ranti ve  ne  sono  altre  dette  prementi,  ed  altre  final- 
mente dette  composte.  Si  le  une  che  le  altre  sono 
nella  loro  costruzione  alquanto  più  complicate  delle 
prime. 

La  pompa  premente  è composta  di  un  tubo,  il 
quale  va  a pescare  nell’  acqua , e questa  penetran- 
dovi dentro  traverso  a certi  fori  che  sono  in  esso 
tubo,  vi  sale  fino  ad  una  certa  altezza;  ove  giunta 
si  abbassa  per  mezzo  di  manubrio  uno  stantuffo 
che  con  gran  forza  la  comprime.  In  virtù  di  questa 
pressione  viene  a chiudersi  una  valvola,  che  impe- 
disce all’acqua  di  tornare  nel  tubo,  e nello  stesso, 
tempo  F acqua  viene  obbligata  ad  entrare  in  uu 
canale,  che  sta  situato  accanto  al  corpo  di  pompa, 
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per  di  dentro  il  quale  si  fa  salire  il  liquido  quanto 
si  vuole.  E queste  sono  le  pompe  che  oggi  si  met- 
tono o nei  cortili , o nelle  cantine  delle  case  per 
mandare  l’acqua  ai  piani  di  esse,  ove,  senza  essere 
obbligati  di  attingerla  a braccia  dal  pozzo  per  mezzo 
di  secchie,  si  ha  ad  ogni  momento  girando  un  ro- 
binetto,  detto  comunemente  cannella,  perchè  per  le 
pareli  delle  cucine,  come  per  quelle  di  altre  stanze, 
sono  condotti  dei  canali  di  piombo , i quali , rice- 
vendo l’acqua  da  un  vaso  o deposito  che  sta  col- 
locato sopra  loro  , e dove  l’acqua  vi  viene  spinta 
dalla  pompa  premente,  conducono  l’acqua  medesi- 
ma in  tutte  quelle  stanze,  ove  vogliamo  che  sia  ad 
ogni  momento  e per  qualunque  bisogno. 

L’effetto  che  si  ottiene  da  queste  poìnpe  non 
potrebbesi  ottenere  , come  tu  stesso  comprenderai , 
dalle  aspiranti;  perchè  queste  non  servono  che  ad 
attirare  l’acqua  da  un  luogo  basso,  mentre  le  pre- 
menti la  mandano  all’altezza  che  noi  vogliamo. 

»* 

Pompa  composta  e suol  usi. 

La  Pompa  composta  finalmente  fa  l’ ufficio,  co- 
me lo  esprime  la  sua  stessa  denominazione,  c del- 
l’aspirante e della  premente;  come  pure  riunisce 
di  ambedue  gli  usi  e i vantaggi,  perchè  oltre  di  es- 
sere utilissima  all’  applicazione  degli  usi  domestici, 
lo  è più  ancora  per  estinguere  gl’  incendj  che  si 
comunicano  alle  case,  alle  botteghe  e a qualunque 
altro  edilìzio,  ove  accorrendo  i Pompieri,  (così 
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chiamati  quegli  uomini  dal  governo  destinati  a que- 
st’ufficio) impostano  subito  le  pompe  composte  presso 
un  pozzo  o altro  serbatoio  d’acqua,  e fanno  river- 
sare tanto  di  questo  liquido  sopra  l’edifizio  che  arde, 
finché  le  fiamme  non  si  siano  estinte. 

Ma  nel  meccanismo  delle  pompe  da  incendj  havvi 
però  qualche  modificazione  ingegnosa,  che  pur  me- 
rita di  esser  conosciuta;  poiché  si  compongono  es- 
senzialmente di  due  corpi  di  pompa  clie  stanno 
dentro  una  cassa  piena  d’acqua,  la  quale  per  l’azio- 
ne della  macchina  viene  spinta  con  forza  in  un  ser- 
batoio, e lanciata  fuori  per  mezzo  di  un  tubo  ela- 
stico. Per  cui  bisogna  versare  continuamente  acqua 
nella  cassa  , il  che  o fanno  tanti  uomini  che  con 
bigoncioli  di  cuoio  ve  la  riversino  dentro,  oppure 
si  ottiene  lo  stesso  innestando  al  fondo  della  cassa 
un  tubo  che  vada  a pescare  o in  un  fiume  , o in 
un  pozzo,  o in  qualunque  altro  deposito  d’acqua, 
che  vicino  sia  all’edifizio  investito  dalle  fiamme. 

Pompe  di  compressione  c Fucile  ad  aria. 

• ; i 

Oltre  le  pompe  aspiranti,  prementi  e composte, 
avvi  delle  trombe  costruite  in  modo  diverso,  le  quali 
dall’  esser  destinate  a comprimere  potentemente  ed 
in  quantità  grande  dell’  aria  dentro  un  recipiente 
forte  per  modo  da  resistere  alla  forza  espansiva 
del  fluido  atmosferico,  sono  dette  perciò  trombe 
di  compressione.  Queste  non  di  rado  si  adoprano 
in  Fisica  per  fare  delle  esperienze  ai  giovani  che 
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apprendono  questa  scienza  ; e tra  le  altre  si  ado- 
prano  per  caricare  il  così  detto  fucile  ad  aria  o 
fucile  pneumatico;  il  quale  quando  avrai  occasione  di 
vederlo,  osserverai  che  non  si  carica,  come  i fucili 
comuni,  colla  polvere,  collo  stoppaccio  e col  cap- 
pellotto fulminante , ma  si  carica  colla  sola  aria , 
la  quale  per  mezzo  di  una  tromba  di  compressione 
viene  grandemente  compressa  in  quella  parte  del 
fucile,  delta  comunemente  il  calcio  del  fucile.  A questo, 
caricato  che  sia,  s’invita  una  canna  di  metallo,  la 
quale  riceve  una  palla  di  piombo,  e di  questa  di- 
rige pure  il  movimento , come  fanno  le  canne  dei 
fucili  a polvere.  Così  preparato,  si  scatta  una  molla, 
la  quale  venendo  a premere  uua  valvula  eh’  è nel 
calcio , questa  si  apre  e fa  scaturire  dell’  aria  con 
tanto  impeto,  che  spinge  fuori  la  palla  con  tal  vee- 
menza da  uccidere  un  uomo  e qualunque  animale. 
Ed  appena  la  palla  è stata  spinta  fuori  della  canna, 
la  valvula  si  richiude  per  forza  della  pressione  che 
riceve  dall’aria,  che  tuttora  rimane  compressa  nel 
calcio  ; e così  puossi  tirare  otto  o dieci  colpi  di 
seguito,  e uccidere  otto  o dieci  animali  senza  bi- 
sogno di  ricaricare  il  fucile.  Con  questo  però  che 
quanti  più  colpi  si  ripetono , tanto  meno  lontano 
va  la  palla,  perchè  diminuendo  nel  calcio  il  volume 
dell’aria,  diminuisce  per  conseguenza  la  sua  forza 
espansiva. 

Ma  sulla  compressione  atmosferica  voglio  darti 
ancora  qualche  altra  notizia  curiosa. 
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Strade  ferrate  atmosferiche. 

• | * / ■ • • «►  f i»  '■  i . s . ; » , * ìj  J 

Due  bravi  fisici  irlandesi  Clegg  e Sarauda,  con- 
siderato che  l’acqua  premuta  all’ esterno  dall’  aria* 
atmosferica  sale  finché  il  suo  peso  faccia  equilibrio 
a tal  pressione , ebbero  la  felice  idea  d’ impiegare 
la  pressione  atmosferica  per  far  muovere  un  treno 
di  carrozze  sopra  una  strada  a rotaie  di  ferro.  E 
con ‘questo  principio  aprirono  una  strada  ferrata  in 
Irlanda,  sulla  quale  scorrono  i vagoni  carichi  di 
passeggeri  , di  bestiami  e dii  mercanzie , tirati  da 
una  macchina,  ove  per  effetto  della  pressione  atmo- 
sfèrica muovendosi  Un  meccanismo  interno,  questo 
spinge  in  avanti  la1  màcchina  medesima,  la  quale 
si  trascina  dietro  le  carrozze  unite  l’una  dietro 
l’alira;  per  mezzo  di  tante  catene  di  ferro,  come  hai 
veduto  farsi  nelle  due  strade  ferrale  della  nostra 
Firenze,  sulle  quali  i convogli  sono  tirati  dalla  cosi 
detta  macchina  a vapore  j della  quale  parleremo  in 
altro  tempo.  Questa  strada  ferrata  atmosferica  è 
costruita  fra  le  città  di  Kingslown  e Dalkey,  e da 
un  rapporto  che  leggesi  negli  annali  di  Fisica  ap- 
parisce  potersi  fare  anche  45  miglia  in  un’ora  con 
un  convoglio  che  pesi  anche  più  di  86,000  libbre. 

— Questa  pure,  mio  caro  Gino,  come  tante  altre 
invenzioni,  altamente  onora  T ingegno  umano;  ed 
una  gloria  immortale  si  meritarono  sempre  coloro 
che  collo  studio  c la  fatica  hanno  in  qualche  modo 
giovato  all’  uman  genere  ; gloria  che  sicuramente 
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non  meritarono  nè  meriteranno  mai  quegli  uomini, 
i quali  fin  da  ragazzi  non  avendo  voluto  o per 
miseria  non  potuto  studiare,  sosto  cresciuti  igno- 
ranti com’eran  nati,  ed  ora  Yedonsi  astretti  a con- 
durre una  vita  miserabile  ed  oscura  sqpza  essere 
stimali  ed  onorati  da  alcuno.  Ed  allora  il  peplir, 
Union  to  viene,  eviene  pur  troppo;  ma  per  doppia 
SYentura  è troppo  tardi , perchè  passata  l’ età  gio- 
vanile, l’età  propizia  a qualunque  studio,  IV, uomo 
pei  bisogni  che  ha , non  può  allora  in  verun  modo 
attendere  q profittare  in  quelli  studj,  che  bene  e eoa 
grandissima  utilità  per  l’avvenire,  può  e deve  fape 
ogni  ragazzo  che  ha  la  sorte  di  potersi  'istruire  senza 
l’obbligo  di  pensare  nè  al  suo  mantenimeqto  nè  ad 
altri  bisogni  della  sua  vita,. , o:*  i j - j! 

Dissi  che  . non  solo  le  pompe,  ma  anche  gli  ae4* 
reostati  o pai  leu  volanti  provano  la  pressione  e la 
elasticità  dell’aria  e dei  gas.  Verremo  adesso  a di- 
scorrere come  i fenomeni  aerostatici  siano  il  resul- 
tato e la  prova  di  queste  proprietà.  ! t u 

.'•<  1 . •.  • c - ;:.'l  i-.  i..  ‘i!  , j)  : i 

I fenomeni  Aerostatici  sono  11  resaltato 

e la  prova  della  pressione  ed  elasticità 
dell* urla  e del  gas. 

...  .'H  • V •; 

> Se  io  getto  un  sughero  nell’acqua,  esso  vi  gal- 
leggia, e non  è mai  possibile  che  vada  a fondo  per- 
chè egli  è specificamente  più  leggero  dell’  acqua  ^ 
eh’ è quanto  dire  più  leggero  di  un  egual  volume 
d’acqua.  Ora  dunque  per  la  stessa  ragione  che  il 
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sughero  galleggia  nell’acqua,  un  corpo  qualunque 
che  sia  specificamente  più  leggiero  dell’aria,  dovrà 
in  essa  galleggiare  , eh’  è quanto  dire  elevarsi  in 
alto  dove  gli  strati  atmosferici  diminuiscono  di  nu- 
mero e di  peso;  perchè  un  corpo  immerso  nell’aria 
oltreché  vi  perde  del  suo  peso  una  quantità  uguale 
al  peso  del  volume  dell’aria  scacciata,  secondo  che 
sia  più  o meno  denso  1 dell’aria,  così  si  abbassa  o 
si  alza  nell’atmosfera.  Questo  fenomeno  di  equili- 
brio lo  vediamo  operarsi  chiaramente  dalle  nuvole, 
le  quali  sono  formate  da  una  specie  particolare  di 
vapore  aqueo  , il  cui  peso  specifico  è minore  di 
quello  dell’aria  alla  superficie  del  nostro  globo,  c 
si  mantengono  galleggianti  nell’ atmosfera  fino  dove 
la  sua  densità  è uguale  alla  loro.  Lo  stesso  avviene 
dei  così  detti  globi  aerostatici  quando  sono  ripieni 
di  un  gas,  che  sia  speciGcamente  più  leggero  del- 
l’atmosfera; come  sarebbe  per  esempio  un  gas  cui 
si  è|  dato  il  nome  d 'idrogeno,  del  quale  altrove  sa- 
prai la  natura  e le  proprietà. 

' ' i ' . r, 

Globi  aerostatici  o I*n  Iloti  volanti. 

1 I due  fratelli  Giuseppe  e Stefano  Montgolfier  ap- 
poggiati adunque  ai  suddetti  principj,  che  i corpi 

1 Adelaide,  dirai  a Gino  che  i corpi  diconsi  più  o meno 
densi  secondo  che  le  molecole  di  cui  si  compongono  sono  più 
o meno  strettamente  unite  fra  loro.  E così  dall’  essere  le  mole- 
cole dell’acqua  più  strettamente  unite  di  quelle  dell’aria  ne  de- 
riva che  P acqua  sia  più  densa  dell’aria. 
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immersi  nell'aria  vi  perdono  del  loro  peso  una 
quantità  uguale  al  peso  del  Yoiume  dell’aria  scac- 
ciata, e che  un  corpo  quanto  più  o meteo  sia  denso 
dall’aria,  altrettanto  si  abbasserà  o si  alzerà  nel- 
l’atmosfera, inventarono  e costruirono  un  pallon 
volante  di  carta,  al  quale  dettero  una  forma. sierica 
di  gran  dimensione,  chiuso  da  ogni  parte  meno  che 
nella  inferiore,  cui  appesero  una  specie  di  graticola 
di  ferro,  sulla  quale  ardevano  sostanze  alte  a bru- 
ciare. <;  !.. 

Il  fuoco,  che  ha  la  proprietà,  come  altrove  di- 
remo, di  dilatare  i corpi  e ridurli  più  leggeri  di 
quello  eh’ erano  prima  di  esser  riscaldati,  cominciò 
a dilatare  l’aria  che  era  dentro  al  pallone,  e questa 
spandendosi,  venne  a gonfiare  il  corpo  del  pallone  ed 
obbligarlo  a ritenere  nel  suo  interno  una  gran  massa 
d’aria,  molto  più  leggera  di  quella  da  cui  era  cir- 
condato ali’  esterno.  E così  di  mano  in  mano  che 
per  V azione  del  fuoco  aumentava  la  forza  espan- 
siva dell'  aria , il  pallone  addiveniva  più  leggero 
dell’atmosfera,  perchè  conteneva  un  gas  più  leggero 
di  essa  ; e divenendo  tale,  si  alzò  da  terra  e cominciò 
a galleggiare  per  l’ aria  ed  alzarsi  fin  dove  trovò 
gli  strati  atmosferici  della  stessa  densità  che  aveva 
il  gas  da  lui  contenuto.  Questa  esperienza  ebbe  luogo 
ad  Annonay  città  della  Francia  ai  5 di  giugno  del 
1783;  ed  il  pallone  prese  il  nome  di  Montgolfìera. 

In  seguitai  fratelli  Montgolfier  ed  altri  scienziati, 
che  risapute  avevano  le  notizie  di  questa  tnaravigliosa 
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scoperta, ovunque  ripeterono  altrettante  prove,  man- 
dando per  l’aria  pallon  volanti.  Ma  presto  essi  ad- 
divennero dannosi,  perchè  cadendo  sulla  terra  in- 
nanzi che  il  fuoco  si  fosse  estinto,  producevano 
molti  ineendj  per  le  campagne.  Lo  che  dette  argo- 
mento ai  fisici  di  pensare  cosa  potevano  sostituire 
al  fuoco;  ed  un  altro  francese  di  nome  Charles  ebbe 
il  salutare  concetto  di  sostituirvi  il  gas  idrogeno , 
e tuttora  di  questo  si  gonfiano  i palloni,  coi  quali 
vuoisi  dare  spettacolo  al  pubblico.  Ma  i palloni 
che  a tal  uopo  si  adoprano,  ed  ai  quali  stanno 
appese  certe  navicelle  ove  entrano  varie  persone 
per  fare  una  escursione  atmosferica  , sono  fatti  di 
un  tessuto  di  seta  coperto  di  una  tal  vernice  che 
si  compone  d’olio  di  trementina  e gomma  elastica 
in  esso  disciolta , la  quale , attesa  la  compattezza 
che  acquista  appena  si  è seccata,  impedisce  al  gas 
idrogeno  di  esalare  attraverso  ai  fori  del  tessuto. 
Il  viaggiatore  dirige  a sua  volontà  il  pallone,  fa- 
cendolo cioè  alzare  ed  abbassare  quando  vuole, 
aprendo  cioè  delle  valvole  che  lasciano  esalare  l’idro- 
geno. A Parigi  e in  qualche  altra  capitale  avvi  oggidì 
palloni,  i quali  eseguiscono  la  loro  ascensione  in 
tutti  i giorni  festivi,  e i regolatori  di  essi  condu- 
cono per  aria  quelle  persone  che  non  temono  di 
avventurare  la  vita.  E non  sono  molti  anni  che  il 
fisico  Gay-Lussac  entrato  nella  navicella  di  un  pal- 
lone si  alzò  fino  a circa  7,000  metri  da  terra,  che 
sono  circa  13,000  braccia;  nè  fu  quella  la  più  gran- 
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de  altezza  cui  Gn  qui  sia  mai  pervenuto  un  rego- 
latore di  palloni  ; poiché  il  Milanese  Brioschi  si  era 
levato  ancora  più  alto.  Questo  audace  ed  intrepido 
scenziato,  tornato  in  terra,  narrò  che  giunto  lassù  vi 
poteva  appena  respirare,  che  da  parecchi  punti  del 
suo  corpo  usciva  del  sangue;  perchè  non  trovando 
esso  più  negli  strati  atmosferici  quella  pressione 
che  gli  è necessaria , acciò  sia  bilanciata  la  sua 
forza  espansiva,  forzava  le  membrane  di  cui  si  for- 
mano le  vene,  e pigiava  per  tal  modo  la  pelle  che 
scaturiva  attraverso  ai  pori  di  essa  non  senza  pena 
è dolore.  Ma  il  Gay-Lussac  nonostante  fosse  in  quella 
penosa  situazione,  scrisse  i gradi  che  marcavano  il 
barometro  c il  termometro , 1 raccolse  dentro  vasi,  , 
che  precedentemente  aveva  vuotati  dall’  aria  col 
mezzo  della  macchina  pneumatica,  l’atmosfera  di 
quelle  altissime  regioni,  per  poterla,  poi  sceso  in 
terra,  a comodo  esaminare,  e vedere  in  quali  propor- 
zioni vi  erano  i gas  che  la  compongono,  ma  non  po- 
tendo Gnalmcnte  più  resistervi,  fu  costretto  di  ab- 
bassare il  globo  ed  abbandonare  quell’atmosfera , 
ove  certose  avesse  continuato -a  dimorare,  sarebbe 
• ! ••  - , 

1 Adelaide,  il  nostro  Gino  non  sa  certamente  cosa  sia  il 
Termometro.  Ma  siccome  di  questo  strumento  dovrai  parlargli 
quando  gli  terrai  proposito  sul  Calorico,  per  ora  ti  limiterai  a 
dirgli  eh’  è uno  strumento  presso  a poco  fatto  come  il  baro-  I 
metro,  colla  differenza  che  questo  misura  la  pressione  atmosfe- 
rica , e il  termometro  misura  i gradi  di  calorico  che  contengono 
Taiia,  l'acqua  e tutti  i corpi  naturali. 
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morto  e por  il  freddo  eh’  era,  e per  la  leggera  pres- 
sione che  l’aria  esercitava  sopra  il  suo  corpo,  es- 
sendo molto  vicino  al  punto  ove  vanno  a grado  a 
grado  diminuendo  gli  strati  atmosferici,  c questi  per 
conseguenza  esercitano  una  pressione  tanto  mi- 
nore , quanti  meno  di  numero  sono  quelli  dai 
quali  vengono  superiormente  gravitali. 

E por  finir  di  parlare  dei  pallon  volanti,  di- 
remo che  alcuni  regolatori  di  essi,  o per  troppa 
audacia,  o per  disavventure  impreviste,  sono  morti 
vittima  della  loro  intrepidezza;  per  cui  viene  ormai 
costatato  che  mai  troppe  ed  inutili  sono  le  precau- 
zioni a prendersi  prima  di  ascendere  nei  pallon 
volanti  da  quelli  che,  o per  diletto,  o per  professione, 
si  danno  a farne  i regolatori.  Per  ora  tutto  quanto 
era  nella  possibilità  dell’  uomo  è stalo  messo  in 
opera  per  migliorare  e sempre  più  perfezionare  la 
costruzione  di  questi  strumenti , e con  ciò  si  sono 
evitali  molti  pericoli,  ai  quali  erano  esposti  i primi 
navigatori;  e oggimai  non  resta  quasi  altro  a trova- 
re che  il  modo  di  dirigerli  orizzontalmente  co- 
me si  fa  di  una  nave.  Scoperta  a cui  non  siamo 
ancora  pervenuti,  per  quante  prove  ne  siano  state 
latte , perchè  il  pallone , come  il  sughero , galleg- 
giando nell’alinosfera,  tende  a spingersi  sempre  verso 
le  regioni  superiori,  donde  naturalmente  nasce  la 
impossibilità  di  dirigerlo  con  sicurezza  c quando 
a uolsi  da  un  luogo  ad  un  altro  in  senso  orizzontale. 

il  primo  giorno  che  sarà  bel  tempo  e potremo 
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andare  alla  campagna , gonfieremo  il  nostro  pic- 
colo palloncino  di  carta,  dando  fuoco  ad  un  certo 
liquido,  che  chiamasi  spirito  di  vino,  o alcool,  il  quale, 
avvicinatagli  la  fiamma,  avendo  la  proprietà  di  ar- 
dere, produrrà  una  forza  espansiva  nell’aria  che  vi 
sarà  dentro  , e lo  vedrai  andar  per  aria  , ed  ele- 
varsi fin  tanto  che  continuerà  ad  essere  più  leggero 
deH’almosfera. 

Col  barometro  si  misura  rattezza 
delle  montagne. 

A proposito,  giacché  mi  è capitata  l’occasione  di 
riparlare  del  barometro,  di  quello  strumento,  col 
quale  il  Torricelli  dette  nel  1643  la  dimostrazione  de- 
cisiva della  ipotesi  fatta  dal  Galileo  nostro , cioè  che 
il  peso  dell’  aria  fosse  la  cagione  per  la  quale  al- 
cuni fontanieri  avendo  fatto  un  corpo  di  pompa  che 
tirasse  l’acqua  al  di  sopra  di  32  piedi , videro  che 
l’acqua  non  si  sollevava  fino  alla  cima  del  (ubo  ; 
sul  conto  adunque  di  esso  barometro  voglio  dirti 
che  i filosofi,  conosciuto  che  la  pressione  atmosfe- 
rica diminuisce  a grado  a grado  che  dalla  terra  ci 
eleviamo  verso  il  cielo,  hanno  trovato  il  modo  di 
misurare  l’altezza  delle  montagne,  presa  dal  livello 
del  mare,  perchè  quivi  è eguale  in  tutti  i punti  del- 
la terra.  E per  ottener  questo  si  partono  dall’os- 
servazione, che  il  mercurio  dentro  la  colonna  baro- 
metrica stassi  sui  livello  del  mare  ad  una  data  al- 
tezza, altezza  che  diminuisce  di  mano  in  mano  che 
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si  salgono  i fianchi  di  una  montagna , perchè  vanno 
sempre  diminuendo  di  numero  gli  strati  atmosferici, 
e per  conseguenza  minore  è la  forza  colla  quale 
essi  pigiano  sul  mercurio  del  pozzetto.  E visto  che 
salita  una  montagna,  la  cui  altezza  era  già  conosciu- 
ta, il  mercurio  crasi  tanti  gradi  abbassato  nella  co- 
lonna barometrica;  cosi,  congiungendo  però  questo 
esperimento  ad  altri  precetti  di  fisica,  che  troppo 
sarebbe  lo  spiegarti , hanno  costatato  che  quanti 
sono  i gradi  che  il  mercurio  abbassa  nel  barometro, 
tanti  sono  i metri  di  altezza  di  una  montagna  mi- 
surata dal  livello  del  mare. 

Tali  sono,  mio  caro  Gino,  le  utilità  grandi  del- 
1 aria  atmosferica,  e tali  le  principali  c più  curiose 
applicazioni  che  si  fanno  di  questo  lluido,  il  quale 
se  non  cade  immediatamente  sotto  i nostri  sensi 
come  i corpi  solidi  e liquidi,  si  manifesta  però  con 
fenomeni  così  decisi,  che  non  ci  lascia  altre  prove 
a desiderare  della  sua  vera  esistenza.  Fluido,  che 
secondo  l’opinione  de  filosofi  moderni,  si  alza  al  di 
sopra  della  Terra  dalle  trcnlasei  alle  quarantacin- 
que miglia,  mentre  le  montagne  delTHimalaia,  che 
sono  le  più  alte  dell’Asia  c della  Terra,  non  si  al- 
zano più  di  sei  miglia  dal  livello  del  mare. 


DISCORSO  VII 


SULLA  LUCE. 


MOMMAItlO. 

I.uce  e calorico  esistono  spesso  separali  fra  loro.  — La  luce  è 
un  corpo  ed  imponderabile.  — Illumina  1 corpi.  — Come  la 
luce  si  propaga  dai  corpi  luminosi  — Corpi  opachi.  - Corpi 
diafani.  — Corpi  translucidi.  — Luce  diretta  e luce  riflessa.  — 
Refrazione  di  luce.  — Esperimento  che  prova  la  refrazionc 
di  luce.  — Fenomeni  per  refrazione  di  luce.  — La  luce  è 
velocissima  — 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE 
INTELLIGENZA  DEL  DISCORSO. 

Un  ventaglio. — Della  carta  (la  lucidare,  ed  un  vetro  spu- 
lilo, — Una  moneta,  una  catinella  ed  un  vaso  d’acqua.  — 


La  Luce  ed  il  Calorico  sono , mio  caro  Gino  , 
due  corpi  appartenenti  alla  classe  di  quelli  che  si 
chiamarono  imponderabili , cioè  non  atti  ad  esser 
pesati  neppure  colle  bilance  più  delicate  e più  esatte. 

Molta  più  età  ed  assai  maggiore  istruzione , che 
lu  non  hai,  si  richiedono  per  ben  comprendere  le 
dottrine  ed  i fenomeni  tutti  che  i filosofi  hanno  con 
lunghissimo  studio  ravvisato,  esaminato  e spiegato 
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intorno  a questi  due  corpi.  Per  cui  mi  limiterò  , 
parlandoti  di  essi , a dirtene  quello  eh’  è più  facile 
e propriamente  più  necessario  a sapersi , e indi- 
spensabile a bene  intendere  quelle  cose  che  in  se- 
guito discorreremo. 

Luce  c calorico  esistono  spesso  separati 
fra  loro. 

Nel  linguaggio  comune  si  dice  che  vi  è del  fuoco 
dove  si  sente  e si  vede  del  calore  e della  luce,  che 
ordinariamente  sembrano  sprigionarsi  da  un  corpo 
che  brucia,  e che  apparentemente  è distrutto.  Ma  os- 
serviamo ancora  che  sebbene  il  calore  e la  luce 
perlopiù  siano  insieme  congiunti,  pure  possono  esi- 
stere, e difatto  esistono  spesso  separali  P uno  dal- 
l’ altro.  Un  pezzo  di  metallo,  per  esempio,  una  pie- 
tra, l’acqua  istessa  e quasi  tutti  i corpi  possono 
essere  scaldati  gradatamente  in  modo  da  offendere 
la  nostra  mano  toccandoli,  bruciare  altri  corpi,  e 

però  da  contenere  e mandar  fuori  molto  calore,  re- 

% 7 

stando  tuttavia  affatto  invisibili  nell’ oscurità,  sen- 
za contenere  e mandar  fuori  la  minima  quantità 
di  luce.  Dunque  diremo  che  la  luce  ed  il  calorico 
si  possono  risguardare  come  due  corpi  o due  ma- 
terie distinte. 

Consideriamo  intanto  le  principali  proprietà  della 
luce. 
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La  luce  è un  corpo  ed  imponderabile. 

Per  luce  adunque  intendendo  noi  quel  chiarore 
che  si  diffonde  per  tutto  il  mondo;  e siccome  of- 
fende i nostri  occhi,  e produce  altri  effetti  materiali 
sul  nostro  corpo,  così  vien  riguardata  come  un  cor- 
po , composto  di  atomi  elasticissimi , la  cui  mera- 
vigliosa mobilità  lo  fa  classare  nell’  ordine  dei 
corpi  fluidi.  E siccome  per  quante  prove  si  siano 
fatte,  non  è stato  possibile  il  pesarlo;  così  dobbiamo 
considerarlo  come  corpo  imponderabile,  cioè  privo 
di  alcun  peso  sensibile. 

Ilinminn  i corpi. 

Una  delle  sue  proprietà  principali  è d’illumi- 
nare l’ universo  e far  sì  che  visibili  ci  siano  tutte 
le  cose  della  creazione,  e quanto  mai  si  costruisca 
dalle  mani  degli  uomini.  — Che  la  mancanza  della 
luce  tolga  il  mezzo  di  vedere  le  cose,  naturalmente 
ce  ne  persuadiamo,  entrando  in  una  stanza  all’oscu- 
ro, dove  ifon  ci  sarà  mai  dato  di  vedere  gli  oggetti 
che  vi  stanno,  se  non  vi  facciamo  o penetrare  la 
luce  del  sole,  o quella  artihciale  dei  lumi.  Donde 
luminosi  diconsi  i corpi  che,  essendo  luminosi  per 
se  stessi,  producono  luce  ; illuminati  o rischiarati 
quelli  sui  quali  va  la  luce,  c non  sono  luminosi 
per  se  stessi , ma  riflettono  la  luce  che  da  quelli 
ricevono.  Luminoso  per  esempio  è il  Sole,  illumi- 
nata è la  Terra,  perche  il  Sole  emana  la  luce,  e 
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la  Terra  non  la  emana,  ma  da  lui  la  riceve,  donde 
nasce  l’alternarsi  del  giorno  c della  notte. 

Come  1»  lncc  si  propaga  dai  corpi 
luminosi. 

La  luce  che  si  propaga  da  un  corpo  luminoso 
si  parte  da  questo  cd  arriva  fino  al  corpo  illumi- 
nato in  forma  di  tante  linee  rette , e queste  linee 
rette  con  una  delle  loro  estremità  toccano  il  corpo 
luminoso,  e coll’  altra  il  corpo  illuminato  ove  vanno 
a terminare  esse  linee  rette,  alle  quali,  trattandosi 
di  luce,  dassi  il  nome  di  raggi  luminosi. 

Si  prova  questa  verità  facendo  un  foro  nella  im- 
posta di  una  finestra  ; poi  si  chiudono  le  due  im- 
poste, e messa  la  stanza  all’oscuro,  si  vede  che  il 
raggio  di  luce  che  passa  a traverso  al  foro,  va  di- 
ritto diritto  a ferire  nella  parete  che  sia  di  faccia  \ 

alla  finestra.  E se  nel  punto  ove  batte  1’  estremità 
del  raggio  luminoso , si  forasse  da  parte  a parte  la 
muraglia,  vedremmo  che  la  luce  traverserebbe  sem- 
pre in  linea  retta  la  stanza  che  fosse  dietro  alla 
prima,  e così  fino  all’ infinito. 

Ecco  qui  un  ventaglio  : supponi  che  le  stecche 
siano  i raggi  luminosi,  e il  punto  ove  sono  riunite 
e imperniate  sia  il  corpo  luminoso.  Allorché  il  ven- 
taglio sta  aperto , tu  vedi  che  le  stecche  di  mano 
in  mano  che  si  scostano  dalla  loro  imperniatura, 
sempre  più  si  slontanano  fra  loro,  c vengono  a for- 
mare quella  figura  cui  dassi  il  nome  di  cono.  Lo 
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stesso  presso  a poco  avviene  dei  raggi  laminosi  ; con 
questa  differenza  però  che  essi,  oltre  allo  scostarsi 
fra  loro  quanto  più  si  slontanano  dal  corpo  lumi- 
noso (il  quale  vien  considerato  come  il  vertice  del 
cono  luminoso),  si  dividono  e si  suddividono  in  un 
infinito  numero  di  tanti  e poi  tanti  altri  sottilissimi 
raggi,  quanto  maggiore  sia  la  distanza  che  percor- 
rono. E in  virtù  di  questa  singolarissima  proprietà 
che  ha  la  luce,  ne  avviene  che  non  ha wi  punto  al- 
cuno nello  spazio,  ove  non  arrivino  i suoi  raggi  e 
non  lo  rendano  illuminato  ; il  che  non  sarebbe  se 
i raggi  luminosi,  percorrendo  lo  spazio,  non  si  sud- 
dividessero , e stessero  vicini  fra  loro  come  le  stec- 
che del  ventaglio  quando  è chiuso,  perchè  sarebbe 
impossibile  che  riempir  potessero  tutto  il  vastissimo 
spazio  dell’  universo.  Nè  questo  solo  è il  vantaggio 
che  resulta  dalla  dispersione  della  luce,  perchè  se 
ciò  non  fosse,  noi  non  potremmo  mai  in  alcun  mo- 
do tollerare  la  vista  di  un  corpo  luminoso  per  se 
stesso,  nel  quale  rimanendo  sempre  concentrata  la 
sua  luce,  questa  sarebbe  senza  paragone  tanto  più 
forte  e tanto  più  abbagliante  di  quella  già  diffusa 
e dispersa.  • . i''1"  •• 

T 
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• Corpi  opachi.  Corpi  diafani. 

Ciò  premesso,  diremo  che  gli  effetti  della  luce 
penetrano  a traverso  di  tutti  i gas,  di  quasi  tutti  i 
liquidi,  specialmente  dell’acqua,  e di  molti  corpi  so- 
lidi, fra  i quali  devesi  distinguere  il  vetro , a tra- 
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verso  il  quale  noi  vediamo  benissimo  le  cose  che 
gl»  stanno  al  di  là.  Di  fatto  i cristalli  delle  finestre 
non  c’  impediscono  dal  vedere  le  case  che  ci  stanno 
di  faccia,  e le  persone  che  camminano  sulla  stra- 
da; siccome  pure  quelli  che  si  mettono  nelle  cor- 
nici dei  quadri  non  c’  impediscono  di  vedere  le  fi- 
gure stampale  nel  foglio  che  vi  sta  sotto. 

Ma  siccome  l’ esperienza  ci  fa  conoscere  che  non 
tutti  i liquidi,  né  tutti  i solidi  possono  essere  pene- 
trati dalla  luce,  cosi  abbiamo  sentito  la  necessità 
di  distinguere  gli  uni  dagli  altri  questi  corpi  per 
mezzo  di  parole  di  convenzione,  e queste  parole 
sono  opaco  e diafano.  Si  sono  chiamati  opachi  quei 
corpi  che  non  si  lasciano  traversare  dalla  luce: 
diafani \ quelli  che  si  lasciano  traversare  dai  raggi 
luminosi.  £ dall’  essere  i corpi  o diafani  o opachi, 
ne  deriva  che  siano  ai  nostri  occhi  o visibili  o non 
visibìli.  Fenomeno  che  succede  così. 

La  luce  essendo  un  fluido  elasticissimo,  appena 
incontra  un  corpo  che  non  può  attraversare,  torna 
istantaneamente  indietro  con  eguale  rapidità;  ed 
allora  questa  luce,  respinta  in  dietro  dai  corpi  opa- 
chi, arrivando  ai  nostri  occhi,  questi,  per  la  mara- 
vigliosa  loro  struttura,  vedono  la  immagine  di  quei 
corpi.  E cosi  dall’essere  la  luce  respinta  in  dietro 

dalle  cose  che  sono  in  questa  stanza,  tu  ed  io  na- 

* • , • » 1 t 

turalmente  le  vediamo. 

» . «i i • • • * , ' ••  » 

Ma  se  ci  è facile  il  vedere  le  cose  di  questa 
stanza,  non  ci  è dato  però  di  vedere  l’aria;  e ciò 
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perché  F aria  essendo  un  corpo  diafano,  viene  na- 
turalmente attraversato  dalla  luce,  e non  avendo 
possibilità  di  opporsi  al  suo  passaggio,  non  può  re- 
spingerla indietro,  e mandare  ai  nostri  occhi  la  sua 
immagine,  come  la  mandano  i corpi  opachi.  Dun- 
que i diversi  corpi  sono  da  noi  veduti  perchè  es- 
sendo opachi,  o non  perfettamente  trasparenti,  ri- 
mandano indietro  la  luce  della  quale  sono  investiti; 
e questa,  entrando  nei  nostri  occhi,  vi  porla  seco  o 
vi  dipinge  per  così  dire  la  immagine  di  essi  corpi. 
Ed  un  corpo  perfettamente  trasparente  deve  essere 
invisibile,  perchè  lasciando  passar  libera  la  luce  a 
traverso  della  sua  sostanza,  e non  respingendola  in 
dietro,  non  può  essa  portarne  la  immagine  ai  no- 
stri occhi.  1 


Corpi  translucidi. 

Oltre  ai  corpi  opachi  e diafani,  havvene  altri  i 
quali  hanno  in  se  una  specie  di  trasparenza , perchè 

1 Adelaide , sarebbe  cosa  utilissima  , non  che  necessaria  , 
il  parlare  qui  scientiQcamente  del  modo  col  quale  si  propaga 
la  luce  dai  corpi  luminosi,  e come  avvenga  il  maraviglioso 
fenomeno  della  impressione  degli  oggetti  nei  nostri  occhi,  come 
pure  della  struttura  di  questi.  Ma  considerando  che  troppo 
difficili  siano  ancora  pel  nostro  Gino  le  doUrine  che  a questo 
riguardo  converrebbe  svolgere;  stimo  sia  meglio  il  tacerle 

i 

affatto,  piuttosto  che  dirgliele  a mezzo  e confondergli  la  mente 
con  precetti , che  senza  dubbio  sono  precoci  alla  sua  età  ed 
alla  sua  istruzione,  perchè  non  potrebbe  comprenderli  nella  loro 
pienezza  e necessaria  estensione. 
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lasciano  passare  porzione  della  luce  che  ricevono, 
ma  non  lasciano  però  distinguere,  come  benissimo 
fanno  i corpi  diafani,  nè  la  forma  degli  oggetti , nè 
la  loro  distanza,  nè  il  loro  colore.  Questi  si  chia- 
mano con  un  vocabolo  speciale , ed  è translucidi  : 
tali  sarebbero  questo  pezzo  di  carta  che  dicesi  carta 
da  lucidare , perchè  messa  sopra  le  parole  di  un 
libro,  queste  vi  traspariscono  e puoi  leggerle;  messa 
sopra  un  disegno  qualunque  fatto  in  un  foglio , 
quello  vi  trasparisce  per  modo  che  puossi  comoda- 
mente ricopiare  sopra  la  carta  da  lucido.  Come  pure 
appartengono  a questa  categoria  i così  detti  cri- 
stalli spuliti,  i quali,  come  hai  veduto  molte  volte, 
messi  intorno  alla  fiaccola  di  un  lume,  ne  traspa- 
risce la  luce;  ma  se  te  li  metti  innanzi  agli  occhi, 
niente  vedi  di  quelle  cose  che  sono  nella  stanza  ; 
lo  stesso  dicesi  della  carta  da  lucidare.  — Il  voca- 
bolo poi  trasparente  si  adopra  indistintamente  e 
pei  corpi  diafani  e pei  corpi  translucidi. 

Luce  diretta  e luce  riflessa. 

Rapporto  alla  luce , se  questa  , emanando  dal 
corpo  luminoso,  viene  direttamente  a colpire  i no- 
stri occhi,  o qualunque  altro  corpo,  si  chiama  di- 
retta; se  poi  viene  respinta  indietro  dai  corpi  opa- 
chi, allora  si  chiama  riflessa , e riflessione  l’atto  di 
questo  respingimento. 
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Refrazione  di  luce. 

In  quanto  ai  corpi  diafani  o trasparenti,  la  luce 
nel  traversarli  presenta  un  altro  fenomeno  curioso 
ed  interessante  a sapersi,  ed  è questo.  Allorché  i 
raggi  luminosi  dopo  aver  traversato  l’aria,  incon- 
trano un  corpo  trasparente  più  denso  o più  pesante, 
come  per  esempio  1’  acqua,  passano  a traverso  anche 
^questa,  ma  nel  traversarla  deviano,  cioè  cambiano 
un  poco  direzione,  di  modo  che  in  quel  punto,  ove 
l’ aria  e 1’  acqua  si  toccano,  i raggi  formano  un  an- 
golo piegandosi  4in  poco  in  basso,  per  cui  sembrano 
spezzati.  Questo  fenonemo  si  chiama  refrazione,  ch’è 
quanto  dire  spezzamento  o rottura:  e la  luce  che 
passando  cosi  a traverso  di  un  corpo  trasparente 
cambia  direzione,  è chiamata  luce  refratla.  11  feno- 
meno della  refrazione  si  rende  sensibile  anche  so- 
pra i corpi  che  siano  obliquamente  immersi  in  parte 
nell’acqua  ed  in  parte  nell’aria,  come  sarebbe  un 
remo  o un  bastone  immerso  per  metà  nell’acqua. 
La  luce  eh’  è reflessa  da  quella  parte  del  remo  o 
del  bastone  che  sta  immersa  nell’  acqua,  giunge  al- 
l’occhio dopo  aver  provalo  la  refrazione  nell’acqua 
stessa,  e però  in  una  direzione  diversa  da  quella 
della  luce  reflessa  dalla  parte  del  bastone  che  sta 
fuori  dell’  acqua.  Quindi  fa  apparire  che  le  due  parti 
del  bastone  abbiano  direzione  diversa,  e che  il  ba- 
stone sia  rotto  precisamente  nel  punto  ove  si  toc- 
cano l’aria  e l’acqua,  che  sono  i due  corpi  d’ine- 
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guale  densità;  perchè  la  punta  del  bastone  che  sta 
immersa  nell’  acqua,  per  effetto  della  refrazione  che 
subiscono  i raggi  luminosi  nel  traversarla,  sembra 
sollevata.  E per  questa  istessa  cagione  formasi  quella 
illusione,  talvolta  funesta,  che  il  fondo  cioè  di  una 
vasca,  di  un  pozzo,  di  un  lago,  il  letto  di  un  fiume 
appariscono  sollevali;  il  che  facendo  supporre  a ta- 
luni che  l’acqua  vi  sia  poco  profonda,  corrono  ri- 
schio di  annogarvisi,  se  non  sapendo  nuotare,  vi  si 
gettano  dentro. 

Esperimento  che  prova  la  refrazione 
di  laee. 

E poiché  qui  non  possiamo  fare  l’ esperimento 
del  bastone  immerso  nell’acqua,  ne  faremo  un  allro 
del  pari  bello  e convincente. 

Metto  questa  moneta  dentro  la  catinella,  tu  in- 
tanto disponiti  per  modo  da  scorgere  appena  ap- 
pena un  punto  estremo  della  periferia  della  moneta, 
nè  muovili  di  costì.  Io  intanto  verserò  dell’  acqua 
dentro  la  catinella.  Ora  non  cominci  a scorgere 
porzione  sempre  maggiore  della  moneta?  Ebbene, 
continuo  a versare  acqua,  ed  ecco  che  vedi  tutta 
quanta  la  moneta,  come  se  fosse  salila  a galla  del- 
l’acqua. Nè  avrai  alcun  dubbio  a credere,  Gino  mio, 
che  se  vedi  la  moneta  , tu  la  vedi  per  effetto  della 
refrazione  che  fanno  i raggi  luminosi,  i quali  dopo  aver 
colpito  la  moneta,  tornano  in  dietro  attraversando  il 
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liquido  ove  sta  immersa  la  moneta  medesima.  Do- 
podiché niuna  strana  maraviglia  ti  farà  il  sentir  nar- 
rare i tanti  fenomeni,  che  naturalmente  succedono  nel- 
l’ atmosfera  per  refrazione  di  luce,  e che  hanno  sem- 
pre dato  luogo  a tanti  racconti  superstiziosi  e strani 
fra  il  popolo  ignorante  di  qualunque  parte  del  globo. 

Fenomeni  per  rcframlonc  di  luce. 

Molti  e curiosi  a vedersi  sono  i fenomeni  che 
in  natura  succedono  per  refrazione  di  luce,  tra  i 
quali  avvi  il  così  detto  Miraggio , o Fata  Morgana , 
che  si  osserva  in  vari  punti  del  globo , ma  più 
specialmente  nelle  pianure  sabbiose  ed  aride,  come 
sarebbero  quelle  dell’ Egitto,  ed  anche  nel  territorio 
napoletano.  Essendo  queste  dominate  potentemente 
dal  sole,  ne  avviene  che  sono  sormontate  da  strati 
d’aria,  alcuni  più  ed  altri  meno  riscaldati,  per  cui 
hanno  fra  loro  una  diversa  densità.  Ora  dunque 
succede  che  i raggi  solari  i quali  passano  da  uno 
strato  meno  denso  in  uno  più  denso,  o da  uno  più 
denso  in  altro  meno  denso,  si  refrangono,  e si  re- 
frangono in  un  modo  1 che  fanno  apparire  su  per 
aria , come  riflettuti  in  uno  specchio , le  imma- 

' Adelaide,  se  Gino  ti  domandasse  alcuna  spiegazione  mag- 
giore sulle  cause  che  producono  questo  fenomeno,  gli  dirai  che 
queste  cause  sono  oggi  bene  spiegate  e conosciute,  ma  che  però 
non  possono  essere  intese  da  lui,  perchè  richiedono  il  correda 
di  altri  studj  ch’egli  ancora  non  ha  fatto. 


■* 


Coogle 


— Ili  — 

gini  delle  oasi  del  deserto, 1 degli  alberi  e di  quanto 
altro  sia  sparso  in  quei  piani. 

Alcuni  viaggiatori  hanno  talvolta  veduta  l’ombra 
del  proprio  corpo,  benissimo  disegnata  sopra  una 
nuvola  vicina  posta  al  di  sopra  della  loro  testa. 
Taluni  altri  in  altri  punti  del  globo  hanno  veduto  ' 
questo  stesso  fenomeno  ma  in  dimensioni  colossali, 

1 Adelaide,  dirai  a Gino  che  vi  sono  sulla  Terra  varie 
estensioni,  e alcune  delle  quali  vastissime,  totalmente  sterili,  ove 
le  piante  non  possono  crescere,  ove  gli  uomini  e gli  animali  non 
possono  vivere.  Che  queste  spaventose  solitudini  prive  d’  acqua 
e di  verzura,  e infuocate  da  un  sole  ardentissimo,  sono  distinte 
col  nome  di  deserti,  lutti  coperti  di  uua  specie  di  rena  sotti- 
lissima detta  sabbia , e dove  montagne  altissime,  anche  più  aride 
del  piano,  non  olTrono  alcuna  traccia  di  vegetazione  e di  vita, 
che  spesso  su  questi  deserti  si  alza  un  vento  cocentissimo,  che 
solToca  uomini  ed  animali,  se  per  avventura  li  sorprende  mentre 
li  attraversano  per  trasferirsi  da  un  luogo  ad  un  altro,  formando 
quelle  truppe  d’uomini,  di  donne,  di  bambini  e di  cammelli 
che  diconsi  caravane.  Che  queste  caratane  sono  ancora  talvolta 
sotterrate  da  quantità  grandissime  di  questa  sabbia,  che  trasporta- 
ta in  alto  dai  venti,  dopo  averla  essi  aggirata  vorticosamente  per 
l’aria,  la  lasciano  ricadere  al  piano,  sotterrando  qualunque  cosa 
rimanga  sotto  la  loro  caduta.  Che  in  mezzo  però  ad  alcune  di 
queste  vastissime  pianure  di  sabbia  si  trovano  degli  spazzi  ri- 
serrati, irrigati  da  sorgenti,  ombreggiati  da  alberi  e dove  la 
natura  sviluppa  spesso  con  una  meravigliosa  fecondità  le  sue 
più  preziose  produzioni.  Che  questi  luoghi  benefici  situati  in 
mezzo  ai  deserti , come  le  isole  in  mezzo  al  mare , sono  detti 
oasi,  alle  quali  si  riposano  le  caravane  che  attraversano  quei 
deserti,  e ove  si  provveggono  di  viveri  e di  acqua  che  caricano 
sulla  schiena  dei  cammelli,  per  poi  proseguire  il  loro  cammino. 
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cioè  1’  ombra  del  loro  corpo  assai  più  grande  di 
quello  che  sia  realmente.  £ così  dicasi  di  tanti  altri 
simili  fenomeni,  i quali  sembrano  avere  una  qual- 
che analogia  col  miraggio  ; ed  hanno  dato  origine 
a tante  novelle  e racconti  superstiziosi  di  contadini 
c popolazioni  ignoranti , i quali  congiungendo  il 
maraviglioso  allo  strano  ed  al  fantastico  , hanno 
tramandato  ai  loro  nipoti  le  narrazioni  di  giganti 
e di  spettri  che  si  veggono  in  certe  epoche  dell’anno 
vagolare  per  l’aria  in  atto  minaccioso  e terribile. 

Alcune  volte  succede  che  queste  ombre  gigan- 
tesche vedute  per  aria  sono  le  ombre  riflesse  di 
statue  poste  sulla  cima  dei  campanili,  come  avven- 
ne a Besancon,  città  della  Francia  , ove  in  pieno 
giorno  fu  veduto  un  uomo  di  straordinaria  gran- 
dezza che  passeggiava  per  le  nuvole,  lenendo  nella 
destra  una  spada,  colla  quale  sembrava  minacciare 
alla  città.  Alla  cui  vista  il  popolo  era  atterrito,  ed 
i conoscitori  del  fenomeno  ebbero  molto  a faticare 
per  fargli  conoscere  l’errore,  mostrandogli  che  quel 
terribile  fantasma  era  l’ombra  riflessa  della  statua 
di  un  Santo  posta  sulla  cima  di  un  campanile  della 
città.  Lo  stesso  dicasi  degli  spettri  e fantasmi  che  i 
montanari  della  Scozia  dicono  di  veder  vagolare  per 
l’aria,  e sui  quali  ha  spaziato  tanto  la  fervida  im- 
maginazione dei  loro  poeti. 
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La  luce  è velocissima. 

. ‘ . .*  i ' * ' 1 ’ ‘ ‘ : ‘ t ‘ 

La  luce,  questo  corpo  che  ci  presenta  i più  va- 
ghi ed  insieme  i più  incomprensibili  fenomeni,  ol- 
tre alle  proprietà  enunciate,  ha  quella  pure  di  es- 
sere sì  prodigiosamente  veloce  che  sorpassa  un  mi- 
lione di  volte  la  rapidità  di  una  palla  da  cannone, 
poiché  si  calcola  che  nel  brevissimo  spazio  di  un 
minuto  la  luce  percorra  una  distanza  di  circa  dodi- 
ci milioni  di  miglia;  ed  il  Sole  che  si  calcola  esser 
distante  dalla  Terra  circa  novantasei  milioni  di  mi- 
glia, consumi  otto  minuti  per  far  giungere  fino  a 
noi  la  luce,  che  con  una  forza  inconcepibile  si  slan- 
cia continuamente  dalla  sua  sostanza;  e si  dice  pure 
che  una  palla  da  cannone  impiegherebbe  circa  se- 
dici anni  per  compiere  lo  stesso  cammino  colla  sua 
ordinaria  velocità.  Nè  debbono  farti  stupire,  mio  caro 
Gino,  queste  ipotesi,  perocché  se  devesi  prestar  fede 
a quello  che  disse  il  famoso  astronomo  Herschell , 
havvi  delle  stelle  la  cui  distanza  è così  sterminata, 
che  seguendo  i calcoli,  avrebbero  dovuto  scorrere 
due  milioni  d’anni  prima  che  la  loro  luce  fosse 
giunta  sulla  Terra:  e se  la  loro  distruzione  fosse 
possibile,  ne  vedremmo  la  luce  per  due  milioni 
d’anni  dopo  la  scomparsa  loro  dal  firmamento. 

Ma  non  stando  noi  a considerare  se  queste  ipo- 
tesi abbiano  o no  dell’ esagerato,  quello  che  avvi 
di  certo  e d’ incontrastabile  si  è che  in  verun’ altra 

contemplazione  il  nostro  pensiero  gode  di  tutta  la 
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*ua  grandezza , quanto  in  quella  del  firmamento , 
ove  stelle  senza  numero  brillano  nella  notte;  e nella 
loro  sublime  maestà  c’  invitano  ad  inchinarci  in- 
nanzi all’Eterno  e adorare  la  sua  onnipotenza.  Certo 
che  nulla  più  della  luce  può  darci  un’  idea  della 
immensità  dello  spazio;  come  nulla  più  del  firma- 
mento può  ispirare  in  noi  altissima  venerazione 
per  quella  suprema  volontà  che  creato  lo  volle. 

Ma  ciò  basti  in  quanto  alla  maestosa  grandezza 
del  firmamento,  la  quale  non  sarà  mai  possibile 
che  l’ingegno  dell’uomo  possa  giungere  a contem- 
plare e comprendere  pienamente  si  per  la  distanza, 
impossibile  a misurarsi , che  passa  fra  la  nostra  ter- 
ra e i globi  luminosi  che  vediamo  lassù  risplendere, 
brillare  e muoversi  in  una  bella  serata  d’ estate,  c 
si  perchè  non  sarà  mai  dato  all’ uomo  di  penetrare 
i misteri  più  reconditi  della  creazione,  che  solo 
una  mente  divina  ed  onnipotente  poteva  concepire 
ed  eseguire. 

Continueremo  quest’  altra  volta  a parlare  delia 
luce. 
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OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE 
INTELLIGENZA  DEL  DISCORSO. 

Un  prisma  triangolare  di  vetro.  — Una  macchinetta 
com’  è descritta  a pag.  117  per  dimostrare  che  i sette  colori 
della  luce  formano  la  luce  bianca.  — 


Dobbiamo  oggi,  mio  caro  Gino,  proseguire  nei 
nostri  ragionamenti  sulla  Luce,  e farci  intanto  dal 
parlare  della  sua  decomposizione. 

Decomposizione  della  luce. 


Mettiti  agli  occhi  questo  pezzo  di  vetro,  il  qua- 
le, attesa  la  sua  forma,  vien  distinto  col  nome 
di  prisma  triangolare , e guarda  a traverso  ad 
esso  le  cose  che  ti  stanno  davanti.  Ebbene  , non 
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vedi  tu  un  complesso  di  più  colori  disposti  simme- 
tricamente l’uno  appresso  dell’altro?  — Questo  fe- 
nomeno curiosissimo  nasce  dalla  proprietà  che  ha 
il  prisma  di  rifrangere  la  luce  e di  decomporre,  os- 
sia separare  gli  uni  dagli  altri  i raggi,  di  cui  essa 
è composta:  e ciò  non  solo  per  il  principio  di  già 
esposto,  parlandoti  della  refrazione,  che  i raggi  lu- 
minosi deviano  dalla  via  retta  ogni  volta  che  in- 
contrano un  corpo  che  non  possono  attraversare, 
ma  per  l’altra  ragione  ancora  che  non  tutti  i raggi 
si  refrangono  in  egual  modo,  ch’è  quanto  dire  al- 
cuni si  refrangono  più  ed  altri  meno. 

Ciò  premesso,  hai  da  sapere  che  la  luce  si  com- 
pone di  sette  colori  diversi,  i quali  vengono  chia- 
mati colori  primitivi,  perchè  a questi  apparten- 
gono le  infinite  gradazioni  1 di  tutti  gli  altri  co- 
lori che  vediamo.  Questi  colori  primitivi  sono  il 
rosso,  l’arancione,  il  giallo,  il  verde , l’azzurro,  il 
turchino  ed  il'tioletto,  o paonazzo.  Di  fatto  se  guardi 
bene  il  fenomeno  che  nasce  dalla  decomposizione 
della  luce  refratta  dal  prisma , tu  vi  vedrai  tutti  e 
sette  questi  colori  disposti  nell’ ordine  che  li  ho  enun- 
ciato. Ma  se  ciò  è vero,  potresti  dirmi , perchè  que- 
sti sette  colori  non  si  veggono  ordinariamente  distinti 

1 Adelaide,  dirai  a Gino  che  per  gradazioni  di  colori 
intendesi  la  maggiore  o minor  chiarezza  di  un  colore  primitivo. 
Qui  sarà  brne  se  potrai  fargli  vedere  degli  oggetti  tinti  dello 
stesso  colore,  ma  a gradi  diversi  ; come  sarebbero  per  esempio 
delle  foglie,  delle  rose,  o qualunque  altra  cosa  a tuo  piacere. 
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nella  luce?  — Questi  colori  non  si  veggono  ordina- 
riamente distinti  nella  luce  perchè  questa  non  viene 
da  tutti  i corpi  che  colpisce,  refralta  e decomposta 
come  dal  prisma;  poi  perchè  uniti  insieme  i sette 
colori,  vengono  a formare  la  così  detta  luce  bianca , 
eh’ è la  luce  da  noi  veduta  ordinariamente;  e tale 
si  mantiene  finché  non  arriva  ad  un  corpo,  che  per 
la  sua  natura  e per  la  sua  figura  abbia  la  proprietà 
di  decomporla,  c separare  gli  uni  dagli  altri  e farli 
vedere  distintamente  i sette  raggi  coloranti,  dei 
quali  si  compone. 

Vuoi  tu  vedere  col  fatto  che  i sette  colori  della 
luce  accozzati  insieme  formano  la  luce  bianca?  — 
Stai  attento  e toccherai  con  mano  la  verità. 

SI  dimostra  coir  esperienza  che  I sette  co- 
lori della  luce  formano  la  luce  bianca. 

Osserva  questo  disco  di  legno  sul  quale  sono 
dipinti , come  vedi , in  figura  conica  i sette  colori 
della  luce.  Ecco  qui  il  rosso,  l’arancione,  il  giallo, 
il  verde;  questo  è l’azzurro,  questo  il  turchino,  e 
questo  il  violetto.  Per  il  foro  eh’  è nel  centro  del 
disco,  introduco  questo  pernio  di  ferro  confitto  in 
questa  specie  di  cavalletto  destinato  a sostenere  il 
disco  in  senso  verticale.  Con  questo  quadrello  di 
ferro  fermo  il  disco  sul  pernio  in  modo  che  giri 
sopra  esso  pernio  ma  non  cada  sulla  tavola.  Nel- 
la faccia  posteriore  del  disco  avvolgo  a questa 
specie  di  puleggia  una  cordicella , che  tirandola 
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a me  con  violenza  vedrai  girare  il  disco  velocemente 
come  una  trottola.  Girando  il  disco,  i colori  che  vi 
sono  sopra  dipinti  passano  innanzi  ai  nostri  occhi 
l’uno  dopo  l’ altro  con  tale  rapidità  che  non  ab- 
biamo il  tempo  di  scorgerli  separatamente  : dal  che 
avviene,  come  tu  vedi,  che  la  superficie  del  disco, 
girando,  apparisce  tinta  di  bianco,  perchè  vengono 
artificiosamente  a confondersi  e mescolarsi  insieme 
i sette  raggi  della  luce.  E cosi  li  vicn  provato  che 
la  mescolanza  o confusione  dei  sette  colori  della 
luce  forma  la  luce  bianca,  la  quale  non  potrebbe  mai 
formarsi,  se  le  mancasse  anche  un  solo  de’  suoi  sette 
colori.  Ed  ora  che  il  disco  va  sempre  più  perdendo  del- 
la sua  rapidità,  cominciamo  a scorgere  e distinguere 

gli  uni  dagli  altri  i sette  colori  che  vi  sono  dipinti. 1 

* «■  ' ’ , 

Ricomporle  Ione  della  lutee  per  meno 

di  un  altro  prisma. 

1 .*, 

Rispetto  poi  alla  verità  della  composizione  della 
luce  si  suol  fare  un  altro  curioso  esperimento,  il 
quale  sta  a confermare  quanto  io  ti  diceva , perchè 
con  i sette  colori  della  luce  si  può  ricomporre  la 
luce  bianca.  L’esperimento  è questo;  si  riconducono 
i raggi  della  luce  decomposta  nella  stessa  direzione 
col  farli  passare  all’  uscire  del  prisma  a traverso  di 
un  altro  prisma , e che  abbia  lo  stesso  angolo  ri- 

1 Adelaide,  non  trascurerai  di  fare  questo  esperimento, 
perchè  oltre  a divertire  il  ragazzo,  gli  sarà  di  prova  convincen- 
te per  quello  che  gli  avrai  significato  colle  parole. 
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frangente,  ma  collocalo  in  direzione  inversa,  ed  al- 
lora si  vede  subito  ricomparire  la  luce  bianca.  Ope- 
rando in  tal  guisa  , mio  caro  Gino , si  fanno  due 
operazioni  distinte , cioè  si  fa  1’  analisi , quando  si 
scompone  la  lueenei  suoi  sette  colori;  si  fa  la  sintesi, 
quando  con  i sette  colori  si  ricompone  la  luce  bianca.' 

I colori  sono  nella  luce  e non  nel  corpi. 

Il  fenomeno  che  succede  col  prisma,  oltre  a di- 
mostrare tutto  quello  si  è detto,  olire  la  prova  di 
un’altra  verità;  ed  è questa,  che  i colori  i quali  a 
noi  sembrano  nei  corpi,  non  sono  niente  affatto  nei 
corpi,  ma  sivvero  nella  luce,  e che  anzi  dalla  luce 
e non  da  altro  ricevono  quei  colori  coi  quali  appa- 
riscono ai  nostri  occhi,  poiché  quelli  altro  non  so- 
no che  il  resultamento  della  decomposizione  della 
luce  sui  diversi  corpi  della  natura.  Di  fatto  se  avessi 
qui  un  mazzo  di  fiori  in  tante  e diverse  maniere  co- 
lorati,noi  vedremmo  questi  colori  finché  il  mazzo  fos- 
se esposto  alla  luce;  ma  se  chiudessimo  le  imposte 
della  finestra , e mettessimo  la  stanza  all’oscuro,  i 
colori  non  si  vedrebbero  più,  e di  mano  in  mano 
che  io  facesi  rientrare  la  luce  nella  stanza  , rico- 
raincerei  a scorgere  il  mazzo  e il  colore  dei  suoi 

1 Adelaide,  se  Gino  non  rammentasse  più  il  signiiìcato 
della  parola  analisi,  rimandalo  alla  pag.  16;  e quindi  gli  sog- 
giungerai che  il  vocabolo  sintesi  esprime  precisamente  l’opposto 
dell’ analisi,  perche  con  questa  si  decompongono  i corpi,  col- 
l'altra si  ricompongono  dopo  averli  analizrati. 
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fiori.  Come  poi  avvenga  che  un  fiore  apparisca  giallo, 
un  altro  rosso  e così  di  seguito,  questo  poi  deriva 
dalla  sostanza  di  cui  esso  fiore  si  compone,  la  quale 
è di  tal  natura  ed  ha  tali  proprietà,  da  assorbire  e 
ritenere  tutti  i raggi  coloranti , meno  quello  del  cui 
colore  apparisce  tinto,  il  quale  viene  da  esso  re- 
spinto in  dietro,  e però  lassi  visibile  agli  occhi  no- 
stri ; mentre  non  si  possono  vedere  in  esso  gli  altri 
colori  della  luce  perchè  ne  sono  assorbiti  e ritenuti. 
Così  ci  appariscono  rossi  quei  fiori  e quelli  oggetti 
che  assorbono  quasi  tutti  gli  altri  raggi , e riflettono 
il  rosso;  gialli  quelli  che  assorbono  gli  altri  raggi 
e riflettono  il  giallo;  verdi  quelli  che  assorbono  gli 
altri  raggi  e riflettono  il  verde;  azzurri  quelli  che 
assorbono  gli  altri  raggi  e riflettono  l’ azzurro;  tur- 
chini quelli  che  assorbono  gli  altri  raggi  e riflettono 
il  turchino;  violetti  finalmente  quelli  che  assorbono 
gli  altri  raggi  e riflettono  il  violetto. 

Abbiamo  detto  che  i raggi  coloranti  , assorbiti 
dai  corpi , non  sono  visibili  agli  occhi  nostri , e 
questo  lo  vediamo  col  fatto.  Cosa  dunque  deriverà 
se  un  corpo  per  la  sua  natura  assorbe  tutti  e sette 
i raggi  coloranti  della  luce?  — Ne  seguirà  che  il 
corpo  non  apparirà  colorato  in  verun  modo,  e questo 
è quello  che  chiamasi  nero:  come  all’opposto  chia- 
masi bianco  quel  corpo  che,  non  assorbendo  alcuno 
dei  sette  raggi  coloranti,  li  respinge  tutti,  per  cui 
nasce  lo  stesso  fenomeno  ch’hai  veduto  operarsi  nel 
disco  girante , cioè  ne  deriva  la  luce  bianca  perchè 
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nel  corpo  bianco  non  vi  succede  alcuna  decomposi- 
zione ; mentre  quelli  che  appariscono  colorati  , 
decompongono  la  luce,  perchè  assorbono  porzione 
dei  suoi  raggi  e porzione  la  respingono,  onde  si 
fa  visibile  il  raggio  respinto,  perchè  dagli  altri  se- 
parato. 

L’  Arco-baleno. 

Uno  dei  più  bei  fenomeni  che  naturalmente  dipen- 
dono dalla  decomposizione  della  luce,  è quel  cerchio 
magico  che  segue  la  curvatura  del  cielo,  cioè  1’  ar- 
co-baleno, o iride.  Questo  fenomeno  avrai  veduto  suc- 
cedere sempre  di  giorno  e quando  piove,  o ha  testé 
piovuto,  e allorché  noi  siamo  fra  una  nuvola  ed  il 
sole.  Egli  è prodotto  dai  raggi  di  quest’  astro,  i quali 
arrivano  ai  nostri  occhi  dopo  che  si  sono  decom- 
posti nelle  goccie  della  pioggia,  le  quali  vi  fanno 
le  veci  del  prisma;  e la  vista  di  questo  bellissinfù 
fenomeno  va  diminuendo  a grado  a grado  che  di- 
minuisce 1’  acqua  della  nuvola,  e cessa  finalmente, 
appena  questa  si  è sciolta  tutta  in  pioggia.  — Se 
hai  bene  osservato,  col  prisma  avrai  veduto  tutti  i 
colori  dell’ iride;  anzi  tu  vedi  la  immagine  effetti- 
va dell’iride,  se  affacciandoti  alla  finestra  tu  guar- 
di in  basso  tenendo  il  prisma  agli  occhi.  I colori 
poi  dell’  iride  si  vedono  dipinti  anche  sopra  un  fo- 
glio o qualunque  altro  oggetto  bianco  se  i raggi 
solari  passano  a traverso  ad  un  vaso  di  cristallo 
pieno  d’acqua,  perchè  nel  prisma,  come  nell’acqua 


e nel  cristallo  del  vaso,  si  refrangono  e si  decom- 
pongono i raggi  del  sole. 

Come  pure  se  ci  mettiamo  in  una  posizione  fa- 
vorevole di  buon  mattino  quando  il  Sole  comincia 
a comparire  sull’orizzonte  , vediamo  altrettante  pic- 
cole iridi  od  archi  colorati , quante  vi  sono  gocce 
di  rugiada  sulle  piante  , sui  ragnateli  degli  alberi 
e delle  siepi,  e sopra  gli  altri  corpi  leggeri  ove  la 
rugiada  si  posa;  e questo  è quello  che  chiamasi  iri- 
de dei  prati.  Osserviamo  lo  stesso  fenomeno  anche 
prima  che  il  Sole  tramonti,  se  nel  corso  della  gior- 
nata sia  caduta  leggera  pioggia  ; e così  ci  facciamo 
un’idea  della  sostanza  di  cui  si  compongono  le  nu- 
vole sulle  quali  «i  « dipingono  i colori  dell’  Iride. 

. . ’ . ; l . I ' :t  . 

Areo  Marino. 

Yedesi  l’Arco  baleno  anche  alla  superficie  del 
mare  quando  è molto  agitato , con  questo  però  che 
la  sua  convessità  è voltata  in  senso  opposto  a quello 
dell’ arco-baleno  del  cièlo  , e chiamasi  perciò  U4 reo 
Marino.  Questo  succede  perchè  i raggi  dèi  Sole  ca- 
dendo sulla  superficie  delle  acque  agitate  , in  quelle 
si  frangono,  e vi  si  dipingono  gli  stessi  colori  come 
nelle  minute  gocce  della  pioggia.  Tavolta  si  veg- 
gono anche  venti  o trenta  di  questi  archi  marini 
ad  un  tempo,  i quali  formano  uno  dei  più  belli 
spettacoli  che  offre  la  vista  1 del  mare  ; ma  però  i 
loro  colori  sono  meno  vivaci , meno  distinti  , e di 
minor  durata  di  quelli  dèli’ arco  baleno. 
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Ma  oltre  1’  Arco-Baleno,  1’  Iride  dei  Prati  e 
l’Arco  Marino , altri  fenomeni , o come  si  dicono 
meteore  luminose,  si  veggono  su  nel  cielo  succedere 
per  effetto  della  luce;  quali  sarebbero  le  così  dette 
stelle  cadenti  o filanti,  i bolidi,  i meteor oliti,  la  luce 
zodiacale  l’aurora  boreale,  i parelj,  gli  aloni  e co- 
rone, il  crepuscolo  ecc. 

Stelle  cadenti. 

Stando  nelle  sere  di  estate,  e specialmente  d’ago- 
sto, a godersi  dell’aria  fresca  o sopra  una  terrazza, 
di  dove  si  scorga  un  vasto  orizzonte,  o passeggiando 
per  la  campagna,  o in  qualunque  altro  luogo  aperto 
e guardando  il  ciclo , si  veggono  non  di  rado  dei 
piccoli  globi  luminosi  molto  simiglianti  ad  una  stella, 
i quali  o sembra  che  cadano  dal  cielo,  o percorrono 
un  certo  spazio  dell’ atmosfera  con  grandissima  ra- 
pidità, lasciando  dietro  sè  una  traccia  luminosa  si- 
mile ad  un  razzo.  Questa  sorta  di  meteore  luminose 
sono  volgarmente  chiamate  stelle  cadenti,  o filanti , 
perchè  di  fatto  sembrano  stelle  che  si  spicchino  dal 
firmamento  e cadano  sulla  terra. 

Ma  questa,  mio  caro  Gino,  non  è che  una  illu- 
sione ottica,  come  lo  sarebbe  quella  del  miraggio; 
perchè  guai  a noi  se  una  stella  cadesse  sulla  Terra, 
essendo  quelle  che  ci  appariscono  per  la  loro  im- 
mensurabile distanza  tanti  punti  luminosi , dei 
globi  immensamente  più  grandi  di  quello  che  noi 
abitiamo;  per  cui  se  quei  globetti  luminosi  che  ve- 
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diamo  cadere , fossero  vere  stelle , la  Terra  ne  sa- 
rebbe irreparabilmente  subbissata. 

Ma  sembra  piuttosto  che  questa  meteora  sia  pro- 
dotta da  vapori  infiammabili,  ai  quali  alcune  ca- 
gioni fanno  prendere  una  direzione  piuttosto  che 
un’  altra  , e li  fanno  apparire  più  o meno  vivaci. 
Per  quali  cagioni  poi  si  addensino  per  l’aria  questi 
vapori , e di  quale  natura  siano,  i naturalisti  ancora 
non  ce  ne  hanno  data  alcuna  certa  spiegazione  ; 
non  v’ha  dubbio  però  che  questi  fenomeni  si  for- 
mano a grandissime  distanze  dalla  Terra  , alcuni 
dei  quali  vuoisi  che  avvengano  anche  più  di  600 
miglia  lontano  da  noi. 

Bolidi  ed  Aeroliti. 

Sono  chiamati  bolidi  certi  globi  infiammati  che 
talvolta  appariscono  nell’aria,  di  varie  grandezze  , 
alcuni  dei  quali  sembrano  una  luna  piena,  e colla 
massima  rapidità  solcano  l’atmosfera,  lasciando  die- 
tro sè  una  lunga  traccia  o coda  luminosa. 

Negli  annali  delle  Scienze  leggiamo  che  ai  18 
febbraio  del  1757  ne  fosse  veduto  uno  a Roano , 
città  della  Francia,  e che  quando  fu  sul  punto  di 
scomparire,  scoppiasse  come  una  bomba,  e produ- 
cesse una  detonazione  simile  a quella  di  un  can- 
none. Che  nel  1776  Manatri  ne  vedesse  uno  che 
traversò  il  mare  Adriatico  e l’ Italia,  e che  per  do- 
ve passò  si  udisse  un  gran  fragore,  specialmente  a 
Livorno  ed  in  Corsica.  Che  nel  1719  Balbo  ne  ve- 
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desse  uno  a Boulogne,  citlà  della  Francia  , di  un 
colore  simile  a quello  della  canfora  ardente,  e che 
in  mezzo  al  buio  della  notte  gettasse  una  luce  presso 
che  simile  a quella  del  sole  quando  sta  per  tra- 
montare. Come  pure  maraviglioso  fu  quel  bolide 
che,  avvolto  in  una  nuvola,  apparve  in  mezzo  alla 
piazza  di  Quesnoy,  piccola  città  della  Francia,  ove, 
producendo  gran  fracasso,  presto  si  squarciò  con- 
tro il  campanile  della  chiesa,  di  dove  si  cangiò  e 
si  sparse  in  pioggia  di  fuoco  che  ricoprì  tutta  la 
piazza.  E così  potrebbesi  dire  di  tanti  altri,  dei  quali 
alcuni  scorrevano  F atmosfera  con  gran  fracasso , 
altri  senza  produrne  alcuno,  alcuni  si  dissipavano 
con  fare  grande  esplosione,  altri  no,  alcuni  cadere 
in  tempo  di  burrasca,  ma  quasi  tutti  però  spandere 
lungo  la  linea  da  loro  percorsa  un  forte  odore  di 
zolfo  bruciato. 

Questi  bolidi  sono  perlopiù  accompagnati  da  ca- 
duta di  pietre,  che  i naturalisti  chiamano  aeroliti 
o meleoroliti , parole  che  voglion  dire  pietre  del- 
r aria;  e queste  formano  quelle  che  si  chiamano 
piogge  di  pietre.  Anzi  vi  sono  dei  naturalisti,  che 
credono  le  stelle  cadenti  essere  aeroliti  che  s’ in- 
fiammino nell’ atmosfera.  Come  poi  si  formino  per 
l’aria  queste  pietre,  c donde  derivino,  sono  molte 
e varie  le  opinioni  dei  naturalisti,  alcuni  dei  quali 
non  discordano  dal  supporre  che  derivino  da  ma- 
terie lanciate  dai  Vulcani  che  diccsi  essere  nella 
Luna. 


1 


Ploggie  di  terra,  di  sangue,  di  solfo, 
di  granoeehi. 

E tra  che  sono  a parlarti  di  cotali  fenomeni , 
sappi  che  ne  succedono  alcuni,  volgarmente  chia- 
mati piogge  di  terra , di  sangue , di  zolfo,  di  granoc- 
chi  ecc.  E di  fatto  piove  terra,  granoeehi  o acqua 
mescolata  ad  un  certo  polviscolo  rosso  che  assomi- 
glia il  colore  del  sangue,  tal  altra  a del  polviscolo 
giallo  che  pare  zolfo. 

È opinione  dei  naturalisti  che  questo  strano  fe- 
nomeno succeda  per  effetto  delle  così  dette  trombe 

i Adelaide,  dirai  a Gino  che  trombe  sono  chiamate  certi  am- 
massi di  vapori  simili  ad  una  grossa  nuvola  che  si  allunga  dal- 
i’  alto  in  basso,  scendendo  Qno  a terra,  o che  si  alza  dal  basso 
in  alto  andando  a congiungersi  ad  una  nuvola,  per  modo 
che  forma  una  grossa  e gigantesca  colonna.  Che  questa  fa 
udire  da  grandi  distanze  un  sordo  romore  simile  a quello  dei 
flutti  agitati;  che  spesso  getta  pioggia  e grandine;  che  non  di 
rado  ne  scaturiscono  lampi  e tuoni;  e la  sua  forza  è tale  da 
sommergere  in  mare , o da  trasportare  per  aria  anche  dei  vascelli, 
da  atterrare  le  case,  da  sbarbicare  gli  alberi,  e distruggere  tutto 
quanto  si  trova  sul  suo  passaggio.  E che  anzi  i marinari  appena 
veggono  di  queste  trombe  avvicinarsi  alia  loro  nave,  onde  evi- 
tare il  pericolo  o di  essere  attirati  per  aria,  o sommersi  nel 
mare,  se  la  tromba  cadesse  sopra  il  bastimento,  fanno  ogni 
sforzo  o di  evitarla  dirigendo  il  bastimento  da  un’  altra  parte . 
o di  romperla  a colpi  di  cannone;  e talvolta  se  ne  salvano  fe 
licemente.  ' 

Queste  trombe  succedono  più  dì  sovente  nel  mare,  ma  però 
avvengono  anche  sui  laghi,  sai  pantani  e sulla  terra  ; e quando 
la  tromba  si  parte  da  un  pantano,  1’  acqua  1 pesci,  e i grano* 
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le  quali  portino  per  aria  o terra,  o sassi,  o i gra- 
nocchi  di  un  pantano,  o varie  altre  specie  di  terra 
rossa  e gialla,  e dopo  aver  fatto  loro  percorrere 
un  maggiore  o minore  spazio  per  1’  atmosfera , la- 
scino cadere  questi  corpi  in  un  punto  qualunque 
del  globo. 


La  luce  zodiacale  è una  grande  striscia  di  luce 
assai  meno  vivace  di  quella  del  sole,  anzi  debole  e 
sfumata,  che  suol  vedersi  nell’  aprile  e nel  maggio 
al  tramontare  del  sole,  o nel  settembre  prima  che 
quest’  astro  si  levi.  Questo  fenomeno  di  luce  è cosi 
chiamato,  perchè  si  mostra  in  quel  punto  del  Cielo 
che  di  cesi  zodiaco. 

Sulla  spiegazione  di  questo  fenomeno  pure  di- 
scordano fra  loro  i Naturalisti;  molti  però  credono 
che  sia  prodotto  dall’  atmosfera  del  sole,  che  o lumi- 
nosa per  se  stessa,  o illuminala  dai  raggi  del  sole  me- 
desimo produca  nel  firmamento  questo  bel  fenomeno. 

chi  che  vi  sono,  tulio  viene  portato  per  l’aria,  come  pure  le 
diverse  specie  di  terra  colorante,  delle  pietre,  dei  mattoni,  e 
altre  cose  simili.  Fenomeni  che  non  hanno  niente  di  straordi- 
nario e di  miracoloso , come  crede  il  popolo  ignorante , e donde 
non  si  è rimasto  dal  trarre  le  più  strane  e le  più  ridicole  leg- 
gende. — Se  Gino  ti  domandasse  le  cagioni  che  producono  que- 
ste trombe,  gli  dirai  che  i Naturalisti  discordano  nell' opinione, 
ma  quali  si  siano  le  vere,  a lui  non  importi  saperle  perchè 
ancora  non  le  potrebbe  comprendere  in  tutta  la  loro  pienezza. 


Luce  zodiacale. 
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Aurora  boreale.  ■ 

L’ aurora  boreale  è essa  pure  una  meteora  lumi- 
nosa,così  detta  perchè  vedesi  per  lo  più  dal  latodi  set- 
tentrione, ossia  dalla  parte  boreale  del  cielo;  anzi  nelle 
regioni  settentrionali  questo  fenomeno  è quasi  con- 
tinuo. È detta  poi  aurora  perchè  la  sua  luce  è si- 
mile a quel  fioco  chiarore  che  vedesi  ogni  mattina 
in  sul  fare  del  giorno,  e prima  che  il  sole  appari- 
sca dalle  vette  dei  monti. 

Questo  bellissimo  fenomeno  si  vede  non  molto 
dopo  il  tramonto  del  sole,  e consiste  in  una  specie 
di  nebbia  o di  un  chiarore  confuso,  a traverso  al 
quale  si  vedono  zampillare  dei  getti  di  luce  che  dal- 
l’ orizzonte  si  dirigono  verso  il  cielo.  In  seguito  que- 
sti getti  di  luce  si  riuniscono  e si  riconcentrano  per 
modo  che  formano  due  gigantesche  colonne , una  a 
levante  e 1’  altra  a ponente , le  quali  si  vedono  di 
tanto  in  tanto  solcate  da  getti  di  luce  quando  più 
e quando  meno  viva.  Le  due  colonne  variano  co- 
lore^ sono  quando  gialle,  quando  purpuree  e quan- 
do verdi;  ma  comunque  siano  vanno  poi  finalmente 
a riunirsi  in  alto,  ove  formano  un  grand’arco  ri- 
splendentissimo  per  molto  tempo;  frattanto  che  nello 
spazio  oscuro  che  quest’  arco  racchiude,  vedonsi  di 
tanto  in  tanto  guizzare  dei  tratti  fiammeggianti,  i 
quali  solcano  pure  l’ arco,  e vanno  tutti  a concen- 
trarsi in  un  piccolo  spazio  che  si  chiama  la  corona 
dell’aurora  boreale. 
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Questo  fenomeno  comincia  ordinariamente  poco 
dopo  il  tramonto  del  sole,  e termina  quando  a mez- 
za notte  e quando  più  tardi.  Per  i popoli  vicini  ai 
poli  è di  sommo  vantaggio,  altrimenti  senza  questo 
benefico  chiarore  starebbero  anche  sei  mesi  del- 
1’  anno  ravvolti  in  continue  tenebre,  poiché  i poli 
della  Terra,  rispetto  alla  sua  posizione  intorno  al 
sole,  stanno  così  obliquamente  che  ricevono  la  luce 
di  quest’  astro  per  pochi  istanti  dell’  anno,  e in  lutto 
il  rimanente  hanno  notti  continue,  ma  però  non 
oscure  e tenebrose  come  sono  le  nostre  quando  non 
vi  è la  luna , perchè  sono  rischiarate  dalle  aurore 
boreali.  È comune  opinione  dei  Naturalisti  che  que- 
sto fenomeno  succeda  per  effetto  di  un  fluido  im- 
ponderabile come  la  luce,  cui  si  è dato  il  nome  di 
elettrico;  ma  di  questo  parleremo  a suo  tempo. 

Con  questo  mezzo  la  Divina  Provvidenza  dà,  mio 
caro  Gino,  la  vita  della  luce  a quelle  regioni,  che 
sono  dal  sole  abbandonale,  c con  ineffabile  sapienza 
supplisce  in  qualche  modo  alla  benefica^nfluenza 
di  questo  fluido  veramente  maraviglioso,  la  cui  scom- 
parsa tutto  rattrista  ; cd  in  quella  estremità  del 
globo  ove  fosse  prolungala,  le  succederebbe  un 
verno  che  assidererebbe  per  così  dire  la  umana 
esistenza,  se  il  Creatore  non  vi  avesse  con  altri  modi 
supplito. 
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I Parelj. 

È stato  dato  il  nome  di  Parelj  a dei  circoli  lu- 
minosi, che  talvolta  circondano  il  sole,  e succede 
per  questo  una  tale  illusione  ottica  che  sembra  di 
vedere  in  cielo  più  soli,  ma  che  in  realtà  non  sono 
altro  che  immagini  più  volte  ripetute  del  vero  sole. 
Questi  cerchi  luminosi,  o queste  immagini,  seguono 
il  molo  apparente  del  sole,  ed  hanno  i colori  del- 
F arco-baleno.  Il  fenomeno,  mio  caro  Gino,  succede 
spesso  nelle  regioni  settentrionali  e per  riflessioni 
e per  refrazioni  di  luce , diversamente  combinate  e 
prodotte  da  diverse  disposizioni  della  nostra  atmo- 
sfera; ed  è per  questo  che  mai  si  osserva  in  una 
giornata  bella  e serena , ma  quasi  sempre  in  inver- 
no e innanzi  che  piova  o che  nevichi,  perchè  al- 
lora stanno  per  aria  addensate  grandi  masse  di 
vapori  aquei,  la  cui  natura  e posizione  rispetto  al 
sole  produce  i parelj. 

11  Paraseleni». 

Il  paraselena  è un  fenomeno  prcss’  a poco  eguale 
al  parelio,  colla  differenza  che  questo  ha  luogo  per 
il  sole,  c l’altro  per  la  luna;  e si  veggono  le 
immagini  di  due  e tre  lune.  Anche  il  paraselena 
accade  spesso  nel  verno,  nelle  regioni  settentrio- 
nali, e quando  molti  vapori  ne  ingombrano  1’  at- 
mosfera. 
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L'Alone  e le  Corone. 

Talvolta  vedesi  intorno  al  sole  e alla  luna  una 
gran  corona  di  luce  bianca  o di  liste  colorale.  Questo 
è il  fenomeno,  cui  hanno  dato  i Naturalisti  il  nome 
di  alone;  mentre  poi  se  il  color  rosso  di  questa  gran 
corona  sta  al  di  fuori,  e sul  di  dentro  vedesi  il  vio- 
letto, allora  non  le  danno  il  nome  di  alone,  ma 
sivvero  quello  di  corona. 

Se  vogliamo,  possiamo  noi  stessi  produrre  arti- 
ficialmente una  di  queste  corone , ponendo  in  una 
fredda  giornata  d’inverno  un  vaso  pieno  d’acqua 
calda  per  modo  che  i vapori  che  da  esso  si  elevano 
passino  fra  la  fiaccola  di  una  candela  c i nostri 
occhi  ; oppure  guardando  il  sole,  o parimente  una 
fiaccola  di  candela  con  un  vetro  coperto  di  una 
certa  sostanza  a cui  dassi  il  nome  di  licopodio.  Si 
gli  aloni  che  le  corone  sogliono  per  lo  più  j>resa- 
gire  la  pioggia  vicina  , e sono  l’ effetto  della  luce 
refratla  dai  vapori  dell’ atmosfera. 

Il  Crepuscolo. 

Chiamasi  generalmente  crepuscolo  quella  luce 
che  precede  la  levata  del  sole  , e quella  che  suc- 
cede al  suo  tramonto,  sebbene  quella  della  mattina 
si  chiami  più  propriamente  aurora  o alba.  Questa 
comincia  quando  il  sole  è sotto  1’  orizzonte  , ed  il 
crepuscolo  finisce  quando  il  sole  è andato  mollo  al 
di  sotto  dell’ orizzonte.  Continua  il  chiarore  del  sole 
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a vedersi  più  lungo  tempo  al  tramonto  che  jalla  le- 
vata , perchè  l’ atmosfera  è riscaldata  dai  suoi  raggi 
più  la  sera  della  mattina.  Nelle  belle  mattinate,  di 
inano  in  mano  che  il  sole  si  accosta  all’  orizzonte, 
vediamo  quella  parte  di  cielo  che  sta  più  prossi- 
ma alla  parte  dell’orizzonte  di  dove  sorge  il  sole, 
tingersi  o di  un  bel  color  rosso,  o di  un  bel  giallo. 
Mentre  poi  quel  colore  azzurro  che  ha  il  cielo  ad 
oriente  quando  il  sole  tramonta , proviene  dall’om- 
bra della  terra  che  si  proietta  nel  cielo. 

Benefica  influenza  della  luce. 

La  luce  è uno  dei  più  grandi  benefìzi  della  na- 
tura, non  solo  perchè  serve  ad  illuminare  e render 
visibili  tutti  gli  oggetti  materiali,  ma  anche  per 
T influenza  benefica  c necessaria,  eh’  esercita  sopra 
l’uomo,  sopra  gli  animali,  sopra  le  piante,  e sopra 
molti  altri  corpi  della  natura. 

(ìli  uomini  che  stanno  molto  tempo  sotto  terra 
per  scavar  le  miniere,  1 quelli  che  stanno  lunga- 
mente chiusi  in  carceri  oscure,  sono  pallidi  di  co- 
lore e d’una  salute  languida  ; lo  stesso  accade  degli 
animali  che  vivono  sotto  terra,  nei  tronchi  degli  al- 
beri, o in  altri  luoghi  oscuri,  e che  sono  poco  esposti 
all’azion  della  luce.  All’opposto  gli  uccelli  che  spa- 
ziano nell’aria,  e godono  liberamente  dell’influenza 

1 Adelaide,  dirai  a Gino  che  miniere  si  chiamano  quei 
luoghi  nella  Terra,  dai  quali  si  scavano  metalli,  pietre  ed  altre 
sostanze  che  naturalmente  vi  si  formano. 


Digitized  by  Google 


— 133  — 

della  luce,  sono  pieni  di  brio.edi  vivacità,  ed  hanno 
le  penne  tinte  di  vaghi  colori,  i quali  sono  anche 
più  belli  c più  vivaci  in  quelli  che  abitano  paesi 
ove  il  sole  manda  i suoi  raggi  più  diretti,  e dove 
la  luce  è più  viva.  In  quelli  stessi  paesi  anche  i 
frutti  e gli  altri  prodotti  della  terra  sono  più  sa- 
porosi , più  odorati  e più  colorati.  Ma  anche  in 
tutti  i climi  le  piante  che  hanno  una  buona  espo- 
sizione e che  meglio  godono  del  benefizio  della 
luce  sono  più  vivaci  e più  prospere  di  quelle,  che 
sono  aduggiate,  cioè  non  esposte  all’azione  vivissima 
e diretta  del  Sole. 

Quando  gli  ortolani  ed  i giardinieri  legano  l’in- 
salata ed  altri  ortaggi,  vengono  a nasconderne  le 
foglie  interne  cuoprendole  coll’  esterne  , e a difen- 
derle dall’azione  della  luce.  E mentre  per  questa  ope- 
razione le  foglie  interne  divengono  bianche  c tenere, 
più  grate  al  nostro  gusto , e meno  gravi  al  nostro 
stomaco,  sono  però  inferme  e quasi  idropiche,  e 
ben  lontane  dalla  forza  e dal  vigore  delle  foglie 
esterne  esposte  all’azione  della  luce. 

Ma  per  meglio  convincersi  della  benefica  influen- 
za del  fluido  luminoso  sulle  piante,  e del  bisogno  che 
queste  ne  hanno  per  il  loro  benessere,  basta  entrare  in 
una  stufa  o altro  luogo,  ove  si  chiudono  le  piante 
nell’  inverno  per  difenderle  dal  freddo.  Si  vedrà  che 
i loro  rami  si  piegano  costantemente  verso  la  parte 
dalla  quale  viene  loro  la  luce;  se  si  rivolta  il  vaso 
che  le  contiene,  i rami  prima  si  raddirizzano,  poi 
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si  piegano  all’opposto,  e sempre  verso  l’apertura  per 
cui  arriva  loro  la  luce,  che  mostrano  di  cercare  avi- 
damente. 

A questo  ed  a mille  altre  cose  si  estende,  mio 
caro  Gino,  la  benefica  influenza  della  luce,  di  questo 
agente  universale  della  natura  , che  sembra  tutto 
muovere  e lutto  animare.  A lei  dobbiamo  lo  spet- 
tacolo brillante  dell’  universo  , a lei  il  godimento, 
che  tulli  i giorni  vediamo  rinnovarsi,  e senza  la 
quale  tutto  il  creato  sarebbe  il  soggiorno  delle  te- 
nebre c della  morte.  Ove  potrebbesi  mai  trovare 
una  scena  più  magnifica  e più  vasta  di  quella  che 
si  svolge  ai  nostri  occhi  appena  la  luce  comparisce, 
appena  si  dissipa  1’  oscurità  della  notte , appena  i 
nostri  occhi,  per  tante  ore  chiusi  dal  sonno , si  apro- 
no a poco  a poco  e scorrono  sopra  tutte  le  cose  che 
ci  circondano?  Quasi  direbbesi  allora  che  fassi  per 
noi  una  nuova  creazione,  perchè  di  mano  in  mano 
che  noi  miriamo  dei  nuovi  oggetti , questi  sembrano 
rinascere.  E se  lo  splendore  della  luce  aumenta,  i 
corpi  più  lontani  pare  che  a noi  si  avvicinino,  per- 
chè si  fanno  più  visibili;  il  nostro  dominio  si  am- 
plifica; i nostri  godimenti  si  moltiplicano,  eia  no- 
stra esistenza  s’  ingrandisce  con  essi.  La  terra  che 
si  ammanta  di  tanti  c si  vivaci  colori , colpisce  i 
nostri  occhi  colla  sua  bellezza,  appena  l’astro  che 
anima  tutta  la  natura  rapidamente  si  slancia  sul- 
l’orizzonte. Qual  maestà  non  ispira  di  mano  in  ma- 
no che  procede  nelle  regioni  del  cielo!  qual  viva- 
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cita  nei  suoi  torrenti  di  luce  ! Gli  occhi  abbagliati 
non  possono  sopportarne  lo  splendore,  e cercano  ri-  * 
posarsi  o sui  fianchi  delle  montagne,  o sull’azzurro 
del  cielo , o sulle  pianure  verdeggianti  delle  cam- 
pagne ; mentre  tutto  ciò  che  ha  principio  di  vita , 
sembra  avere  un  bisoguo  assoluto  di  lui  per  esistere 
in  stato  florido  e bello. 
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DISCORSO  IX 

CONTINUA  SULLA  LUCE. 


SOMMARIO. 

Le  lenti,  loro  diversa  figura  ed  ufficio.  — Lenti  ustorie,  — uso 
ed  utilità  degli  occhiali.  — Gli  occhi  di  alcuni  sono  insensi- 
bili a certi  colori.  - Lo  strabismo.  — il  Microscopio  e suoi 
usi.  — il  Canocchiale , il  Telescopio  e loro  usi.  — La  Camera 
oscura  e suoi  usi.  — Il  Daguerrotipo  e suoi  usi.  La  Lan- 
terna magica  — La  Fantasmagoria. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  vetro  da  orologi.  — Un  paio  d' occhiali.  — Cinque 
lenti  di  cristallo  da  occhiali , che  una  piana-piana,  una 
piana-convessa , una  piana-concava,  una  convessa-convessa , 
e l’ altra  concava-concava.  — Un  Microscopio.  — Un  Ca- 
nocchiale da  teatro.  — Una  Lanterna  magica.  — Un  Da- 
guerrotipo con  un  ritratto,  o qualunque  altra  immagine 
fatta  con  esso. 


Troppo  frequente  è il  caso  d’ imbatterci , caro 
mio  Giuo,  in  persone  che  portino  sul  naso  e in 
prossimità  degli  occhi  quell’  oggetto,  che  tante  volte 
avrai  udito  chiamarsi  occhiali,  per  non  farti  sapere 
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alcuna  cosa  e sulle  cagioni  per  le  quali  si  fa  uso 
da  molti  di  questo  strumento , e dei  vantaggi  che 
essi  ne  ritraggono  in  portarli;  perchè  capirai  che 
senza  una  ragione,  nessuno  si  curerebbe  di  far  uso 
di  questa  utilissima  invenzione  di  Salvino  degli  Ar- 
mati di  Firenze,  che  morì  nel  1307. 

Le  lenti,  loro  diverso  figura  ed  ufficio. 

Ecco  qui  un  paio  d’ occhiali , questi , come  tu 
vedi  ‘,  consistono  in  due  cristalli  di  Ggura  ovale  o 
circolare,  detti  lenti  dalla  loro  forma,  che  rammenta 
quella  delle  cosi  dette  lenti , che  sono  una  civaia 
alquanto  buona  a mangiarsi.  Negli  occhiali  queste 
lenti  di  cristallo  stanno  legate  insieme  in  una  cer- 
niera o di  acciaio,  odi  ottone,  o d’oro,  o d’argento, 
come  meglio  piace  a chi  deve  portarli. 

Prima  però  di  farmi  a parlare  delle  lenti,  della 
loro  diversa  figura  ed  ufficio,  devi  sapere  che  al- 
cuni corpi,  secondo  la  loro  configurazione,  si  chia-’ 
mano  concavi  o convessi . Si  dicono  concavi  quando 
sono  incavati  nel  mezzo , o come  volgarmente  si 
dice,  fanno  conca;  convessi  quando  hanno  una  su- 
perficie curva  e non  incavata.  Questo,  eh’  è un  vetro 
da  orologi,  ti  dà  un’idea  chiarissima  e ‘del  concavo 
e del  convesso,  perchè  da  una  parte  ha  la  super- 

• > ■ ><:.  • m*  • ...  i . . ■ .* 

1 Adelaide,  farai  vedere  a Gino  un  paio  d'  occhiali,  un 
vetro  da  orologio,  e di  mano  in  mano  le  lenii  che  sono  di  quella 
figura  che  gli  annunzi,  facendogli  bene  osservare  la  diversità 
che  passa  dalle  superaci  dell' una  a quelle  dell’altra. 
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fìcie  concava,  e dall’ altra  la  superficie  convessa; 
questa  che  sta  rivolta  verso  la  superficie  della  mo- 
stra dell’orologio,  è la  concava,  questa  che  sta  al- 
1’  esterno  dell’  orologio,  è la  convessa.  Anche  alla 
nostra  mano  possiamo  dare  e la  figura  concava  e 
la  figura  convessa,  atteggiandone  le  dita  in  modo, 
come  se  si  dovesse  parar  mano  per  ricevervi  qual- 
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che  cosa  ; ed  allora  la  parte , ove  si  riceve  la  cosa  , 
si  chiama  il  concavo  della  mano,  la  parte  opposta 
il  convesso  della  mano. 

Ciò  premesso,  osserva  bene,  Gino  mio,. la  di- 
versità che  passa  nella  superficie  di  queste  cinque 
lenti:  questa  è piana , come  vedi , da  ambedue  lo 
parti  o facce,  come  un  cristallo  da  finestra,  o chia- 
masi perciò  piana-piana „ eh’  è quanto  dire  piana  da. 
ambedue  le  parli.  Quest’ altra  è piana  da  una  faccia, 
e convessa  dall’ altra,  per  cui  vien  detta  pianarcon- 
vessa;  questa  per  esser  piana  da  una  faccia  c con- 
cava dall’ altra,  vien  chiamata  piana-concava;  que- 
sta poi  eh’ è più  grossa  nel  mezzo  che  nei  lembi  , 
e peri)  convessa  da  ambedue  le  facce,  si  dice  con- 
vessa-convessa;  c finalmente  quest’ altra  eh’ è più 
grossa  nei  lembi  che  nel  mezzo,  c però  concava 
da  ambedue  le  facce , la  chiamiamo  concava-con-, 
cava.  Dunque  si  fanno  lenti  piane-piane,  lenti  pia- 
ne-convesse, lenti  piane-concave,  lenti  convesse-con- 
vesse,  lenti  concave-concavc  ; queste  due  ultime  si 
chiamano  anche  biconvesse  c biconcave.  Il  loro  uf- 
ficio è diverso,  e varia  col  variarne  la  figura.  Le 


v'/=r,^>-  r 


OigitBedtiy  Google 


— 139  — 

piane-piane,  per  esempio,  sono  le  più  semplici  nella 
costruzione,  perchè  consistono  in  un  semplice  cri- 
stallo piano  da  ambe  le  facce.  Di  queste  lassi  molto 
uso  in  estate  perchè , essendo  colorate  in  yerde  o 
in  celeste  , se  ne  fanno  degli  occhiali  per  difender 
gli  occhi  dal  gran  riflesso  del  sole  che  ci  abbaglia, 
percuotendo  vivamente  sulle  lastre  delle  strade  e 
sulle  facciate  delle  case.  Di  questi  occhiali  fanno  uso 
anche  quelli  che  sono  affetti  da  qualche  infermità 
d’occhi  per  difenderli  dai  raggi  solari  che  nuoce- 
rebbero assai. 

L’ ufficio  delle  lenti  convesse  è,  mercè  la  loro 
convessità,  di  raccogliere  i raggi  luminosi,  e di  riu- 
nirli tutti  in  un  sol  punto;  e per  questa  riunione 
che  fanno  in  un  sol  punto  dei  raggi  luminosi  che 
Faltraversano,  si  chiamano  convergenti ; eh’  è quanto 
dire,  capaci  di  accostare  e riunire  in  un  sol  punto 
i raggi  di  luce  che  ratlraversano. 

All’opposto  le  lenti  concave,  attesa  la  loro  con- 
cavità, invece  di  raccogliere  e riunire  in  un  sol 
punto  i raggi  che  la  traversano,  li  diseoslano  e li* 
separano  l’uno  dalFallro;  per  cui  sono  dette  diver- 
genti, cioè  atte  a far  divergere  o scostare  fra  loro 
i raggi  luminosi  che  le  traversano.  Andiamo  al  sole, 
e col  fatto  vedremo  l’ ufficio  diverso  delle  due  lenti  *. 


1 Adelaide,  se  in  questo  momento  non  ti  sarà  dato  il 
fare  l'esperienza  al  Sole,  accendi  una  candela,  avvicina  la  lente 
alla  fiaccola,  Ili  che  i raggi  luminosi  che  attraversano  ledenti 
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Prendo  la  lente  convessa,  l’espongo  al  sole  c le 
metto  vicino  questo  foglio  ; Gino , guarda  come  i 
raggi  solari,  che  passano  a traverso  il  cristallo,  si 
riuniscono  tutti  in  un  sol  punto,  e vanno  a dipin- 
gere sul  foglio  un  punto  luminoso.  £ questo  punto 
luminoso  concentra  in  se  tal  calore,  che  se  invece 
di  farlo  cadere  sopra  il  foglio,  lo  faccio  cadere  so-  / 
pra  una  mano,  vi  sento  dopo  poco  la  impressione 
dolorosa  di  una  bruciatura.  Dond’  è nato  che  ustorie 
si  dicono  quelle  grandi  lenti  convesse,  destinate  a 
raccogliere  in  se  molti  raggi  luminosi  e fare  l’espe- 
rimento di  dar  fuoco  col  sole  alle  materie  alte  ad 
incendiarsi. 

Prendo  la  lente  concava,  la  espongo  parimente 
al  sole  per  raccoglierne  i raggi , i quali  ricevo  pa- 
rimente sopra  questo  foglio  ; non  vedi  tu  un  feno- 
meno precisamente  opposto  o quello  della  lente 
convessa  ? Di  fatto  i raggi  solari  invece  di  essere 
tutti  riuniti  e raccolti , sono  simmetricamente  sparsi 
per  il  foglio;  i quali  però  noi  possiamo  raccogliere 
riunire  e riconcentrare  in  un  sol  punto,  se  li  rice- 
viamo sopra  la  lente  convessa.  Donde  resulta  un 
fenomeno,  di  altro  genere  si,  ma  che  ha  qualche  ana- 
logia con  quello  che  deriva  dal  raccogliere  con  un 
prisma  i raggi  decomposti  da  un  altro  prisma  eguale 
al  primo. 

vadano  a cadere  o sopra  an  foglio  o altro  oggetto  che  terrai 
alla  lente  vicino , e ne  avrai  quasi  Io  stesso  effetto. 
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Ora  dunque  se  noi  otteniamo  effetti  diversi  con 
lenti  concave  e convesse,  dovrà  anche  necessaria- 
mente succedere  un  effetto  diverso  se  guardiamo  una 
cosa  o coll’  una  o coll’  altra  lente.  E difatto  succede 
che  guardando  con  una  lento  convessa,  siccome  que- 
sta converge  , ossia  ravvicina  e riunisce  i raggi  lu- 
minosi, ne  avviene  che  la  cosa  guardata  ci  apparisce 
più  grande  di  quello  che  realmente  sia  ; c viceversa 
guardandola  con  una  lente  concava,  siècome  questa 
diverge,  ossia  discosta  e slontana  fra  loro  i raggi 
luminosi,  la  cosa  ci  apparirà  assai  più  piccola  di 
quello  che  realmente  sia.  Le  ragioni  per  cui  suc- 
cedano questi  due  opposti  fenomeni  benissimo  e pie- 
namente si  spiegano  in  Fisica  coll’  appoggio  di  al- 
tre scienze  dette  Matematiche;  ma  tu,  Gino  mio,  che 
troppo  giovine  sei,  e tuttora  ignorante  di  questi  bel- 
lissimi sludj , ti  contenterai  di  sapere  fin  qui  sul 
conto  della  teoria  delle  lenti,  la  quale  ben  capirai 
quando  sarai  in  età  di  fare  gli  studj  che  si  richie- 
dono. Come  pure  sarai  allora  in  grado  di  compren- 
der benissimo,  il  perchè  la  maravigliosa  struttura 
dei  nostri  occhi  faccia  si  che  le  cose  non  le  ve- 
diamo nè  più  grandi,  nè  più  piccole  di  quello  che 
realmente  sono,  ma  nelle  loro  proprie  dimensioni. 

Uso  c utilità  degli  occhiali. 

Ma  non  tutti  gli  uomini  hanno  gli  occhi  fatti 
per  modo  da  veder  benissimo  gli  oggetti,  c non  po- 
chi sono  quelli  che  li  hanno  difettosamente  costruiti, 


por  cui  alcuni  niente  vedono  in  lontananza  c be- 
nissimo da  vicino,  altri  viceversa,  per  veder  le  cose, 
sono  costretti  a slontanarscle  dagli  occhi,  altri  che 
per  vecchiaia  non  possono  più  vederci  come  quando 
eran  giovani,  altri  che  un  occhio  lo  dirigono  in  un 
senso,  e 1’  altro  in  un  altro;  ed  altri  Gnalmente  che 
per  loro  somma  sventura  hanno  gli  occhi  chiusi  per 
sempre  alla  luce.  A tutte  queste  imperfezioni  e di- 
fetti si  rimedia,  meno  che  agli  ultimi  due;  c vi  si 
rimedia  con  gli  occhiali,  costruiti  di  lenti  o con- 
cave o convesse,  secondo  il  difetto  di  vista,  cui  sono 
destinati  a correggere. 

Ho  «letto  che  vi  sono  degli  uomini  che  non  pos- 
sono scorgere  le  cose  se  non  se  le  avvicinano  mol- 
tissimo agli  occhi;  e difatto  se  hanno  a leggere  e 
a scrivere,  toccano  quasi  col  naso  e il  libro  c la 
carta.  Questi  sono  chiamati  miopi , parola  che  in 
lingua  greca  significa  guardare  colle  palpebre  1 soc- 
chiuse, come  fanno  appunto  quelli  che  hanno  que- 
sta imperfezione  ; perchè  cosi  facendo,  diminuiscono 
il  numero  dei  raggi  che  s’ introducono  nei  loro  oc- 
chi, c meno  confusa  veggono  allora  la  immagine 
dell’ oggetto.  Questa  loro  imperfezione  nasce  dal- 
1’  essere  il  globo  dei  loro  occhi  per  lo  più  assai 

1 Adelaide,  se  Gino  non  sapesse  cosa  sono  le  palpebre,  gli 
dirai  che  sono  quelle  due  porzioni  di  pelle  destinate  a coprire 
gli  occhi  quando  si  dorme,  e colla  massima  prontezza  a chiu- 
derli per  difenderli  dalle  cose  che  vi  potrebbero  entrar  dentro 
c danneggiarli. 
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grosso  e mollo  convesso;  per  cui  tanto  vi  si  con- 
vergono i raggi  laminosi  respinti  dagli  oggetti  opa- 
chi che  sono  a qualche  distanza,  che  fanno  vedere 
la  immagine  di  questi  in  un  modo  molto  indistinto 
e confuso.  E la  ragione  per  la  quale  i miopi  sono 
costretti  ad  avvicinarsi  mollo  gli  oggetti  onde  ve- 
derli bene  e distintamente,  si  è perchè  quanto  più 
questi  sono  vicini  agli  occhi,  e tanto  meno  conver- 
genti si  fanno  i raggi  luminosi  da  quelli  respinti. 
E questo  è appunto  il  caso  nel  quale  si  adoprano 
occhiali  con  lenti  convesse  dalla  parte  che  sta  pres- 
so l’ occhio,  e concave  dall’  altra  perchè  dalla  con- 
vessità della  lente  messa  in  opposizione  alla  con- 
vessità dell’occhio,  e dalla  concavità  della  faccia 
esteriore  della  lente  resulta  un  gioco  tale  nella  con- 
vergenza e divergenza  dei  raggi  luminosi  che  in 
qualche  modo  si  corregge  questa  imperfezione  na- 
turale degli  occhi  . 

Ho  detto  che  vi  sono  altri  uomini,  i quali,  al- 
l’ opposto  dei  miopi,  sono  costretti  a slontanare  da- 
gli occhi  le  cose  che  vogliono  vedere,  per  cui  ci 
scorgono  benissimo  da  lontano,  e da  vicino  vedono 
le  cose  in  modo  indistinto  e confuso,  come  il  miope 
da  lontano.  Questi  sono  chiamati  presbiti,  difetto 
che  nasce  dalla  troppa  divergenza  che  nei  loro  oc- 
chi fanno  i raggi  luminosi  respinti  dai  corpi  opa- 

i Adelaide,  se  Gino  ti  domandasse  quali  sono  le  cause  per 
cui  succede  questa  correzione  di  difetto,  gii  dirai  che  ti  astieni 
dall’ esporgliele,  perchè  tanto  non  le  potrebbe  comprendere 
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chi;  per  cui  gli  occhiali  che  vengono  da  essi  ado- 
prati,  hanno  lenti  concave  dalla  faccia  che  sta  presso 
T occhio,  e convesse  dall’  altra.  Di  queste  lenti  sono 
fatti  pure  gli  occhiali  che  adoprano  i vecchi,  nei 
quali  l’età  ha  indebolito  la  loro  vista  e non  pos- 
sono più  veder  bene  come  da  giovani. 

Gli  occhi  di  alcuni  sono  insensibili 
a certi  colori. 

Vi  sono  poi  degli  uomini  che  hanno  gli  occhi 
fatti  in  modo  da  non  veder  mai  certi  colori,  e spe- 
cialmente il  rosso  e le  tinte  nelle  quali  entra  que- 
sto colore.  Sappiamo  che  in  Inghilterra,  per  esem- 
pio, un  calzolaio  non  distingueva  che  il  bianco  ed 
il  nero;  ed  in  Scozia  un  sarto  il  quale  non  può 
distinguere  che  il  bianco,  il  giallo  ed  il  grigio;  e 
si  racconta  che  una  volta,  senza  accorgersene,  cu- 
cisse  ad  un  paio  di  calzoni  di  seta  nera  una  toppa 
di  seta  colore  rosso  scarlatto.  Questi  fenomeni  de- 
rivano dall’  essere  gli  occhi  costruiti  per  modo  che 
non  sono  punto  sensibili  all’impressione  di  questi 
colori,  i quali  è come  se  per  loro  non  esistessero. 

Lo  strabismo. 

Ho  detto  ancora  che  vi  sono  altri  individui  , i 
quali  hanno  negli  occhi  un’altra  imperfezione,  di- 
versa da  quelle  summentovate,  cioè  di  storcere  un 
occhio  e guardare  gli  oggetti  in  modo  diverso  dagli 
altri.  Questi  sono  volgarmente  chiamati  guerci  o 
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loschi;  e la  loro  imperfezione  deriva  dal  non  poter 
dirigere  direttamente,  e come  noi  facciamo,  ambe- 
due gli  occhi  sull’  oggetto  che  vogliono  vedere.  Que- 
sto loro  difetto  però  apparisce  tutte  le  volte  che 
sull’  oggetto  dirigono  ambedue  gli  occhi  ad  un  tem- 
po, ma  non  però  quando  ne  dirigono  uno  solo, 
quand’  anche  sia  quello  losco. 

Le  scienze  mediche  suggeriscono  dei  metodi  per 
correggere  questa  imperfezione,  dai  quali  resultano 
in  alcuni  individui  dei  buoni  miglioramenti;  ma 
non  in  tulli  però  succede  lo  stesso,  e rimangono 
finché  vivono  con  questo  difetto;  il  quale,  cosa  ve- 
ramente vergognosa  e vituperevole,  dà»  argomento 
a molti  individui  di  deridere  o prendersi  giuoco  di 
quelle  persone  che  ne.  sono  affette,  insultandole  con- 
tinuamente col  chiamarle  guerci;  come  se  questa 
imperfezione  provenisse  per  loro  colpa,  e come  se 
ogni  bambino  clic  nasce,  non  possa  nascere  con 
cotesto  difetto.  E tra  che  siamo  in  questo  argomen- 
to, non  voglio  lasciar  di  dirti  eh’  è cosa  veramente 
ingiusta  c contro  la  carità  evangelica,  non  che  con- 
traria alla  buona  educazione  e all’umana  civiltà, 
l’ insultare  continuamente  a quegl’individui,  che  da 
natura  sortirono  cotali  imperfezioni,  o le  acquista- 
rono per  qualche  disavventura,  col  chiamarli,  come 
da  per  tutto  si  ode,  guerci,  gobbi,  zoppi , ciechi,  sordi, 
monchi  c simili.  I quali  debbono  invece  essere  com- 
miscrati e più  degli  altri  rispettati,  siccome  vittime 
d’ imperfezioni  senza  alcuna  loro  colpa. 
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Nè  gli  occhiali  soli  sono  gli  strumenti  che  si 
costruiscono  colle  lenii,  ma  ben  altri  ve  ne  sono,  di 
cui  i principali  ed  i più  utili  sono  certo  il  Micro- 
scopio, il  Canocchiale,  il  Telescopio,  la  Camera  o- 
scura,  il  Daguerrolipo,  la  Lanterna  magica  ed  altri 
ancora. 

Mi  farò  a parlarti  del  Microscopio. 

Il  Microscopio  e suol  usi. 

Ecco  qui  un  Microscopio,  parola  che  suona  os- 
servatore di  cose  piccole,  perchè  di  fatto  si  adopra 
per  bene  scorgere  ed  esaminare  le  cose  minutissi- 
me, le  quali  agevolmente  si  vedono  in  virtù  della 
lente  convessa,  ossia  convergente,  la  quale  racco- 
gliendo i raggi  luminosi  e riunendoli  tutti  in  un 
sol  punto,  ci  fanno  apparire  la  cosa  che  osservia- 
mo molto  più  grande  di  quello  che  realmente  sia, 
per  modo  che  tutte  le  sue  diverse  parti  si  possono 
bene  scorgere,  contemplare  e distinguere  fra  loro. 
— Gino,  vieni  qui,  guarda  quest’  ala  di  mosca,  que- 
sti granelli  di  polverino,  questo  capello,  non  vedi 
tu  quanto  mai  appariscono  più  grossi? 

Contultociò  sappi  che  questo  è un  microscopio 
semplicissimo,  poiché  ve  ne  sono  tanti  altri,  costruiti 
in  modi  diversi,  armati  di  più  lenti  diversamente 
disposte,  i quali  si  chiamano  perciò  microscopi  com- 
posti. Questi  strumenti,  oltreché  divertono  ed  ap- 
pagano la  nostra  curiosità,  sono  di  sommo  vantag- 
gio alli  studiosi  delle  scienze  naturali,  perchè  col 
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soccorso  di  essi  hanno  scoperto  c tuttodì  scoprono 
nei  corpi  tante  e tante  minutissime  particelle,  che 
impossibile  sarebbe  il  vederle  ad  occhio  nudo.  E 
siccome  la  scoperta,  o la  comodità  di  fare  un  più 
esatto  esame  di  esse,  arricchiscono  viepiù  le  scien- 
ze, e svelano  tante  verità  che  prima  non  erano  co- 
nosciute; così  ben  a ragione  viene  oggi  riguardala 
la  invenzione  del  microscopio  come  una  di  quelle 
che  altamente  onori  l’ ingegno  umano.  1 

Per  darti  un’  idea  delle  scoperte  maravigliose  ed 
utilissime  che  si  sono  fatte  in  natura  col  soccorso 
di  questo  strumento,  ti  basti  sapere  che  guardando 
con  un  microscopio  composto  una  goccia  d’  acqua, 
vi  si  vedono  muovere  c guizzare  tanti  animalctti 
di  forme  così  svariale,  e per  la  picciolezza  del  loro 
corpicciolo  impossibili  a vedersi  ad  occhio  nudo, 
eh’  è una  cosa  veramente  maravigliosa.  Vi  sono  dei 
naturalisti , i quali  asseriscono  che  questi  anima- 
letti, da  essi  chiamati  infusorii,  sono  di  una  piccio- 
lezza tale,  che  non  pochi  milioni  ce  ne  vorrebbero 
per  formarne  un  volume  pari  ad  un  granello  di  rena, 
e che  siano  ventisette  milioni  di  volte  più  piccoli 
di  una  tignola.  Queste  e tante  altre  maraviglie  si 
sono  scoperte  con  questo  preziosissimo  strumento,  le 
quali  erano  per  l’ avanti  affatto  ignote  ai  sapienti. 

1 Adelaide,  se  Gino  ti  domandasse  chi  è stalo  l’ inventore  del 
microscopio,  gli  dirai  essercene  ignoto  il  nome,  ma  che  1*  uso 
di  esso  risale  ad  un’  epoca  alquanto  remota  dalla  nostra , per- 
chè vuoisi  che  fosse  inventalo  circa  il  1100. 
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Il  sig.  Amici,  doltissimo  italiano  del  nostro  tempo, 
considerando  che  i migliori  microscopi  composti  non 
sono  senza  difetti , ne  ha  costruito  uno  con  tale 
perfezione  e così  potente,  che  ingrandisce  un  oggetto 
circa  nove  milioni  di  volte,  per  cui  si  possono  con 
esso  vedere  le  cose  le  più  minute  che  la  mente 
umana  possa  mai  concepire. 

II  Canocchiale  e suoi  usi. 

Ma  se  grande  è l’utilità  del  microscopio,  certo 
non  lo  è minore  quella  del  Canocchiale  chiamato  ba- 
iavo e Galileiano',  batavo,  perchè  un  occhialaio  olan- 
dese, di  nome  Iacopo  Mebio,  maneggiando  delle  lenti, 
glie  ne  vennero  casualmente  disposte  due  a diverse 
distanze  , una  concava  e 1’  altra  convessa , per  il 
che  osservò  che  gli  oggetti  guardati  con  esse  appa- 
rivano più  grandi  di  quello  che  realmente  erano. 
Galileo  risaputo  il  fatto,  tolte  a guida  le  teorie  ma- 
tematiche, e giovatosi  delle  notizie  dei  due  filosofi 
Giov.  Batista  Porta  e Fracastoro,  costruì  un  canoc- 
chiale a due  lenti,  disponendole  e fissandole  in  modo 
conveniente  dentro  un  tubo,  e ne  ottenne  l’ingran- 
dimento degli  oggetti  ; per  cui  devesi  con  più  ra- 
gione chiamare  il  canocchiale  Galileiano  che  il  ca- 
nocchiale batavo.  In  questo  la  lente  , che  stando 
presso  1’  occhio  si  chiama  oculare , è divergente  , 
l’altra  è convergente;  e dal  giuoco  che  fanno  i raggi 
luminosi,  che  respinti  dall’ oggetto  guardato  attra- 
versano le  lenti  e giungono  fino  all’occhio,  ne  rc- 
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sulla  che  noi  vediamo  bene  le  cose  poste  a tale  di- 
stanza da  noi,  che  certo  senza  questo  strumento,  o 
non  si  vedono , o si  vedono  imperfettamente  ed  in 
confuso.  1 E siccome  oggi  si  dà  questa  disposizione 
di  lenti  ai  canocchiali  da  teatro,  perchè  attesa  la 
loro  piccolezza  sono  molto  comodi  a maneggiarsi, 
così  sono  oggi  comunemente  chiamati  canocchiali 
da  teatro.  Questi  che  tu  vedi,  Gino  mio,  sono  ap- 
punto di  cotali  strumenti,  nei  quali  essendo  neces- 
sario, per  ottenere  l’effetto,  di  slontanare  e ravvi- 
cinare, come  più  e meglio  conviensi  alla  vista  di 
ognuno,  una  lente  dall’altra,  si  fa  in  modo  che  le 
due  lenti  siano  fissate  alla  estremità  di  due  tubi  , 
uno  dei  quali  scorra  agevolmente  dentro  l’ altro  ; 
perchè  se  tu  guardi  un  oggetto  colle  lenti  che  non 
siano  fra  loro  a quella  distanza  che  si  richiede  dai 
tuoi  occhi  , tu  non  vedi  niente  , o vedi  molto  in 
confuso  c indistintamente.  Questi  canocchiali  sono 
poi  detti  da  teatro  , perchè  si  adoprano  nei  teatri 
per  veder  meglio  o gli  attori  e le  decorazioni  del 
palco  scenico  e le  persone  che  sono  riunite  nel 
teatro  medesimo  per  godervi  dello  spettacolo.  E ora 
se  vuoi  persuaderti  dell’ufficio  dei  canocchiali,  vai 


1 Adelaide,  annunziare  un  fatto  senza  averlo  ptima  dimo- 
strato, è senza  dubbio  contro  le  regole  della  logica  , ma  mi  è 
sembrato  esser  meglio  seguire  questa  via , piuttosto  che  entrare 
in  campo  colle  teorie  che  danno  ragione  di  questo  fatto  , le 
quali  sono  al  certo  di  somma  difficoltà  ed  impossibili  a coni- 
prendersi  da  un  giovanetto. 
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alla  finestra,  poni  la  mira  ad  un  oggetto  lontano, 
fai  scorrere  il  tubo  più  piccolo  quanto  ti  aggrada, 
e vedrai  che  1’  oggetto  da  te  guardato  ti  apparirà 
molto  più  vicino,  perchè  dalle  lenti  ingrandito. 

Sappi  però  che  di  questi  canocchiali  ve  ne  sono 
di  molte  altre  specie,  e destinati  ad  usi  molto  mi- 
gliori e più  vantaggiosi  all’ umanità  che  non  sono 
quelli  da  teatro.  Tali,  per  esempio,  sarebbero  quelli 
detti  da  marinari,  perchè  di  fatto  con  essi  i mari- 
nari scorgono  sulla  vastissima  superficie  del  mare 
o i bastimenti,  o un  porto,  o una  costa,  o un’isola, 
o altre  cose  simili,  le  quali  sono  ad  essi  di  scorta 
per  regolare  con  più  sicurezza  il  loro  bastimento. 
E questi  canocchiali  sono  di  mole  molto  maggiore 
di  quelli  da  teatro.  Come  pure  ve  ne  sono  dei  grandi, 
che  per  adoprarli,  stanno  situati  su  dei  cavalletti, 
negli  osservatorj  dei  porti  di  mare,  ove  sono  alcune 
persone  destinate  ad  osservare  in  tutto  il  giorno  se 
dei  bastimenti  si  avvicinino  al  porlo  per  avvisarne 
con  dei  segni  di  convenzione  gli  abitanti  di  esso 
porto,  o por  chiamarli  ad  entrare  nelle  navi  e vo- 
gare a tutta  forza  di  remi  e di  vele  per  soccorrere, 
se  si  può,  qualche  nave,  che  battuta  dalla  tempesta 
sia  in  pericolo  di  affogare.  Di  questa  sorta  di  ca- 
nocchiali si  servono  anche  i genarali  d’armata  per 
veder  bene  da  lontano  i movimenti  che  fanno  i due 
eserciti  combattenti , e pGter  mandare  il  soccorso 
là  dove  se  ne  abbisogna,  meglio  assicurarsi  della 
vittoria,  o in  qualche  modo  riparare  a una  disfatta. 
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11  Telescopio  e suoi  usi. 

Galileo  con  quel  suo  canocchiale  mirando  le 
stelle  del  firmamento,  ne  scoprì  alcune,  le  quali  non 
erano  state  fin  allora  vedute  mai  dagli  astronomi 
che  prima  di  lui  avevano  vissuto,  e in  onore  della 
famiglia  Medici,  allora  regnante  in  Toscana,  le  chia- 
mò stelle  Medicee;  nome  che  tuttodì  viene  ad  esse 
conservato  in  astronomia , eh’  è quella  scienza  su- 
blime e maravigliosa  che  si  occupa  della  osserva- 
zione delle  stelle,  e dei  fenomeniche  succedono  nelle 
regioni  superiori  dclPAlmosfera. 

Oggi  però  gli  Astronomi  per  queste  loro  con- 
templazioni non  si  servono  più  del  canocchiale  Ga- 
lileiano, ma  di  altri  canocchiali  molto  migliori,  di 
mole  molto  maggiore,  e costruiti  in  modo  diverso 
con  lenti  di  assai  maggior  grandezza,  e fabbricate 
con  grandissima  precisione;  ai  quali  strumenti  dassi 
il  nome  speciale  di  Telescopi,  o Canocchiali  astrono- 
mici: col  soccorso  dei  quali  moltissime  ed  interessanti 
perla  scienza  sono  le  scoperte  già  fatte  e che  tuttodì 
si  vanno  facendo,  sebbene  immensa  sia  la  distanza 
che  passa  da  noi  alle  sielle.  Questi  strumenti  sono 
in  tutte  le  loro  dimensioni  assaissimo  più  grandi  dei 
canocchiali , per  cui  stanno  sempre  disposti  sopra 
grossi  cavelletti , su  cui  si  muovono  a destra , a si- 
nistra, in  alto  ed  in  basso  per  mezzo  di  ruote  e mec- 
canismo di  metallo  e legno  ingegnosamente  costrui- 
to; per  cui  sono  di  un  prezzo  assai  ragguardevole. 

V 
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La  Camera  oscura  c suol  usi. 

Anche  la  Camera  oscura  è uno  strumento  co- 
struito con  lenti;  e chiamasi  camera  oscura,  perchè 
gli  oggetti  che  vi  sono  riflettuti  si  veggono  nell’ oscu- 
ri là.  Questo  strumento  consiste  in  una  cassetta  di 
legno  di  colore  oscuro,  specialmente  all’  interno,  so- 
pra cui  sta  un  tubo,  all’apertura  del  quale  è si- 
tuata una  lente  convessa,  e verso  la  quale,  ma  in 
senso  obliquo  ed  inclinato,  uno  specchio  destinato  a 
riflettere  la  immagine  degli  oggetti  che  dentro  la 
cassetta  vi  dipinge  la  lente.  Questo  strumento  ser- 
viva anticamente  per  riprendere  la  immagine  delle 
cose  in  questo  modo.  Volevasi,  per  esempio,  ripren- 
dere il  disegno  di  un  campanile;  portavasi  la  Ca- 
mera oscura  in  un  punto,  di  dove  la  immagine  di 
esso  venisse  a colpire  sulla  lente,  il  disegnatore  di- 
sponeva dentro  alla  cassetta  un  foglio  per  modo 
che  sopra  vi  venisse  disegnata  la  immagine  del  cam- 
panile; quindi  per  un  apertura,  eh’  era  nella  cas- 
setta, introduceva  il  capo  ed  un  braccio,  e colla 
massima  facilità  scorreva  un  lapis  od  altro  stru- 
mento sopra  i contorni  del  campanile,  tracciali  nel 
foglio  molto  più  in  piccolo  di  quello  che  realmente 
sono. 

In  seguito  si  migliorò  il  modo  di  adoprare  la 
camera  oscura,  onde  ottenere  dei  resultati  molto 
migliori  e più  esatti,  con  esporre  all’  azione  della 
luce  portata  dalla  lente,  un  foglio  preparato  con 
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certe  sostanze,  le  quali  lo  rendevano  atto  a ricevere 
l’ impressione  della  luce  non  solo,  ma  anche  a ri- 
tenerla senza  che  alcuno  fosse  obbligato  di  sognare 
col  lapis  i contorni  dell’ oggetto,  di  cui  volevasi  ri- 
prendere la  immagine.  Questi  disegni  si  chiamarono 
disegni  fotogenici. 

Il  Daguerrotlpo  e suoi  usi. 

E Gnalmente,  non  sono  molli  anni  che  un  pittore 
francese, di  nomeDaguerrc,  molto  istruito  nell’artesua, 
non  che  in  Fisica  ed  in  Chimica,  inventò  la  manie- 
ra di  preparare  invece  di  foglio,  certe  lamine  di  rame 
inargentato,  e capaci  a ricevere  c ritenere  le  impressio- 
ni della  luce, mediante  la  formazione  di  uno  strato  sen- 
sibile ad  essa  luce,  che  si  fa  alla  superfìcie  dell’argen- 
to, esponendo  la  lamina  alle  emanazioni  di  alcune  so- 
stanze, che  ti  farò  conoscere  in  altro  luogo.  Questa 
lamina,  messa  che  sia  la  camera  oscura  di  faccia 
all’oggetto  che  vuoisi  riprendere,  vi  si  dispone  den- 
tro e nel  punto  ove  i raggi  tramandati  dalla  lente  van- 
no a dipingere  l’immagine  dell’oggello  medesimo;  a- 
vendo  somma  precauzione  nell’  introdurre  la  lamina, 
cosi  preparata,  dentro  alla  Camera  oscura, che  non  ven- 
ga colpita  dalla  luce,  perchè  colpita  che  sia,  non  è 
più  buona  alF  esperimento,  ma  bisogna  ripreparar- 
ne un’  altra,  poiché  lo  strato  sensibile  si  altera  im- 
mediatamente in  contatto  della  luce,  e non  può  più 
riprodurre  l’immagine.  A questo  inconveniente  si 
provvede  col  tenere  essa  lamina  dentro  un’  apposi- 
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ta  scatoletta  di  legno,  la  quale  si  apre  allorché  sia 
dentro  alla  Camera  oscura.  Anche  la  lente  è coperta 
da  una  cateratta  di  legno;  per  cui  si  può  con  tutta  co- 
modità disporre  prima  la  lamina  come  vuoisi  dentro 
lo  strumento, poi  chiuderlo,  e quando  a noi  pare,  al- 
zare la  cateratta  che  copre  la  lente,  ed  allora  la 
lamina  viene  subito  ad  esser  colpita  dai  raggi  lumi- 
nosi che  traversano  la  lente  medesima,  e vi  portano 
la  immagine  delPoggetto  che  vuoisi  ritrarre;  la  quale 
si  riproduce  per  l’alterazione  che  la  luce  fa  subire 
allo  strato  sensibile  nel  dipinger  l’ oggetto  sulla  la- 
mina. La  pratica  insegna  a qual  distanza  dall’  og- 
getto bisogni  collocare  la  camera  oscura,  e quanti  mi- 
nuti debbasi  tenere  la  lamina  esposta  all’  azione  dei 
raggi  luminosi  ; la  quale  viene  dipoi  portata  den- 
tro un’  altra  cassetta  a ricevere  1’  azione  di  sostan- 
ze, che  per  effetto  di  calorico  si  riducono  in  vapori, 
e questi  attaccandosi  a quella  superficie  della  la- 
mina che  ha  ricevuto  l’impressione  della  luce,  fan- 
no sì  che  adagio  adagio  vi  apparisce  la  immagine 
dell’  oggetto  ritratto , senza  che  vi  sia  bisogno  di 
farci  alcun  lavoro  di  mano.  Dopo  però  si  fanno 
alcune  operazioni,  ma  queste  hanno  per  scopo  di 
rendere  inalterabile,  e di  fissare , come  suol  dir- 
si, l’immagine  che  abbiamo  riprodotto.  In  cotal 
modo  si  fanno  lutti  quei  ritratti  che  si  veggono  appesi 
per  le  strade,  i quali  sono  la  esatta  copia  dei  contorni 
e della  fisionomia  delle  persone  che  sono  stale  esposte 
all’  azione  della  camera  oscura  per  farsi  ritrattare. 
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In  virlù  dei  grandi  miglioramenti  che  il  Da- 
gucrrc  ha  portalo  a questo  utilissimo  strumento , 
viene  oggi  comunemente  chiamato  non  più  Came- 
ra oscura,  ma  Daguerrotipo.  E con  questo  non  cre- 
dere che  si  facciano  i soli  ritratti  delle  persone,  ma 
si  riprendono  le  prospettive  dei  palazzi , delle  ve- 
dute campestri , delle  chiese,  delle  statue,  dei  qua- 
dri di  pittura,  e altre  cose  simili.  1 

1 Adelaide,  troverai  essere  incompleta  la  descrizione  della 
camera  oscura  e del  processo  seguito  oggi  per  adoprare  il  Da- 
guerrotipo. Ma  sappi  che  io  mi  sono  tenuto  così  sulle  generali , 
perchè  mi  pareva  che  In  quanti  maggiori  dettagli  fossi  entralo, 
sempre  più  confusione  avrebbe  avuto  11  ragazzo  sentendosi  par- 
lare di  strumento  o da  luì  non  mai  veduto,  e di  cose  che  egli 
può  comprendere  all’  istante,  ove  tu  gliele  faccia  vedere  in  ef- 
fetto col  Daguerrotipo  alla  mano.  Per  cui  se  non  ti  fosse  pos- 
sibile di  averlo  a tua  disposizione,  o non  avessi  molta  pratica 
in  adoprarlo,  rendesi  assolutamente  necessario  o che  tu  faccia 
venire  in  casa  una  persona  pratica  ad  agire  collo  strumento,  o 
tu  conduca  il  ragazzo  al  laboratorio  di  quelli,  che  per  arte  ten- 
gono in  città  la  loro  sede,  e stanno  pronti  al  servigio  del  pub- 
blico: e là  appagare  11  meglio  possibile  le  sue  curiosità,  e farsi 
con  esso  lui  ritrattare. 

Frà  le  tante  cose  non  mancherà  pure  di  domandarti  che  so- 
stanze sono  quelle  alla  cui  azione  viene  esposta  la  lamina  per 
formare  lo  strato  sensibile  alla  luce.  Al  che  tu  risponderai  che 
sono  certe  sostanze  solide,  che  si  volatilizzano  facilmente,  cb'  è 
quanto  dire  si  riducono  in  vapori,  e che  1 chimici  le  chiamano 
iodio  e bromo;  ma  che  però  ti  astieni  dal  parlargli  dell’azione 
che  questi  hanno  sulla  lamina  e della  loro  natura,  perchè  si 
tratta  di  precelti  che  non  possono  esser  compresi  da  chi  non 
ha  studiato  la  Chimica. 


Ln  Lanterna  magica. 

La  Lanterna  magica,  caro  mio  Gino,  è uno  stru- 
mento che  diverte  moltissimo  i ragazzi,  per  lo  spet- 
tacolo curioso  che  si  opera  in  essa  in  virtù  della 
luce  e delle  lenti. 

Questa,  come  tu  vedi , 1 consiste  in  una  cassetta, 
in  fondo  alla  quale  sta  collocato  uno  specchio  con- 
cavo, che  riflette  la  luce  artiGciale  del  lume  che  si 
pone  qui  in  faccia  alla  lente.  Qui  davanti  al  lume 
sta  disposta  questa  lente,  la  quale  ha  l’ ufficio  di 
concentrare  i raggi  luminosi  che  vengono  emanati 
c dal  lume  e dallo  specchio  sferico;  e riuniti  che 
li  abbia,  li  concentra  sopra  queste  lastre  di  vetro, 
sopra  le  quali  tu  vedi  dipinti  in  piccole  pro- 
porzioni le  immagini  d’ uomini,  di  cavalli,  di  ele- 
fanti, di  cammelli  e di  tanti  altri  oggetti  simili.  In 
questo  punto  si  dispongono  le  lastre  di  vetro,  die- 
tro alle  quali  vedi  esservi  questa  lente  concava,  la 
quale  riceve  la  luce  che  attraversa  quei  punti  del 
vetro  che  non  sono  dipinti,  e la  costringe  a pas- 
sare per  questo  piccolo  foro,  traversato  il  quale, 
torna  a dilatarsi,  va  a colpire  sulla  parete  che  sta 

1 Adelaide,  ne  farai  a Gino  la  descrizione  collo  strumento 
alla  mano,  facendogli  notare  tutte  le  particolarità  che  in  esso 
si  osservano;  e poi  glie  ne  farai  vedere  in  effetto  il  fenomeno, 
il  quale  son  certo  gli  sarà  di  gran  divertimento,  oltre  che  lo 
farà  più  certo,  e gli  farà  meglio  comprendere  l' azione  della  luce, 
p le  poche  teorie  che  hai  potuto  dargli  galle  lenti. 
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dietro  alla  Lanterna  magica,  e su  quella  vi  dipinge 
in  grandi  proporzioni  1’  ombra  di  tutte  le  figurine 
che  sono  sulla  lastra  dipinte.  Per  rendere  lo  spet- 
tacolo più  divertente  e più  illusorio,  mentre  che 
l’osservatore  sta  collocato  al  suo  posto  e tiene  roc- 
chio fìsso  in  questa  lente,  si  scorre  lentamente  in 
senso  orizzontale  la  lastra,  c così  apparisce  che  le 
* figure  camminino  e si  muovano  1’  una  dietro  1’  al- 
tra di  mano  in  mano  che  passano  davanti  alla  lente 
concava  che  sta  in  fondo  alla  Lanterna.  Per  goder 
bene  di  questo  spettacolo,  o bisogna  farlo  di  notte, 
o se  di  giorno,  in  stanza  messa  al  buio,  acciò  l’os- 
servatore non  riceva  altra  luce  clic  quella  della 
fiaccola  che  sta  sopra  la  Lanterna;  altrimenti  l’il- 
lusione non  dà  quell’  effetto  che  deve  dare. 

Il  merito  di  questa  invenzione  avvi  chi  lo  dà  a 
certo  Kircher,  c chi  al  prete  Matteo  Campani,  par- 
roco della  Diogesi  di  Spoleti,  fratello  di  Giuseppe 
Campani  famoso  fabbricante  di  canocchiali,  con  uno 
dei  quali  il  celebre  astronomo  Cassini  fece  le  sue 
lielle  scoperte  astronomiche  che  tanto  arricchirono 
Ja  scienza. 

Ln  Fantasmagoria. 

Uno  spettacolo  presso  a poco  simile  a questo 
si  ottiene  finalmente  da  un’altra  macchina  detta 
/fantasmagoria,  colla  quale  si  veggono  le  immagini, 
elio  in  principio  sono  piccolissime,  crescere  a poco 
ft  poco,  oppure  da  grandi  che  sono  in  principio,  si  ve- 
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dono  a poco  a poco  diminuire.  Qui  come  nella  lan- 
terna magica  le  immagini  sono  dipinte  sul  vetro, 
siccome  corpo  trasparente  ; lo  spettatore  non  vede 
punto  la  macchina,  perchè  n’è  separato  o da  una 
tela  incerata,  o da  un  taffettà  ingommato.  La  per- 
sona che  fa  operare  lo  spettacolo,  ha  Farle  di  ac- 
costare o ravvicinare  la  fantasmagoria  alla  tela  se- 
condo che  voglia  ingrandire  o impiccolire  le  imma- 
gini; cioè  ingrandirle  col  ravvicinare  lo  strumento 
alla  tela,  ed  impiccolirle  scostandolo,  nel  tempo 
stesso  che  fa  variare  la  luce  dell’immagine  per 
modo  che  sembra  diminuire  di  mano  in  mano  che 
F oggetto  si  allontana. 

Tali  sono,  Gino  mio,  i principali  strumenti  che 
si  costruiscono  colle  lenti.  Dico  principali,  perchè 
tanti  altri  ve  ne  sarebbero  da  nominare,  il  cui  uf- 
ficio è tuttavia  di  sommo  vantaggio  alle  scienze  ed 
alle  arti. 
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strumento  com'  è descritto  a pag.  167.  — 


Allorché  mi  feci  a parlare  della  luce,  rammen- 
terai , Gino  mio , che  dissi  esistere  spesso  luce  e 
calorico  separati  fra  loro;  e siccome  ella  agisce 
materialmente  sopra  il  corpo  nostro,  e sopra  tulli 
«rii  altri,  cosi  dovevamo  considerarla  come  un  corpo; 
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e non  essendo  solido,  riguardarla  come  un  fluido. 
Lo  stesso  dicasi  del  calorico,  il  quale  è desso  pure 
un  corpo,  e corpo  fluido,  invisibile,  elasticissimo 
ed  imponderabile , che  penetra  in  tutti  i corpi , e 
tende  a farli  passare  dallo  stato  solido  allo  stato 
liquido,  dallo  stato  liquido  allo  stato  gassoso.  Ma 
prima  di  parlare  delle  sue  proprietà,  stimo  neces- 
sario il  premettere  alcune  parole  sulla  distinzione 
che  dee  farsi  fra  calore  e calorico. 

Distinzione  fra  calore  e calorico. 

Sappi  dunque  che  la  voce  calore,  sebbene  si  usi 
qualche  volta  per  indicare  la  materia  del  fuoco,  è 
però  usata  più  spesso  ad  esprimere  la  sensazione 
di  riscaldamento  eh’  essa  ci  fa  provare.  E non  sem- 
brando cosa  conveniente  nè  esatta  confondere  sotto 
lo  stesso  nome  un  effetto  e la  causa  che  lo  pro- 
duce, si  è conservata  la  voce  calore  per  esprimere 
l’effetto  che  produce  sopra  di  noi,  e la  sensazione 
che  ci  fa  provare  la  materia  del  fuoco;  e si  è creata 
la  nuova  voce  calorico  per  indicare  la  causa  di  que- 
sto c di  altri  effetti , o la  materia  del  fuoco  consi- 
derata indipendentemente  dalla  luce.  Un  esempio 
farà  più  chiara  la  distinzione.  Il  Sole  hai  sentito 
molle  volte  che  riscalda,  cioè  fa  sentire  a noi  del 
calore;  ma  questo  calore  in  virtù  di  che  cosa  ce 
lo  fa  sentire?  ce  lo  fa  sentire  in  virtù  del  calorico 
che  ha  insè:  dunque  il  calorico  è quello  che  fa  pro- 
vare a noi  la  sensazione  del  calore;  dunque  il  ca- 
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lore  è l’effetto,  ed  il  calorico  essendo  quello  che  ci 
fa  provare  il  calore,  è la  causa  che  produce  l’ef- 
fetto, ossia  la  causa  di  questo  effetto. 

Ciò  premesso  passerò  a parlarti  sulle  proprietà 
del  calorico. 

Proprietà  del  calorico. 

La  principale  sua  proprietà  è quella  di  diffon- 
dersi da  un  corpo  negli  altri  corpi  vicini,  quando 
essi  non  sono  caldi  egualmente  che  lui,  sfuggendo 
da  quelli  che  sono  più  caldi,  ed  entrando  in  quelli 
che  lo  sono  meno,  fintantoché  lo  divengano  egual- 
mente. Se  in  mezzo  d’ una  stanza  temperata  intro- 
ducessi una  gran  pietra , o una  gran  massa  di  ferro 
fortemente  scaldata,  si  proverebbe  la  sensazione  del 
calore  in  qualunque  punto  della  stanza,  per  il  ca- 
lorico che,  uscendo  dalla  pietra  o dal  ferro,  entra 
nel  nostro  corpo.  Esso  entrerebbe  egualmente  in 
tutti  i corpi  che  sono  all’intorno,  e questi  aliereb- 
bero gradatamente  riscaldandosi  in  proporzione  che 
si  raffreddasse  il  ferro  o la  pietra.  Quando  quelli 
e questi  fossero  egualmente  caldi,  cesserebbe,  alme- 
no sensibilmente,  questo  passaggio  del  calorico  dagli 
uni  agli  altri.  Dunque  il  calorico,  nel  modo  istesso 
della  luce,  emana  in  forma  di  tanti  raggi,  detti 
perciò  raggi  calorifici. 
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Il  grado  di  riscaldamento  di  qualunque 

corpo  dipende  da  quello  del  corpi  Ticini. 

' !■*!.,  , A • 

Ne  segue  da  ciò  che  quando  un  corpo  ha  vicino 
a se  altri  corpi  più  o meno  caldi  di  lui , o dà  o 
riceve  del  calorico,  e in  conseguenza  osi  riscalda 
o si  raffredda.  Ne  riceve  e si  riscalda,  se  i corpi 
vicini  sono  più  caldi  ; ne  dà  e si  raffredda,  se  lo 
sono  meno.  Lo  stesso  segue  a noi,  cioè  al  nostro 
corpo.  Quando  tocchiamo  o ci  avviciniamo  ai  corpi 
meno  caldi,  una  parte  del  calorico  esce  dal  nostro 
corpo  per  entrare  in  quelli,  e -noi  proviamo  la  sen- 
sazione del  freddo,  il  quale  non  è altro  che  la  pri- 
vazione o la  perdita  di  una  porzione  di  calorico. 
Però  il  grado  di  riscaldamento  di  qualunque  corpo 
dipende  da  quello  dei  corpi  vicini.  Quindi  le  espres- 
sioni di  caldo  o di  freddo  sono  relative;  nessun 
corpo  è propriamente  caldo  o freddo  in  se  stesso , 
ma  in  confronto  d’altri  corpi.  Un  corpo  che  dà  del 
calorico  ad  altri  corpi  meno  caldi  di  lui , può  ri- 
ceverne all’  opposto  da  altri  più  caldi.  Di  più  uno 
stesso  corpo  può  sembrare  caldo  o freddo  a due 
diverse  persone,  ed  anche  ad  una  stessa  persona 
che  lo  tocchi  colle  sue  due  mani  diversamente  pre- 
parate o disposte.  Se  io  ponessi  una  mano  nel  ghiac- 
cio, l’altra  nell’acqua  fortemente  riscaldata,  e quando 
ambedue  le  mani  fossero  notabilmente  incomodate 
una  dal  caldo,  l’altra  dal  freddo,  le  ponessi  in  un 
medesimo  vaso  pieno  d’acqua  temperata,  come  di 
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pozzo , quest’  acqua  sembrerebbe  Tresca  alla  mano 
tormentata  dal  calore  trovando  in  essa  refrigerio, , 
e sembrerebbe  calda  a quella  incomodata  dal  ghiac- 
cio, trovandovi  egualmente  sollievo.  Nel  modo  stesso 
l’acqua  d’ un  pozzo  e l’ aria  d’una  cantina,  che  presso 
a pochissimo  sono  allo  stesso  grado  di  riscalda- 
mento in  qualunque  stagione,  sembrano  calde  nel- 
l’ inverno  per  il  confronto  degli  altri  corpi  meno 
caldi  di  loro,  sembrano  fredde  nell’ estate  quando 
gli  altri  corpi  sono  mollo  più  caldi. 

Questo  passaggio  del  calorico  da  un  corpo  ne- 
gli altri  cessa  quando  è giunto  a produrre  in  essi 
un  grado  uguale  di  riscaldamento. 

L’  equilibrio  o l’eguaglianza  che  in  tal  modo  si 
stabilisce  è solo  nel  grado  di  riscaldamento,  che  i 
fìsici  chiamano  temperatura,  e non  già  nella  quan- 
tità effettiva  del  calorico,  la  quale  è diversa  anche 
in  corpi  egualmente  caldi.  Infatti  per  scaldare  egual- 
mente corpi  diversi  si  richiedono  diverse  quantità 
di  calorico. 

I corpi  hanno  diversa  capacità  per 
il  calorico. 

Si  può  dimostrare  ad  evidenza  questa  verità  con 
un  semplice  esperimento  che  indicherò  fra  poco, 
perchè  conviene  impiegarvi  uno  strumento  che  non 
abbiamo  ancora  descritto. 

Dirò  per  ora  che  il  bisogno  che  hanno  diversi 
corpi  di  quantità  diverse  di  calorico  per  riscaldarsi 
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egualmente,  si  chiama  capacità  per  il  calorico ; e si 
djce  che  hanno  maggior  capacità  per  il  calorico 
quei  corpi  i quali  «e  richiedono  una  quantità  mag- 
giore che  altri  per  riscaldarsi  egualmente.  Si  chia- 
ma poi  calorico  specifico  dei  diversi  corpi  quella 
maggiore  o minor  quantità  che  uno  in  confronto 
dell’  altro  ne  ritengono  ad  una  data  temperatura. 

Il  calorico  dilato  ed  accresce  11  volume 
del  corpi. 

Il  primo  e principale  effetto  che  il  calorico,  pe- 
netrando i corpi,  produce  in  essi,  è quello  di  dila- 
tarli e accrescerne  il  volume.  Questo  effetto  è sen- 
sibile ma  non  grande  nei  corpi  solidi.  Un  pezzo  di 
metallo  che  abbia  in  piccolo  la  forma  di  cono  o di 
pane  di  zucchero,  e che  passi  precisamente  per  un 
cerchio  o anello,  se  si  riscalda  non  vi  passa  più, 
ed  è arrestato  ad  un  certo  punto  per  essere  cre- 
sciuto di  volume.  Ma  questa  dilatazione  è più  no- 
tabile nei  liquidi.  Se  un  fiaschetta  di  collo  lungo  c 
stretto  pieno  di  liquido  fino  alla  metà  del  collo, 
ove  si  faccia  un  segno  legandovi  un  filo  attorno, 
si  riscalda  anche  mediocremente,  il  liquido  dila- 
tandosi sale  nel  collo  ed  arriva  anche  a traboccare. 
Per  altro  guardando  attentamente  nel  momento 
d’ immergere  il  flaschetto  nell’  acqua  calda,  o di  ap- 
plicargli in  altro  modo  il  calorico,  si  vedrà  il  li- 
quido prima  discendere  un  poco  nel  collo,  poi  sa- 
lire notabilmente.  La  dilatazione  operata  dal  calo- 
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rico  è egualmente  la  causa  di  Questi  due  effetti , 
apparentemente  contrari.  Siccome  il  primo  a rice- 
vere l’impressione  del  calorico  è il  tiaschetto, 
divenendo  esso  un  poco  più  grande  per  la  dilata- 
zione, il  liquido  vi  discende  un  poco,  ma  dopo  un 
momento  il  calorico  passando  dal  vetro  al  liquido, 
dilata  questo  assai  più  del  vetro,  e lo  fa  salire  su 
per  il  collo  del  fiaschetto. 

Applicazione  di  questa  proprietà. 

Utilissime  applicazioni  si  sono  fatte  e tuttodì  si 
fanno  della  proprietà  che  hanno  i corpi  di  dilatarsi 
per  l’azione  del  calorico.  Trattandosi  di  corpi  so- 
lidi, potrei  citartene  alcuni  fatti  che  tutti  sanno,  co- 
me sarebbe  per  esempio  quello  del  francese  Molard,  il 
quale  si  valse  appunto  di  questa  proprietà  per  ricom- 
porre al  suo  posto  una  muraglia  del  Conservatorio 
di  arti  e mestieri  in  Parigi,  la  quale  erasi  staccata 
dall’  edifizio,  e minacciava  di  cadere. 

Il  Molard  fece  costruire  delle  lunghe  c grosse 
sbarre,  o come  si  dicono  comunemente,  catene  di 
ferro,  che  dalla  muraglia  pericolante  arrivavano  fino 
alla  faccia  esterna  della  muraglia  opposta  dell’ edi- 
fizio, e con  certi  strumenti  detti  chiavarde  stirava 
potentemente  le  catene  fin  quanto  potevasi.  Quindi 
faceva  incalorire  ed  infuocare  le  catene  nel  mezzo, 
le  quali  venivano  perciò  naturalmente  a dilatarsi, 
e dilatate  che  si  erano  le  stirava  quanto  mai  po- 
teva col  mezzo  delle  chiavarde;  dopo  la  quale  ope- 
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razione  raffreddava  istantaneamente  il  ferro,  e que- 
sto veniva  di  per  se  a contrarsi  ed  a ristringersi  con 
forza  tale,  che  tirava  a se  la  muraglia  pericolante. 
£ così  ripetendo  più  e più  volte  questa  medesima 
operazione,  pervenne  a raddrizzare  la  muraglia  e 
ricomporla  perfettamente  nel  suo  posto. 

Non  credere  però,  mio  caro,  che  nella  sola  Pa- 
rigi si  faccia  questa  utilissima  applicazione  di  co- 
tale proprietà  dei  corpi;  ma  si  pone  in  opera  dap- 
pertutto; cd  anche  nella  nostra  Toscana  si  fa  Io 
stesso  allorquando  s’incatenano,  come  suol  dirsi, 
le  case  e qualunque  edifizio  che  pericoli,  in  modo 
da  poterlo  assicurare  con  questo  mezzo,  meglio  che 
con  qualunque  altro,  suggerito  dall’ architettura  e 
dalla  meccanica. 

Anche  i carradori  e carrozzieri,  cosi  chiamati  i 
fabbricanti  di  carri  e di  carrozze,  mettono  in  opera 
questa  proprietà  nelle  costruzioni  che  fanno  di  que- 
sti strumenti,  e specialmente  nella  cerchiatura  delle 
ruote.  Tu  avrai  osservato  che  le  ruote  dei  carri  e 
delle  carrozze  sono  cerchiate  di  ferro;  e siccome  è 
necessario  che  questo  cerchio  vi  stia  disposto  a forza, 
e per  modo  che  la  ruota  girando  non  ne  esca  di 
sopra,  perchè  altrimenti  si  scomporrebbe  tutta  e si 
fiaccherebbe;  cosa  fanno?  mettono  ad  infuocare  il 
cerchio  sui  carboni  ardenti,  e quando  è tutto  rosso 
come  il  fuoco,  vi  mettono  dentro  la  ruota,  maneg- 
giandolo con  grosse  tanaglie  di  ferro,  e ficcandovelo 
a forza  per  mezzo  di  grossi  e pesanti  martelli.  Il 
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certfcio  infuocato  per  il  momento  brucia  il  legno 
della  ruota  per  tutta  la  superficie  della  sua  peri- 
feria; ma  siccome  a fare  questa  operazione  sono 
più  uomini,  hanno  cura  di  eseguirla  colla  massima 
sollecitudine  acciò  troppo  legno  non  Tenga  arso;  e 
non  appena  il  cerchio  è disposto  nel  modo  conve- 
niente intorno  alla  ruota,  lo  raffreddano  istantanea- 
mente  con  acqua  fresca;  per  cui  il  legno  cessa  di 
ardere,  ed  il  cerchio  di  ferro,  che  per  1’  azione  del 
calorico  erasi  dilatato  per  modo  da  ricevere  den- 
tro di  se  la  ruota,  essendo  ora  ad  un  tratto  raf- 
freddato, si  ristringono  le  sue  molecole  e si  con- 
trae per  modo,  che  volendolo  poi  levare,  bisogne- 
rebbe fiaccare  la  ruota.  £ così  dicasi  di  tante  e 
tante  altre  consimili  applicazioni,  che  nei  mestieri 
si  fanno  di  questa  proprietà  che  hanno  i corpi  na- 
turali. 

*, 4 . • i t 

li’  aria  e gli  altri  gas  si  dilatano  molto 
più  che  1 liquidi. 

V aria  e gli  altri  gas  si  dilatano  o crescono  di 
volume  per  l’ azione  del  calorico  molto  più  che  i 
liquidi.  Se  una  storta  di  vetro,  che  rammenterai  es- 
sere un  fiaschetto  col  collo  torto  e piegato  in  basso, 
io  l’immergessi  colla  bocca  in  una  bacinella  d’ acqua, 
e poi  riscaldassi  il  suo  corpo,  applicandovi  sopra  un 
ferro  rovente,  o qualunque  altra  cosa  fortemente  in- 
calorita, tu  vedresti  che  l’ aria  contenuta  nella  stor- 
ta, dilatandosi  grandemente,  non  può  più  restarvi 
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tutta,  sicché  una  gran  parte  escirebbe  rendendosi 
visibile  in  forma  di  tante  bolle  che  traversano 
l'acqua. 

Esperimento  che  prova  la  dilatazione 
dell’  aria. 

Con  questo  semplicissimo  strumento  voglio  pro- 
varli, Gino  mio,  e con  somma  evidenza,  come  l’a- 
ria, e in  conseguenza  i gas,  siano  dilatabili  all’  a- 
zione  del  calorico. 

Ecco  qui  una  boccetta  di  vetro  che  contiene 
dell’  alcool  mescolato  ad  una  sostanza  colorante  che 
lo  fa  apparire  rosso.  Questa  canna  di  vetro,  che  dalla 
parte  della  sua  apertura  vedi  entrare  nella  boccetta 
e toccarne  quasi  il  fondo,  è una  di  quelle  che  si 
adoprano  per  fare  i termometri,  perchè  dalla  estre- 
mità opposta  a quella  che  pesca  nell’alcool,  ter- 
mina, come  vedi,  in  una  bolla  parimente  di  vetro.  La 
boccetta  è turata  con  un  sughero,  a traverso  il  quale 
passa  per  un  foro  la  canna,  e la  sostiene  per  modo 
che  non  arrivi  fino  in  fondo.  Dentro  alla  boccia  ed 
alla  canna  è aria,  la  quale  vedrai  dilatarsi  appena 
sente  l’impressione  del  calorico,  e dilatandosi  farà 
alzare  od  abbassare  il  liquido  dentro  la  canna,  se- 
condo che  riceva  impressione  o F aria  della  boccia, 
o quella  che  occupa  la  parte  superiore  della  canna. 
Eccone  la  dimostrazione  di  fatto.  Scaldo  col  palmo 
della  mano  la  boccia:  guarda  come  si  dilata  subito 
F aria,  e dilatandosi  come  comprima  F alcool  e Fob- 
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blighi  a salire  sulla  canna.  Lascio  la  boccia  ed  av- 
vicino, anche  senza  toccare,  il  palmo  della  mano 
alla  parte  superiore  della  bolla  della  canna;  guarda 
come  subito  il  liquido  si  abbassa  e torna  nella  boc- 
cia perchè  compresso  dall’  aria  che  occupa  il  va- 
cuo della  bolla,  si  dilata  appena  sente  l’ impressio- 
ne del  calorico,  il  quale  emanato  a guisa  di  raggi 
dalla  mia  mano,  giunge  alla  parete  esterna  del  ve- 
tro, e di  lì  penetra  e si  fa  sentir  subito  al  liquido. 
Ove  piacesse  poi  di  adoprare  acqua  invece  di  spirito, 
il  fenomeno  succederebbe  nella  stessa  maniera. 

Il  Termometro  e sua  costruzione. 

La  proprietà  che  hanno  i liquidi  di  dilatarsi 
notabilmente  ed  egualmente  allorché  si  riscaldano, 
c di  ristringersi  quando  si  raffreddano,  suggerì  la  co- 
struzione di  uno  strumento,  cui  dassi  il  nome  di 
termometro , parola  che  in  lingua  greca  significa 
misura  del  calore.  Inventore  di  questo  strumento, 
come  di  vari  altri,  è il  gran  Galileo,  sebbene  ab- 
biano voluto  attribuirne  l’invenzione  fra  gl’ Italiani 
al  Bartoli,  al  Porta,  al  Sarpi,  e fra  gli  oltramon- 
tani al  Drebbel  e a Bacone.  Di  tanto  ci  assicura  il 
chiarissimo  Sig.  Antinori,  uno  fra  i dotti  ancor  vi- 
venti della  nostra  Toscana,  in  una  sua  Opera  inti- 
tolata: Notizie  storiche  sull’ Accademia  del  Cimento. 

Ecco  qui  tre  specie  di  termometri:  questo  è fatto 
a mercurio,  questo  a spirito,  o alcool,  e quest’  al- 
tro pure  a mercurio,  ma  nella  sua  costruzione  as- 
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sai  diverso  dagli  altri,  perchè  serve  ad  usi  speciali, 
come  or  ora  diremo. 

Mi  farò  a parlare  del  primo. 

Questo  strumento,  come  tu  vedi,  mio  caro  Gino, 
consiste  in  un  tubo  o canna  di  vetro,  che  ha  un  sot- 
tilissimo canale  interno,  il  quale  termina  in  basso 
in  una  pallina  vuota.  Si  empie  questa  pallina  ed 
una  piccola  parte  del  tubo  col  mercurio  o coll’alcool. 
Per  introdurvi  sia  mercurio,  sia  alcool,  si  scalda  al 
fuoco  la  pallina,  l’aria  che  vi  è dentro  si  dilata, 
dilatandosi,  cresce  di  volume,  crescendo  di  volume 
non  può  più  capirvi  dentro  e ne  esce  dall’  apertura 
del  cannello.  Fatto  ciò  s’ immerge  nel  mercurio  la 
canna  dalla  parte  della  sua  apertura,  l’ aria  inter- 
na che  vi  è rimasta  si  raffredda,  fsi  condensa,  si 
ristringe,  e lascia  entrare  il  mercurio,  il  quale  per 
effetto  della  pressione  atmosferica  sale  nel  tubo  e 
va  a riempire  la  pallina.  Appena  che  il  tubo  e quasi 
tutta  la  pallina  sono  ripieni  di  mercurio,  si  rivolta 
lo  strumento,  e si  chiude  qui  all’  estremità  del  can- 
nello, esponendola  alla  fiaccola  di  un  lume,  alla 
quale  il  vetro  si  riscalda,  si  rammorvidisce,  per 
modo  che  possiamo  facilmente  comprimerlo  e chiu- 
dere il  buco  perfettamente  come  se  fosse  di  pasta. 
Queste  linee  orizzontali  che  vedi  tirate  sulla  lastra 
cui  sta  fissata  la  canna,  accennano  i gradi  diversi 
di  calorico  che  hanno  i corpi,  coi  quali  venga  messo 
a contatto  il  termometro.  Sicché  questo  strumento 
è presso  a poco  simile  nella  sua  costruzione  al  ba- 
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rometro,  meno  che  questo  misura  il  peso  dell’aria, 
e il  termometro  misura  i diversi  gradi  di  calorico 
che  hanno  1’  aria,  1’  acqua  e qualunque  altro  corpo 
solido,  liquido  ed  aeriforme  che  gli  venga  messo  a 
contatto.  Difatto  immergendo  la  pallina  nell’acqua 
calda,  il  mercurio  che  si  dilata  sale  nel  tubo;  im- 
mergendola nell’  acqua  fredda,  si  ristringe  e di- 
scende. Lo  stesso  fanno  1’  aria  che  lo  circonda  e 
qualunque  altro  corpo  a cui  si  accosti,  i quali  se- 
condo che  sono  o più  caldi,  o più  freddi  del  mer- 
curio contenuto  nel  termometro,  lo  fanno  o salire 
o discendere  nella  canna. 

. Ho  detto  che  i termometri  più  comuni  si  fanno 
con  mercurio  e con  alcool,  ma  i migliori  sono  a 
mercurio,  perchè  dovendo  il  liquido  essere  perfetta- 
mente puriGcato,  il  mercurio  si  purifica  assai  me- 
glio dell’alcool;  poi  si  preferisce  questo  metallo, 
perchè  all’  impressione  del  calorico  si  dilata  tutto 
in  modo  quasi  uniforme,  perchè  non  si  attacca,  co- 
me 1’  alcool  alle  pareti  del  tubo,  e perchè  è sensi- 
bilissimo ad  ogni  variazione  di  temperatura. 

Usi  del  Termometro. 

Molti  sono  e di  grandissima  utilità  gli  usi  che 
si  fanno  del  termometro.  Si  tiene  esposto  all’  aria 
aperta  per  vedere  le  variazioni  di  temperatura  che 
in  essa  succedono;  si  tiene  appeso  alle  pareti  in- 
terne delle  case,  nelle  camere  dagli  ammalati  c ne- 
gli spedali  onde  potervi  in  inverno,  mediante  il  fuo- 
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co,  regolare  il  mantenimento  di  quel  grado  di  tempe- 
ratura, che  più  conviene  ai  poveri  infermi  ; si  tiene 
appeso  nelle  stanze  ove  si  conservano  i bachi  da  seta, 
acciò  questi  preziosissimi  animali  abbiano  sempre 
quello  stesso  grado  di  temperatura  che  tanto  contri- 
buisce al  loro  sviluppo,  e ad  ottenere  da  essi  un’ab- 
bondante raccolta  di  seta;  e finalmente  si  tiene  appeso 
in  tutti  quei  laboratorj  ed  opificj  ove  richiedesi  un 
grado  costante  e non  variabile  di  temperatura,  sì 
por  fare  esperienze,  come  per  ottenere  la  perfezione 
che  vuoisi  in  quegli  oggetti  che  vi  si  costruiscono. 

Il  Termometro  do  bagni- 
li termometro  da  bagni  è fatto  esso  pure  di  mer- 
curio, come  tu  vedi;  e così  si  chiama  perchè  si  a- 
dopra  per  assicurarsi  che  l’ acqua  nella  quale  de- 
vesi  fare  il  bagno,  sia  a quel  grado  di  temperatura, 
che,  trattandosi  specialmente  di  ammalati,  prescri- 
vono i medici.  11  cannellino  che  contiene  il  mer- 
curio, sta  dentro  a questo  cilindro  di  vetro  ove  lo 
tien  fermo  il  cotone.  Intorno  al  cilindro,  e dalla 
parte  interna,  vedi  disposta  una  striscia  di  carta 
sulla  quale  è marcata  la  scala  graduata,  per  la  qua- 
le, salendo  il  mercurio,  accenna  la  diversa  tempe- 
ratura del  liquido  nel  quale  sia  immerso  il  termo- 
metro. E possiamo  immergerlo  liberamente  in  una 
tinozza  anche  piena  d’acqua,  ove  non  può  affondare, 
perchè  il  vuoto  eh’  è fra  la  canna  del  termometro 
e il  cilindro  essendo  ripieno  d’ aria,  questa,  siccome 
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più  leggera  dell'  acqua,  tiene  a galla  lo  strumento. 
Sicché  per  assicurarci  bene  del  grado  di  tempera- 
tura che  abbia  l’ acqua  del  bagno,  possiamo  tenervi 
lo  strumento  quanto  si  vuole,  senza  pericolo  nè  che 
vada  a fondo,  nè  che  dentro  vi  penetri  acqua  per- 
chè il  cilindro  è ovunque  chiuso  ermeticamente. 

Da  quello  abbiamo  detto  fin  qui,  avrai  dunque 
compreso  che  la  salita  e la  discesa  del  mercurio  o 
dell’  alcool  indicate  dai  gradi  o divisioni , annun- 
ziano la  temperatura  dei  vari  corpi.  11  termometro 
più  comunemente  usalo  in  Italia  è quello  di  Réau- 
mur,  che  n’è  stato  il  costruttore;  ma  però  a v vene 
un  altro  fabbricato  da  Celsius,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Celsius  o di  centigrado.  In  questo  termo- 
metro a spirito  tu  vedi  due  scale  graduate,  una  è 
fatta  col  sistema  di  Réaumur,  l’altra  col  sistema 
di  Celsius,  colla  differenza,  come  tu  vedi,  che  lo 
spazio  che  passa  da  una  linea  all’  altra  del  centi- 
grado  è minore  di  quello  che  passa  da  una  all’  al- 
tra linea  della  scala  di  Réaumur,  per  cui  salendo 
per  esempio  lo  spirito  a questo  punto  della  canna, 
accenna  20  gr.  di  calorico  nella  scala  di  Réaumur, 
e 25  in  quella  di  Celsius;  per  cui  tanto  è dire  20 
gradi  del  termometro  di  Réaumur  che  25  del  cen- 
tigrado. . - 

Ciò  premesso,  devi  sapere  che  nel  termometro 
di  Réaumur  lo  zero  della  scala  corrisponde  alla 
temperatura  del  ghiaccio  che  si  liquefò,  o d’  una 
mescolanza  di  ghiaccio  c d’  acqua  ; il  grado  80  cor- 
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risponde  alla  temperatura  dell’  acqua  bollente,  men- 
tre nel  centigrado  di  Celsius  la  temperatura  del- 
l’ acqua  bollente  corrisponde  al  centesimo  grado 
della  sua  scala. 

Dimostrazione  della  diversa  capacità  che 

per  11  calorico  hanno  corpi  diversi. 

Fatto  conoscere  il  termometro  che  serre  ad  in- 
dicare la  temperatura  o il  grado  di  riscaldamento 
dei  vari  corpi,  possiamo  descrivere  l’esperimento 
per  cui  si  dimostra  la  diversa  capacità  che  hanno 
per  il  calorico  corpi  diversi.  Dopo  aver  riscaldato 
una  libbra  d’ acqua  a gradi  34,  si  versa  in  un  vaso 
con  una  libbra  di  mercurio  raffreddato  a zero.  Per 
le  cose  che  abbiamo  dette,  il  calorico  si  diffonderà 
dall’  acqua,  che  è più  calda,  nel  mercurio  che  lo  è 
meno,  fintantoché  ambedue  si  riducano  ad  un  egual 
grado  di  riscaldamento , lo  che  presto  accaderà. 
Ma  quale  sarà  questo  grado?  L’ acqua  ne  aveva  34, 
il  mercurio  0 (zero).  Gradi  34,  divisi  in  due  parti 
eguali,  danno  17.  Siccome  tanto  acquista  il  mercu- 
rio, quanto  perde  l’acqua,  la  temperatura  dell’uno 
e dell’  altra  dovrebbe  effettivamente  diventare  di  17, 
se  fosse  in  essi  uguale  la  capacità  per  il  calorico, 
cioè  se  si  richiedessero  quantità  eguali  di  calorico 
per  riscaldare  il  mercurio  e l’ acqua  ad  uno  stesso 
grado.  Ma  è ben  diverso  il  resultato  dell’esperienza, 
poiché  si  trova  che  tanto  il  mercurio  quanto  1*  ac- 
qua hanno  una  temperatura  di  gradi  33.  Da  ciò 
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risulta  che  la  quantità  di  calorico,  la  quale  riscal- 
dava d’  un  sol  grado  una  libbra  d’  acqua,  basta  a 
riscaldare  di  33  gradi  una  libbra  di  mercurio. 

Se  all’opposto  si  riscalda  di  gradi  34  una  lib- 
bra di  mercurio,  si  raffredda  a zero  una  libbra 
d’ acqua , e si  mescolano  insieme,  si  troverà  che 
1’  uno  e 1’  altra  hanno  un  solo  grado  di  tempera- 
tura. Segue  da  ciò  che  quella  quautilà  di  calorico 
la  quale  scaldava  di  33  gradi  una  libbra  di  mer- 
curio, non  è capace  a riscaldare  che  d’  un  sol  grado 
una  libbra  d’ acqua.  Dal  che  si  può  concludere,  che 
l’acqua  ha  per  il  calorico  una  capacità  maggiore  del 
mercurio  nella  proporzione  di  33  a 1;  ossia  che 
per  riscaldare  egualmente  una  quantità  di  mercu- 
rio ed  una  d’  acqua,  eguali  in  peso  ed  in  tempera- 
tura, vi  vuole  per  1’  acqua  una  quantità  di  calorico 
33  volte  maggiore  che  per  il  mercurio 

Sorgenti  principali  del  calore. 

Diverse  sono  le  sorgenti  dalle  quali  emana  il 
calore,  ma  le  principali  sono  il  Sole , e di  questo 
tutti  sentiamo  gli  effetti;  la  combustione  o brucia- 
mento delle  sostanze  combustibili , ossia  atte  a bru- 
ciare, come  sarebbero  le  legna,  il  carbone  ec. ; lo 
sfregamento,  o confricazione  di  due  o più  oggetti 
insieme,  fenomeno  che  lutti  conosciamo,  perchè  in 
inverno  se  ci  sentiamo  le  mani  freddate,  per  ri- 
scaldarcele , le  confrichiamo  forte  forte  insieme.  Anzi 
la  confricazione  è tal  sorgente  di  calore,  che  sfre- 
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gando  insieme  due  legni , o nn  legno  ed  una  corda, 
questi  tanto  si  riscaldano  che  poi  prendono  anche 

fuoco:  come  talvolta  è accaduto  che  si  siano  infilo- 

« 

cate  le  ruote  di  una  carrozza  dal  loro  fregamento 
o attrito  continuato  con  quell’asta  di  ferro  che  si 
chiama  la  sala.  È pure  sorgente  di  calore  la  per- 
cussione di  due  o più  oggetti , come  lo  sono  pure 
certe  azioni  dette  chimiche,  derivanti  dalla  mesco- 
lanza di  certe  sostanze,  le  quali,  appena  si  trovano 
insieme,  si  riscaldano  e anche  a un  alto  grado  di 
temperatura;  come  sarebbe,  per  dirtene  una,  il  me- 
scolare all’  acqua  fredda  un  certo  liquido  che  si 
chiama  olio  di  vetriolo  o acido  solforico:  l’ acqua  si 
riscalda  per  modo  che  pare  quasi  a bollore , senza 
che  nè  fuoco,  nè  fiamma  vi  abbiano  alcuna  azione. 

Riflessione  e propagazione  del  calorico. 

E finalmente  hai  da  sapere  che  il  calore  si  ri- 
flette sulla  superficie  dei  corpi  precisamente  come  la 
luce,  facendo  cioè  come  questa  un  angolo  d’ inciden- 
za, e passa  sopra  i corpi  che  gli  stanno  dappresso  o a 
contatto,  senza  che  l’ aria  ne  impedisca  il  passaggio. 
Col  contatto  il  calorico  si  propaga  e si  spande  a 
poco  a poco , penetrando  fin  dentro  alle  molecole 
più  intime  dei  corpi  ; e cotale  propagazione  interna 
del  calorico  è ciò  che  dicesi  conducibilità,  la  quale 
succede  con  maggiore  o minore  rapidità  secondo  la 
natura  diversa  dei  corpi.  A distanza  poi  il  calorico 
si  propaga,  come  abbiamo  ridetto,  in  forma  di  rag- 
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gì , i quali  con  una  velocità , quasi  pari  a quella 
della  luce,  si  slanciano  in  linea  retta  a traverso 
dell’aria.  Questo  secondo  modo  col  quale  il  calo- 
rico si  propaga  chiamasi  raggiamento  del  calori- 
co. E così  per  raggiamento  il  calorico  del  sole  ar- 
riva alla  terra;  per  raggiamento  ci  riscaldiamo  ad 
un  cammino  o ad  una  stufa  senza  che  gli  strati 
atmosferici  che  stanno  fra  noi  e il  cammino  op- 
pongano alcun  ostacolo  al  suo  passaggio  ; e cosi 
per  raggiamento  si  riscaldano  ad  un  grado  egua- 
le di  temperatura  tutti  i corpi  che  sono  in  una 
stanza,  sebbene  l’uno  dall’altro  discosti.  Ti  dirò  an- 
cora, senza  entrare  in  alcun  dettaglio,  perchè  a 
ben  comprendere  questo  fenomeno  si  richiedono  più 
cognizioni  che  tu  non  hai,  ch’esistono  in  natura 
certi  corpi,  i quali  sono  attraversati  dal  calorico 
senza  punto  arrestarvisi,  e perciò  senza  riscaldar- 
li, prcss’a  poco,  come  la  luce  attraversa  il  vetro 
senza  estinguersi  c senza  renderlo  luminoso;  anzi, 
generalmente  parlando,  può  dirsi , che  le  sostanze 
trasparenti  si  lasciano  attraversare  istantaneamente 
dal  calore  come  dalla  luce.  E per  la  ragione  che 
diafane  si  chiamano  le  sostanze  che  trasmettono  la 
luce,  diatermani  si  dicono  quelle  che  trasmettono  il 
calorico  raggiante. 
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DISCORSO  XI 

CONTINUA  SUL  CALORICO. 


SOMMARIO. 

Per  l’azione  del  calorico  i corpi  solidi  si  trasformano  in  liquidi, 
in  vapori  o sostanze  di  forma  aerea.  — Principi»  sui  quali  si 
appoggia  la  costruzione  delle  macchine  a vapore.  - Usi  delle 
macchine  a vapore  — Battelli  a vapore  e macchine  locomo- 
llve.  — storia  dell’  applicazione  del  vapore  come  forza  mo- 
trice — Ciascun  corpo  ritiene  quantità  diverse  di  calorico 
nei  tre  stati  solido , liquido , aeriforme  — Diversi  fenomeni 
di  raffreddamento  - Buoni  e cattivi  conduttori  del  calorico 


», 

OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  IJiTELLlGESZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  cilindro  di  vetro  con  un  legno  quasi  della  stessa 
lunghezza  che  liberamente  si  muova  dentro  di  esso.  — Una 
certa  dose  di  spirilo  di  vino.  — Una  macchinetta  qualunque , 
nella  quale  vedessi  il  movimento  di  qualche  cosa  per  forza 
di  un  getto  di  vapore. 


• f ♦ * ' 

Rammenterai,  mio  caro  Gino,  che  nel  discorso 
antecedente,  parlando  del  calorico,  dicemmo  che 
questo  corpo  penetra  nell’interno  di  lutto  le  sostanze 
tanto  solide  che  liquide  ed  aeriformi,  che  le  dilata 
e ne  accresce  il  volume  perchè  s’insinua  fra  le  loro 
molecole  c le  scosta  l’una  dall’altra. 
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Por  razione  del  calorico  1 corpi  solidi  si 

trasformano  in  liquidi,  in  vapori,  o so- 
stanze di  forma  aerea. 

Ora  dunque  se  noi  ci  facciamo  ad  osservare 
questo  effetto  in  un  corpo  solido,  come  sarebbero  il 
piombo  , lo  stagno  o altro  metallo,  si  vedrebbe 
che  dopo  essersi  dilatato  gradatamente  in  propor- 
zione della  temperatura  a cui  si  trova  esposto,  viene 
un  momento  in  cui  per  l’aggiunta  d’un  poco  più 
di  calorico  si  strugge,  come  dicesi  comunemente, 
ossia  di  solido  diventa  liquido.  Ma  avverti  però  clic 
diversi  corpi  hanno  bisogno  di  quantità  diverse  di 
calorico  per  liquefarsi.  Per  esempio;  basta  una  pic- 
cola quantità  per  liquefare  la  cera,  ve  ne  vuole  una 
un  poco  maggiore  per  lo  zolfo,  una  più  grande  an- 
cora per  il  piombo;  ccosi  di  mano  in  mano;  mentre 
vi  sono  dei  corpi  che  hanno  bisogno  di  essere  for- 
temente infuocati  prima  di  liquefarsi. 

1 corpi  divenuti  liquidi  per  l’azione  del  calorico, 
e quelli  che  sono  e si  mantengono  in  questo  stalo 
alla  semplice  temperatura  dell’ atmosfera,  non  solo 
seguitano  a dilatarsi  essendo  riscaldati  di  più  , ma 
la  dilatazione  che  provano  in  questo  nuovo  stato  è 
mollo  maggiore  che  nello  stato  solido;  c,  come  si 
<'*  detto  e mostrato,  è sempre  proporzionata  ai  gradi 
«li  riscaldamento  cui  sono  esposti.  Ed  anche  ai  li- 
quidi arriva  un  momento,  o vi  è un  grado  tale  di 
riscaldamento,  che  li  fa  cambiare  nuovamente  di 
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stato,  c li  trasforma  in  vapori  o in  sostanze  di  forma 
aerea,  prendendo  esse  in  questo  nuovo  stalo  un  vo- 
lume tanto  maggiore , ed  occupando  uno  spazio 
grandissimo. 

Questa  tra  sforma  zioue  istantanea  è cagione  di 
molli  fenomeni  interessanti;  cd  applicazioni  utilis- 
sime ne  sono  state  fatte,  specialmente  alla  costru- 
zione delle  così  dette  macchine  a vapore. 

Le  Macelline  a vapore. 

Ovunque  si  sente  oggi  parlare  e si  veggono  delle 
macchine  a vapore,  per  cui  non  voglio  che  tu  abbia 
a rimanerti  ignorante  nè  sulle  tante  applicazioni 
che  se  ne  fanno,  nè  sui  principii  che  sono  di  base 
alla  loro  costruzione. 

Sappi  che  il  vapore  dell’acqua  bollente  rinchiuso 
che  sia  dentro  un  vaso  per  modo  che  non  ne  possa 
uscire , è uno  dei  mezzi  i più  potenti  che  vogliasi 
impiegare  per  mettere  in  movimento  un  meccanismo 
qualunque;  e ciò  perchè  non  solo  possiamo  dargli 
la  intensità  che  vogliamo,  vale  a dire  comprimerne 
dentro  al  vaso  una  grandissima  quantità , come  au- 
rora perchè  possiamo  farlo  agire  ovunque  ci  piaccia. 

Principii  sul  quali  si  appoggia  la  costru- 
zione delle  macchine  a vapore. 

I principii  sui  quali  si  appoggia  la  costruzione 
delle  macchine  a vapore  sono  questi. 

Immaginati  nella  mente  un  grosso  cilindro  di 
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ferro,  dentro  il  quale  possa  liberamente  muoversi 
da  alto  in  basso  e viceversa  uno  stantuffo  parimente 
di  ferro.  Ora  dunque  se  in  una  estremità  del  ci- 
lindro 1 io  dirigessi  un  getto  di  vapore  di  una  forza 
grandissima , lo  stantuffo  sarebbe  spinto  in  su  ; e 
una  volta  che  fosse  spinto  fino  alla  maggiore  altezza 
cui  possa  giungere , trovassi  il  modo  di  fare  uscir 
dal  cilindro  il  vapore  introdotto,  e nello  stesso  tempo 
facessi  giungere  un  altro  getto  di  vapore  dalla  parte 
opposta  dello  stantuffo  , cioè  dalla  superiore  , lo 
stantuffo  per  la  stessa  ragione  che  si  sarebbe  alzato 
per  la  forza  del  primo  getto  di  vapore,  ora  si  ab- 
basserebbe per  l’ azione  opposta  dell’  altro  getto  ; 
e cosi  otterrei  che  lo  stantuffo  alternativamente  si 
alzasse  e si  abbassasse  dentro  il  cilindro.  Ed  ecco 
appunto  il  principio  sul  quale  sono  costruite  le 
macchine  a vapore.  Come  succeda  poi  1’  uscita  del 
vapore  dal  cilindro  dopo  avere  alzalo  ed  abbassato 
lo  stantuffo,  non  t’ interessi  il  saperlo , perchè  per 
comprender  bene  il  meccanismo  di  quest’azione,  bi- 
sognerebbe che  tu  l’osservassi  in  una  macchina,  ed 
allora  ne  prenderesti  un’idea  giusta,  la  quale  non 
potresti  mai  avere , quand’  anche  io  procurassi  di 
spiegartelo  colla  descrizione  la  più  esatta.  Quello 
clic  posso  dirli  è questo,  che  il  vapore  dopo  aver, 

1 Adelaide,  credo  che  non  sarebbe  aitano  inutile  che  tu 
facessi  la  dimostrazione  con  un  cilindro  di  vetro  ed  un  pezzo  di 
legno , che  muovendosi  da  alto  in  basso  stesse  a rappresentare 
in  qualche  modo  lo  stantuffo  della  macchina  a vapore. 
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messo  in  moto  lo  stantuffo  esce  dal  cilindro  per 
mezzo  di  un  canale  e di  valvole;  e che  il  semplice 
moto  di  esso  basta  per  mettere  in  movimento  tutte 
le  ruote,  e fare  agire  lutto  il  meccanismo  di  cui  si 
compongono  le  macchine  a vapore.  1 

Usi  delle  macchine  a vapore. 

Moltissimi  sono  gli  aisi  delle  macchine  a vapore, 
come  infinite  sono  le  applicazioni  che  fassi  del  va- 
pore medesimo , sì  nelle  scienze , come  nelle  arti 
e nei  bisogni  della  vita;  poiché  si  dispongono  mac- 
chine a vapore  in  tutti  quei  laboratorj  e grandi  fab- 
briche di  manifatture,  ove  sia  bisogno  di  far  muo- 
vere qualche  macchina,  come  sarebbero  fabbriche 
di  panni,  di  tele  di  lino  e di  cotone,  di  carta  c di 
altre  cose  simili.  Per  mezzo  di  vapore  si  fanno  muo- 
vere macine  da  mulino,  arnesi  destinati  a segare  i 
legnami,  si  fanno  bollire  caldaie  piene  d’  acqua 
nelle  grandi  tintorie  ove  si  tinge  seta  , lana  ed  ogni 
genere  di  tessuti;  si  scaldano  le  acque  per  i bagni 
negli  stabilimenti  balneari  ; nel  vapore  si  tengono 
immersi  alcuni  ammalati  per  guarirli  da  certe  ma- 
lattie; insomma  si  applica  a qualunque  cosa  si  vo- 

' Adelaide,  potrai  adesso,  se  credi,  far  vedere  colla  mac- 
chinetta, con  quanta  facilità  si  ottenga  il  movimento  di  un  mec- 
canismo col  semplice  getto  del  vapore  d’  acqua  bollente  , non 
trascurando  però  di  spiegare  al  ragazzo  la  costruzione  della  mac- 
chinetta che  avrai , e fàrgli  comprendere  In  che  modo  e per 
quali  cagioni  succeda  il  fenomeno. 
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glia,  perche,  come  ho  ridetto,  è uno  dei  più  potenti 
motori  che  si  abbia,  e può  farsi  agire  ovunque  si 
voglia. 

Battelli  a vapore  e Macchine  locomotive. 

Ma  le  due  applicazioni , forse  le  più  ingegnose 
e le  più  utili  all’  umanità  ebe  fino  ad  ora  siansi 
fatte  del  vapore,  sono  alla  navigazione  e alle  mac- 
chine locomotive,  così  dette  perchè  destinate  a rimor- 
chiare i carri  sulle  strade  a rotaie  di  ferro,  come 
più  volte  hai  veduto  sulle  due  strade  chcssono  alle 
porle  della  nostra  Firenze. 

Tu  sai  che  una  nave  scorre  sulla  superficie  del- 
l’acqua o a forza  dì  remi  o a forza  di  vele  ; i remi 
sono  maneggiati  dai  marinari  per  modo  che  immer- 
gendoli e sollevandoli,  spingono  la  nave  in  avanti  ; 
le  vele  poi  stanno  distese  sopra  certe  antenne  con- 
fitte nella  nave,  chiamate  gli  alberi  della  nave,  le 
quali  essendo  investite  dal  vento,  la  spingono  esse 
pure  in  avanti.  Ma  col  vapore  non  vi  è bisogno  nè 
di  remi,  nè  di  vele,  perchè  il  vapore  della  mac- 
china che  sfa  collocata  giù  nel  fondo  della  nave , 
facendo  alzare  ed  abbassare  un  grosso  stantuffo  , 
questo  fa  muovere  per  modo  il  meccanismo  della 
macchina  medesima,  che  due  grandi  ruote  fatte  con 
pale  di  ferro,  che  alternativamente  come  i remi  en- 
trano ed  escono  nell’  acqua , poste  ai  due  fianchi 
della  nave,  la  spingono  in  avanti  con  una  celerità 
molto  maggiore  a quella  che  le  può  essere  impressa 
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e dalla  forza  dei  remi  e dalla  forza  dei  venti.  Per 
cui  i battelli  a vapore  sono  di  grandissima  utilità 
sotto  due  rapporti;  1°  perchè  assai  più  presto  e con 
minor  disagio  si  percorrono  vastissime  estensioni  di 
mare,  2°  perchè  col  battello  a vapore  comunemente 
si  cammina  anche  sul  mare  tempestoso,  perchè  il 
. più  delle  volte  la  forza  del  vapore  giunge  a supe- 
rare anche  quella  dei  flutti  messi  in  moto  e scon- 
volti dai  venti.  Le  utilità  grandi  di  questa  applica- 
zione sono  oggi  così  generalmente  conosciute,  che 
molti  battelli  a vapore  fanno  regolarmente  i loro 
tragitti  da  un  porto  all’altro,  da  una  costa  all’altra 
portando  passeggieri  e mercanzie  con  tanta  solle- 
citudine e sicurezza,  ehe  il  commercio  tuttodì  ne  ri- 
sente moltissimi  e grandissimi  vantaggi.  ; 

r 1 

Storia  dell’applicazione  del  vapore  come 
forza  motrice. 

Trattandosi  di  una  invenzione  così  importante, 
e che  tanto  onora  l’ingegno  umano,  perchè  diretta 
a giovare  in  molte  ed  inGnite  maniere  l’uman  ge- 
nere, i dotti  non  hanno  niente  trascurato  per  rac- 
cogliere notizie  certe  sui  nomi  di  coloro  che  hanno 
concepita  l’idea  di  applicare  il  vapore  d’acqua  co- 
me forza  motrice.  Troppo  lungo  sarebbe,  Gino  mio, 
il  narrarti  la  storia  progressiva  di  questa  invenzione, 
onde  io  mi  limiterò  a nominarti  soltanto  quelli  che 
forse  meritano  più  degli  altri  l’ ammirazione  di 
lutti. 
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È cosa  ormai  certa  che  Erone  celebre  matema- 
tico, fisico  e meccanico,  nativo  di  Alessandria  città 
dell’Egitto,  e vissuto  circa  un  secolo  prima  la  ve- 
nula di  Gesù  Cristo,  avesse  primo  di  ogni  altro  l’idea 
di  adoperare  il  vapore  d’ acqua  come  forza  motrice. 
In  seguito  pare  che  un  capitano  di  mare  di  nome 
Blasco  di  Garey  nel  1543  avesse  costruito  una  mac- 
china atta  a spingere  le  navi  senza  forza  di  vento 
e di  remi,  e che  ne  fossero  fatti  degli  esperimenti 
a Barcellona,  ch’è  un  porto  della  Spagna.  Con  cer- 
tezza maggiore  sappiamo  che  nel  1687  il  meccanico 
Papiu  inventasse  una  macchina  a stantuffo,  e sug- 
gerisse cosi  il  gran  principio  sul  quale  si  fabbri- 
cano anche  oggi,  sebbene  con  grandissimi  migliora- 
menti e perfezionamenti  nell’  insieme  di  tutto  il 
meccanismo  , le  macchine  a vapore.  Vuoisi  pure 
da  alcuni  che  questo  celebre  inglese  fino  dal  1695 
concepisse  V idea  di  applicare  il  vapore  alla  navi- 
gazione ; quel  eh’  è certo  però  che  nel  1736  l’ in- 
glese Giocata  Ilull  pubblicò  la  descrizione  di  un 
battello  a vapore  ; ed  un  francese  di  nome  Perrier 
ne  costruisse  uno  a Parigi  nel  1775,  e lo  mettesse  in 
moto  sulle  acque  della  Senna,  ch’  è il  fiume  che 
passa  per  Parigi , come  l’ Arno  per  Firenze  e per 
Pisa.  Ma  sebbene  io  non  ti  abbia  nominato  fin  qui 
che  francesi  ed  inglesi  , non  credere  per  questo 
che  a loro  si  debba  il  merito  di  questa  grande 
invenzione,  sebbene  le  nazioni  straniere  non  siansi 
ristate  dal  contrastarne  la  gloria  alla  nostra  Italia, 
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che  mai  un  istante  ha  cessato  di  essere  la  na- 
zione più  dotta  e più  fertile  d’ingegni  che  altra 
maij  e se  oggi  non  possiamo  onorarla  come  la  pri- 
ma in  tutto  lo  scibile  umano,  sotto  molti  rapporti 
però  non  la  cede,  e forse  mai  la  cederà  a qualun- 
que altra  nazione  straniera. 

Sul  conto  adunque  del  vapore,  sappi,  Gino  mio, 
che  nel  1628  un  dotto  italiano  di  nome  Branca  in- 
ventò il  modo  di  dare  il  movimento  ad  un  mecca- 
nismo con  un  getto  di  vapore , e fti  il  primo  che 
ne  applicasse  in  grande  la  potenza  espansiva.  Da 
alcune  carte  autentiche  tuttora  esistenti  in  Pesaro, 
città  della  Romagna , resulta  che  il  famoso  italiano 
Guido  Torelli  dopo  il  1600  applicasse  il  vapore  alla 
navigazione,  facendo  andare  una  barca  senza  bi- 
sogno di  remi  c di  vele.  £ finalmente  è cosa  nota 
a tutti  che  Serafino  Serrati  verso  il  1787  facesse 
andare  per  Arno  una  barchetta  mossa  dal  vapore. 
— L’ onorata  memoria  di  quest’  illustri  e italiani  e 
francesi  ed  inglesi,  valga  figliolo  mio,  a destarti 
l’ardente  brama  di  emularli  coll’esercizio  delle  virtù, 
coll’  obbedienza  ai  tuoi  genitori,  collo  studio  e colle 
fatiche,  perchè  un  uomo , che  niente  faccia  di  utile  e 
di  buono  nella  società,  rimansi  sconosciuto  e confuso 
tra  la  moltitudine  ignorante,  nè  alcuno  parla  di  lui,  e 
morendo  scomparisce  dalla  terra  senza  che  alcuno  se 
ne  avveda  e come  se  mai  avesse  esistito.  Al  contrario 
indelebile  rimane  la  memoria  di  colui  che  abbia 
giovato  ai  suoi  simili,  o con  azioni  virtuose , o con 
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azioni  eroiche , o colle  fatiche  industriali , o col- 
l’esercizio delle  belle  arti,  o collo  studio  delle  scienze. 

Ma  ormai  è tempo  che  torniamo  a parlare  delle 
teorie  e dei  precetti,  che  pure  ti  rimangono  a sa- 
pere sul  calorico. 

Ciascun  corpo  ritiene  quantità  diverse  di 
calorico  nei  tre  stati  solido , liquido  , 
aeriforme. 

i • 

I corpi , come  altre  volte  abbiamo  detto,  esistono, 
o possono  esistere  in  tre  stati  diversi,  cioè  in  stato 
solido , liquido  ed  aeriforme  ; e ciascun  corpo  può 
ritenere,  come  ritiene  difatlo,  diverse  quantità  di  ca- 
lorico in  ciascuno  di  questi  stati.  Ne  ritiene  minor 
quantità  allo  stato  solido,  una  più  grande  allo  stato 
liquido,  una  molto  maggiore  allo  stato  aeriforme. 
Però  ogni  qualvolta  un  corpo  passa  da  uno  di  questi 
stati  ad  un  altro , o riceve  una  nuova  dose  di  ca- 
lorico, o abbandona  una  parte  di  quello  a cui  era 
già  unito.  Ne  riceve,  se  di  solido  divien  liquido,  o 
di  liquido  aeriforme;  ne  abbandona,  se  di  aeriforme 
divien  liquido,  o di  liquido  divien  solido.  Siccome 
il  calorico  che  i corpi  ricevono  o abbandonano  , 
cambiando  stato,  è spesso  ricevuto  o somministrato 
dagli  altri  corpi  che  son  loro  vicini , però  quei 
cambiamenti  sono  per  lo  più  accompagnati  da  ri- 
scaldamento  o raffreddamento  dei  corpi  vicini.  Così 
si  spiegano  diversi  fenomeni,  che  altrimenti  sareb- 
bero inesplicabili,  come  per  esempio  il  raflfredda- 
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monto  che  produce  sempre  revaporazione  o il  pas- 
saggio d’  un  liquido  allo  stato  aeriforme.  Se  per 
esempio  si  versa  sopra  la  mano  dell’  alcool , o una 
goccia  di  una  certa  sostanza  distinta  col  nome  di 
etere,  che  sono  liquidi  facilmente  evaporabili , si 
vedono  prontamente  disparire  vaporizzandosi,  ed  in- 
tanto la  mano  prova  in  quel  punto  un  freddo  sen- 
sibilissimo per  la  perdita  che  fa  d’una  porzione  di 
calorico  necessaria  a trasformare  quei  liquidi  in 
vapore  o in  gas.  1 

Diversi  fenomeni  di  raffreddamento. 

In  alcuni  paesi,  e specialmente  in  Spagna,  si  raf- 
fredda nell’  estate  l’ acqua  con  esporla  al  vento  in 
vasi  formati  d’una  terra  porosa,  la  quale  lascian- 
dosi traversare  dall’acqua  si  mantiene  bagnata  al- 
l’esterno. Il  vento  fa  evaporare  quest’acqua  esterna, 
a cui  ne  succede  sempre  della  nuova,  ed  essa  eva- 
porandosi, toglie  al  vaso  ed  all’acqua  interna  quella 
porzione  di  calorico  che  le  è necessaria  per  trasfor- 
marsi in  vapore.  In  questi  casi  il  raffreddamento  è 
prodotto  da  liquidi  che  si  evaporano,  o si  trasfor- 
mano in  gas  o vapore.  In  altri  casi  si  producono 
dei  raffreddamenti  anche  molto  grandi  per  la  lique- 
fazione di  corpi  solidi,  o per  il  loro  passaggio  allo 
stato  liquido.  Così  vi  è sempre  raffreddameuto  quan- 

1 Adelaide,  convincerai  il  ragazzo  di  questa  verità,  ver- 
sandogli sulle  mani  un  poco  di  spirito  di  vino,  e facendogliele 
strofinare  in  modo  che  ne  siano  tutte  bagnate. 
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do  si  scioglie  un  sale  nell’acqua.  Se  poi  si  mesco- 
lino alcuni  sali  colla  neve  e col  ghiaccio  pesto,  si 
produce  un  freddo  grandissimo.  11  ghiaccio  è acqua 
allo  stato  solido,  come  solido  è il  sale.  Questi  due 
corpi  che  tendono  ad  unirsi , non  posson  farlo  se 
non  divengono  ambedue  liquidi , e per  divenir  tali 
hanno  bisogno  d’una  quantità  di  calorico,  la  quale 
tolgono  agli  altri  corpi  che  toccano,  raffreddandosi 
notabilmente. 

Buoni  c cattivi  conduttori  «lei  calorico. 

Quando  il  calorico  investe  o penetra  corpi  di 
natura  diversa,  si  comporta  con  essi  diversamente. 
Alcuni  ricevendolo  in  una  parte  di  loro,  lo  trasmet- 
tono alle  altre  parti  ed  anche  ai  corpi  vicini,  altri 
all’opposto  non  lo  trasmettono,  ma  lo  ritengono  in 
quella  parte  che  lo  riceve,  fintantoché  vi  si  accu- 
muli in  tal  quantità  che  cagioni  un  notabile  cam- 
biamento, come  la  liquefazione,  la  combustione  o 
bruciamento  cc.  I metalli  sono  del  primo  genere  ; 
il  carbone,  le  materie  vegetabili  ed  animali  secche 
sono  del  secondo. 

Se  si  prende  un  sottil  cannello  di  carbone  ed  una 
bacchetta  di  ferro  di  egual  grossezza  c lunghezza , 
e si  pone  un’estremità  d’ ambedue  in  mezzo  ai  car- 
boni accesi,  il  ferro  anche  molto  prima  d’ infuocarsi 
in  un’  estremità,  sarà  talmente  riscaldato  anche  nel- 
1’  altra , che  non  potrà  esser  toccato  da  una  mano 
senza  bruciarla.  All’  opposto  il  cannello  di  carbone 
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benché  fortemente  infuocato  in  una  estremità,  può 
essere  impunemente  toccato  nell’  altra , ed  anche 
nelle  parti  vicine  a quella  che  arde;  c se  le  dita 
toccano  il  carbone,  sentono  del  calore,  questo  emana 
dalla  parte  che  brucia  , c non  è trasmesso  o comu- 
nicato dalla  parte  nera  ed  estinta,  che  non  si  ri- 
scalda sensibilmente.  I corpi  del  primo  genere  si 
chiamano  buoni  conduttori , quelli  del  secondo  cat- 
tivi conduttori  del  calorico. 

Questa  diversa  indole  di  corpi  diversi  merita  par- 
ticolare attenzione  giacché  produce  effetti  molto  im- 
portanti , e dei  quali  si  può  fare  e si  fa  spesso  senza 
saperlo  utile  applicazione.  «Quando  si  vuol  comuni- 
care il  calorico  ad  un  corpo  che  non  si  può  met- 
tere immediatamente  sul  fuoco,  vi  si  pongono  di 
mezzo  dei  buoni  conduttori.  Cosi  volendo  scaldare 
dell’ acqua,  siccome  questa  posta  sul  fuoco  lo 
estinguerebbe,  si  pouc  in  vasi  appropriali,  e si  ap- 
plica il  fuoco  a questi.  L’esperienza  ha  insegnalo  a 
preferire  i vasi  di  metallo,  che,  come  ottimi  condut- 
tori, trasmettono  prontamente  il  calorico  all’acqua  e 
agli  altri  liquidi.  In  mancanza  di  vasi  di  metallo, 
s’impiegano  di  terra  cotta,  che  è un  mediocre  con- 
duttore, ma  non  si  mette  mai  sul  fuoco  un  barile, 
una  bigoncia,  o altro  vaso  di  legno  pieno  d’acqua 
per  riscaldarla,  giacché  il  calorico,  senza  poter  tra- 
versare il  legno , che  è un  cattivo  conduttore , si 
accumulerebbe  in  esso  e lo  brucerebbc  senza  riscal- 
dar l’ acqua,  che  sarebbe  versata  nel  fuoco. 
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All’  opposto  quando  vogliamo  impedire  il  pas- 
saggio del  calorico  da  un  corpo  in  un  altro,  o nel 
corpo  nostro , vi  poniamo  di  mezzo  dei  cattivi 
conduttori  che  non  lo  lasciano  passare.  Diversi  stru- 
menti di  metallo,  che  s’ impiegano  in  alcune  arti 
fortemente  scaldati,  diversi  vasi  di  metallo  che  si 
ha  bisogno  di  maneggiare  allorché  son  pieni  d’acqua 
o d’ altri  liquidi  molto  caldi , brucerebbcro  le  mani 
che  li  toccassero.  Ma  vi  si  rimedia  con  adattarvi  dei 
manichi  di  legno,  il  quale  essendo  cattivo  condut- 
tore del  calorico,  non  lo  lascia  passare,  e ne  difen- 
de la  mano  che  lo  tocca.  Le  vesti  colle  quali  ci 
difendiamo  dal  freddo  nell’  inverno,  agiscono  per 
la  proprietà  stessa,  sebbene  in  un  modo  contrario. 
Le  vesti  non  ci  danno  del  calorico;  ma  ne  ricevo- 
no da  noi;  le  mettiamo  sul  nostro  corpo  fredde,  e 
le  caviamo  calde.  E qui  rammenterai  avere  noi  già 
dello  che  il  freddo  non  è un  essere  reale,  ma  con- 
siste nella  perdita  o privazione  del  calorico.  Quando 
1’  aria  c gli  altri  corpi  dai  quali  siamo  circondali 
sono  molto  più  freddi  del  corpo  nostro,  il  calorico 
tende  a sfuggire  da  questo  per  diffondersi  in  quelli. 
Noi  cerchiamo  d’ impedirlo  per  mezzo  delle  vesti, 
le  quali  poste  fra  il  nostro  corpo  e 1’  aria  si  op- 
pongono alla  dispersione  del  calorico  come  cattivi 
conduttori.  Non  è già  che  l’uomo  adottando  l’uso 
delle  vesti  abbia  ragionato  intorno  ai  corpi  condut- 
tori o non  conduttori,  ma  egli  ha  seguitato  le  le- 
zioni dell’esperienza,  o piuttosto  quelle  della  natura, 
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che  ha  vestiti  gli  animali,  e specialmente  quelli 
che  aveva  destinato  a vivere  nei  climi  più  rigidi, 
di  peli,  di  piume,  di  lana,  di  materie  insomraa  che 
essendo  poco  o punto  conduttrici  del  calorico,  di- 
fendono il  corpo  dalla  dispersione  di  questo,  cioè 
dal  freddo. 
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OGGETTI  DA  PROVVEDESSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Dei  minutatimi  bricioli  di  caria,  un  pezzo  di  panno 
di  lana,  un  cannello  di  vetro,  uno  di  solfo,  uno  d’ambra 
gialla  ed  uno  di  ceralacca.  — Un  pendolo  eleltrico,  com’è 
detonilo  a pag.  198  e teg. 


Il  fluido  elettrico  è per  se  stesso 
Invisibile. 

Abbiamo  parlato  della  luce  e del  calorico,  due 
corpi  imponderabili , ma  dei  quali  però  la  potenza 
si  fa  per  tal  modo  sentire  con  effetti  sì  positivi,  che 

a niuno  può  venire  in  mente,  caro  mio  Gino,  di 
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mettere  in  dubbio  la, loro  esistei^».  Nè  voler  cre- 
dere che  in  natura  siano  questi  soli  i corpi  dei  quali 
si  sentano  gli  effetti,  e siano  per  se  stessi  ai  nostri 
occhi  invisibili,  poiché  ben  altri  vi  se  ne  contano, 
quali  sarebbero,  per  esempio,  un  fluido  detto  elet- 
trico ed  un  altro  detto  magnetico ; ambedue  invisi- 
bili sì , com’  io  ti  diceva , ma  l’ esistenza  dei  quali 
non  potrebbesi  mai  porre  iu  dubbio  da  alcuno,  co- 
mechè  ignorante  si  fosse.  Non  voglio  perù  tacerli 
fin  da  ora  che  tanto  l’ elettrico  quanto  il  magne- 
tico vengono  dalla  maggior  parte  dèi  fisici  riguar- 
dati come  un  solo  e medesimo  fluido;  ma  su  que- 
sto terremo  proposito  altra  volta. 

Fenomeni  elettrlel,  corpi  elettrici, 
elettricità,  fluido  elettrico. 

J.'t  II. 

Prendo  in  mano  questo  cannello  di  ceralacca  , 
lo  frego  fortemente  con  questo  pezzo  di  panno  di  la- 
na, poi  lo  avvicino  a questi  bricioli  di  carta,  e sa- 
rebbe lo  stesso  se  fossero  invece  segatura  di  legno, 
o altri  corpiccioli,  purché  leggeri;  guarda,  Gino,  co- 
me questi  si  sollevano  e si  scagliano  con  impelo 
verso  la  ceralacca  , e vi  restano  attaccati  per  un 
certo  tempo.  Ora  invece  di  ceralacca,  fregherò  sul 
panno  questo  cannello  di  vetro,  poi  questo  di  zolfo; 
osserva  come  presso  a poco  succede  lo  stesso  effetto. 
E siccome  fra  queste,  materie,  la  prima  nella  quale  fos- 
sero osservati  questo  ed  altri  effetti,  fu  l’ambra  gialla, 
che  gli  antichi  chiamarono  electron ; perù  questi  ef- 
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fetti  o fenomeni  furono  chiamati  elettrici,  corpi  elet- 
trici quelli  che  servono  a produrli , elettricità  o 
elettricismo  tutto  ciò  che  vi  è relativo.  Ma  siccome 
poi  l’osservazione  dei  fenomeni  elettrici  persuase 
che  la  causa  di  essi  non  è propriamente  nei  corpi, 
intorno  ai  quali  questi  fenomeni  si  osservano,  ma 
in  una  materia  sottilissima  ed  invisibile  che  li  cir- 
conda , e che  il  fregamento  di  quei  corpi  eccita  , 
come  ho  ridetto,  c mette  in  azione;  c siccome  que- 
sta materia  non  è sicuramente  solida  nè  liquida  , 
però  è stata  giustamente  riguardala  come  un  fluido, 
e chiamata  fluido  elettrico. 

la  (erra  è il  serbatoio  comune  del  fluido 
elettrico. 


L’aver  detto  che  questo  fluido  c una  materia  che 
invisibilmente  a noi  circonda  i corpi , fa  supporre 
che  sia  diffuso  sempre  e dappertutto,  c che  esista 
un  luogo  ove  abbia  permanentemente  la  sua  sede 
destinatagli  dal  sapientissimo  Creatore  di  tutte  le 
cose , e dove  vada  a concentrarsi  quello  che  viene 
eccitato  nei  corpi.  Questo  luogo,  mio  caro  Gino, 
esiste  difatto,  ed  è la  stessa  terra  che  noi  abitiamo, 
per  cui  viene  dai  fisici  chiamala  il  serbatoio  comune 
del  fluido  elettrico. 
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Corpi  buoni  conduttori,  corpi 
cottivi  conduttori. 

Che  ciò  sia  realmente  vero,  lo  proviamo  colla 
massima  facilità  e in  diverse  maniere.  Una,  per 
esempio,  sarebbe  questa.  Hai  veduto  che  eccitato 
l’ elettricismo  col  fregamento  in  questo  cannello  di 
ceralacca , e poi  avvicinato  ai  bricioli  di  carta , 
questi  gli  si  precipitano  sopra,  e per  alcuni  istanti 
vi  rimangono  attaccati  ; il  che  abbiamo  detto  suc- 
cedere per  effetto  del  fluido  elettrico  che,  sviluppan- 
dosi dalla  ceralacca,  attira  a se  i bricioli  di  carta.  Ora 
dunque  se  dopo  avere  ben  bene  fregata  la  ceralacca 
col  panno  di  lana,  ed  avervi  eccitato  quanto  più  si 
può  elettricismo,  io  lo  avvicino  alla  terra,  al  pavi- 
mento di  questa  stanza,  anche  senza  posarvela  so- 
pra , o la  tocco  coll’  altra  mano  là  dove  è stato 
sfregato,  e poi  ravvicino  subito  ai  bricioli  di  carta, 
tu  non  vedi  più  succedere  alcun  fenomeno,  perchè  il 
fluido  avvicinato  alla  terra,  o all’altra  mano,  queste 
ne  lo  hanno  subito  attirato.  Ma  io  per  ottener  que- 
sto non  ho  bisogno  di  avvicinare  la  ceralacca  alla 
terra,  o all’altra  mano,  basta  ancora  che  l’avvi- 
cini, o tocchi  colla  ceralacca  elettrizzata  una  verga 
di  ferro  o di  qualunque  altro  metallo  che  comunichi 
colla  terra,  od  anche  la  immerga  nell’acqua.  Da  questo 
fatto  i fisici  hanno  dedotto  che  il  ferro  e tutti  i me- 
talli, il  nostro  corpo,  l’acqua  e la  terra  hanno  la  pro- 
prietà di  dare  un  facile  passaggio  al  fluido  elettrico 
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c di  condurlo  altrove.  Questa  verità  riconosciuta  in- 
concussa ed  inalterabile  dopo  molte  e ripetute  espe- 
rienze, ha  dato  ogni  ragione  di  stabilire  che  l’acqua, 
la  terra  e i metalli  conducono  naturalmente  il  fluido 
elettrico  da  un  corpo  in  un  altro:  e siccome  l’ef- 
fetto non  è del  pari  avvenuto  con  altri  corpi  di- 
versi da  questi  ; cosi  ha  portato  la  necessità  di 
fare  tra  essi  una  distinzione.  La  distinzione  si  è 
fatta , ed  è in  corpi  buoni  conduttori , e corpi  non 
conduttori  o meglio  cattivi  conduttori  del  fluido  elet- 
trico, giacché  non  vi  è corpo  in  natura  che  poco  o 
molto  non  conduca  il  fluido  elettrico.  E siccome  i 
cattivi  conduttori  non  danno  facilmente  passaggio 
all’  elettrico,  ma  anzi  ve  lo  conservano,  per  que- 
sto sono  chiamati  anche  isolatori,  perchè  nelle  espe- 
rienze che  si  fanno  sull’ elettricismo , si  adoperano 
come  sostegni  per  impedire  che  i corpi  elettrizzati 
tocchino  o stiano  in  comunicazione  coi  buoni  con- 
duttori, che  potrebbero  toglier  loro  l’elettricismo; 
ed  allora  il  corpo  elettrico  attorniato  e sorretto  dai 
corpi  isolanti  dicesi  isolato. 

Sono  cattivi  conduttori  ed  isolatori  certe  pie- 
tre chiamate  topazo  bianco,  spato  d’Irlanda  1 e 
quarzo , quasi  tutte  le  pietre  preziose  * il  dia- 

1 Adelaide,  dirai  a Gino  eh’ è una  delle  grandi  isole  della 
Gran  Brettagna. 

* Adelaide,  dirai  a Gino  che  si  chiamano  preziose  per  la 
scarsezza  che  ve  n'è,  e perchè  servono  d’ornamento  alle  donne 
e per  altri  usi  consimili. 


mante , il  cristallo,  il  vetro,  la  ceralacca,  e lotte 
quelle  sostanze  consimili  che  sono  distinte  col  no- 
me di  resine,  Paria  atmosferica,  la  lana,  la  seta, 
la  cera,  il  scvo,  il  pelo  degli  animali,  la  canapa  ed 
il  lino,  i quali  due  ultimi  si  fanno  buoni  con- 
duttori appena  infradiciati  coll’acqua.  Al  contrario 
sono  corpi  buoni  conduttori  l’acqua  , e quasi  tutti 
i liquidi,  i metalli  tutti,  gli  animali,  tatti  i vegetabili, 
e in  fine  tutti  i corpi  umidi.  Che  l’aria  poi  fosse  cat- 
tivo conduttore  dell’elettricismo  è disposizione  prov- 
videntissima  del  Creatore,  perchè  se  fosse  stata  per 
natura  sua  buon  conduttore,  niun  corpo  elettrizzato 
che  fosse  da  lei  circondato,  non  potrebbe  produrre  al- 
cun fenomeno  elettrico  di  una  qualche  durata,  ed  i 
fisici  non  avrebbero  perciò  potuto  fare  le  tante  e tante 
esperienze,  che  sull’ elettricismo  oggimai  hanno  fatte, 
perchè  di  mano  in  mano  che  venisse  nei  corpi  ec- 
citato, sarebbe  dall’aria  assorbito. 

Il  pendolo  elettrico. 

Che  in  un  corpo  si  ecciti  elettricismo  per  mezzo 
del  fregamento  non  si  ravvisa  soltanto  coi  bricioli 
di  carta,  ma  lo  ravvisiamo  e con  molta  evidenza 
anche  per  mezzo  di  certe  macchinette,  chiamate  dai 
fisici  elettroscopi.  La  più  semplice  di  esse,  e che 
ognuno  è capace  di  costruirsi  anche  da  sè , è il  così 
detto  pendolo  elettrico. 

Ecco  qui  un  pendolo  elettrico;  si  forma,  come 
tu  vedi,  di  un  piccolo  piede  di  legno,  nel  cui  ceutro 
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■ mU  fissata  una  sottil  verga  d’  ottone  4;  la  quale  al- 
zandosi verticalmente , iva  a ricurvarsi  nella  sua 
estremità  superiore  per  modo  che  legatovi  un  filo 
di  seta,  che  tien  sospesa  una:  pallina  di  midolla  di 
sambuco  o di  saggina  , questa  pendè  liberamente 
senza  toccare  ini  alfcun  punto  l’asta  metàllica  che 
la- sostiene.  >Suol  farsi  la  pallina  di  midolla  o di 
sambuéo  o di  saggina*  perchè  sì  l’ una  che  l’altra 
sono  per  se  stesse  molto  leggere;  ivi  è necessario  H 
filo  di  seta,  perchè  essendo  la  seta  fra  i cattivi  con- 
duttori dell’  elettricismo,  nonilo  riceve  facilmente 
dalla  pallina  allorché  sia  elettrizzata,  ma  anzi  cmi- 
servandovelo,  siccome  corpo  isolatore,  lascia  libero 
campo  di  poter  fare  con  essa  le  esperienze  che  vo- 
gliamo; esperienze  le  quali  non  vedremmo  sncce- 
dere  con  pari  evidenza,  se  invece  di  essere  appesa 
ad  un  filo  di  seta , lo  fosse  ad  un  buon  conduttore, 
come  sarebbe  un  filo  di  metallo;  perchè  allora 
l’ elettricità  che  venisse  comunicata  alla  pallina  non 
si  sarebbe  a questa  prima  trasmessa,  ^he  non  pro- 
vando alcun  isqlatqre  che  ve  la  conservi,  passerebbe 
nel  medesimo  istante  al  filo  di  ferro,  di  qui  all’asta, 
per  dove  si  disperderebbe  senza  che  ci  fosse  possi- 
bile di  eseguire  alcun* esperimento. i>  v . . 

- ( Questo  semplicissimo  apparecchio  abbiamo  detto 
ehe  serve  a ravvisare  l’elettricità  eccitata  nei;  corpi 
col  frcganienfo>  Rifatto  non 'appena  avvicino  alla 
pallina:  il  . cannello  idi  ceralacca  elettrizzato,  guarda 
come  subito  la  pallina  si  precipita  sopra  lui,  e poi 
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se  ne  stacca  appena  la  ceralacca  le  ha  trasmesso  por- 
zione della  sua  elettricità  ; lo  stesso  avviene  del  can- 
nello di  vetro  e del  cannello  di  zolfo.  E con  pari 
evidenza  tu  vedresti  succedere  lo  stesso  fenomeno  , 
quand’anche  il  cannello  di  ceralacca  o di  zolfo,  elet- 
trizzato che  fosse,  lo  mettessi  dentro  un  cilindro  di 
vetro,  e lo  avvicinassi  alla  pallina,  perchè  il  vetro 
non  è di  alcun  ostacolo  alla  trasmissione  del  fluido 
elettrico  dalla  ceralacca  alla  pallina. 

Ora  che  abbiamo  osservato  il  fenomeno,  passe- 
remo a dire  quale  sia  la  natura  dell’elettricità,  e 
quale  la  causa  di  tutti  i fenomeni  singolari  che 
produce.  — Ascoltami. 

Naturi»  dell'  elettricità. 

" - ' '•  ; 

In  quanto  alla  natura  dell’elettricità,  siamo  for- 
zati , mio  caro , a confessare  la  nostra  ignoranza. 
Vediamo  bène  che  questi  effetti  esigono  la  presenza 
di  un  fluido  mirabilmente  sottile  ed  elastico,  ma 
quale  però  ne  sia  la  natura , e donde  tragga  la  sua 
origine , non  è stato  ancora  stabilito  dai  dotti , c 
varie  uè  sono  le  opinioni.  Quali  queste  si  sia- 
no, l'esportele  sarebbe  cosa  inopportuna  e vana  , 
perchè  troppo  superiori  alla  tua  intelligenza;  sicché 
preferisco  lasciarti  in  una  totale  ignoranza  su  que- 
sto puntole  piuttosto  venire  a discorrere  nel  modo 
il  più  semplice  le  cause,  per  le  quali  1’  elettricità 
produce  i fenomeni  che  bai  veduto,  e tanti  altri  che 
in  seguito  ti  dirò.  *•;  ’<-  : ; • : 
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Da  quale  causa  derivino  I fenomeni 
elettrici. 

• ..  . _ . . . , 'Vi 

Due  sono  le  opinioni  nelle  quali  si  è divisa  la 
numerosa  schiera  dei  dotti.  Una  è dovuta  al  ce- 
lebre Franklin , il  quale  suppose  prima  d’  ogni 
altro  che  un  solo  fluido  elettrico  esistesse,  capa- 
ce bensi  di  penetrare  nell’  interno  di  tutti  i cor- 
pi e di  produrvi  i fenomeni  elettrici  che  si  os- 
servano in  virtù  della  maggiore  o minor  dose  che 
in  essi  si  trova.  E per  significare  lo  stalo  elettrico 
di  un  corpo  , cioè  se  egli  abbia  maggiore  o minor 
dose  di  elettricità  rispetto  ad  un  altro,  è nata  con- 
venzionalmente la  denominazione  di  elettricità  po- 
sitiva e di  elettricità  negativa;  è positiva  quando 
si  suppone  il  corpo  caricalo  assai  più  di  fluido 
elettrico  rispetto  agli  altri  corpi  che  gli  stanno 
dappresso,  e per  questo  si  dice  anche  elettricità  t» 
più ; al  contrario  dassi  la  denominazione  di  elettri- 
cità negativa , o in  meno,  quando  si  suppone  che  un 
corpo  abbia  una  dose  di  fluido  elettrico  minore  a 
quella  dei  corpi  che  gli  stanno  dappresso;  poiché  i 
corpi,  secondo  il  precitato  fisico,  manifestano  segni 
elettrici  nel  cedere  o riprendere  quella  quantità  di 
fluido  che  abbisogna  loro  per  rimettersi  in  equilibrio. 

L’  altra  opinione  è dovuta  al  Dufay  , il  quale 
crede  a due  specie  di  elettricità,  o due  fluidi  elet- 
trici, che  nella  loro  unione  si  neutralizzano,  vale  a 
dire  perdono  e più  non  mostrano  alcuna  proprietà.  1 
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corpi  in  riposo  ritengono  questi  due  fluidi  in  stato 
di  equilibrio  e senza  farne  mostra;  ma  tosloché  ven- 
gono posti  in  contatto  con  dei  corpi  elettrizzati,  op- 
pure si  confricano,  il  fluido  combinato  si  decompone, 
esce  dallo  stato  di  riposo,  ed  allora  : avvengono  i 
segni  di  elettricità.  Ora  separati  che  siano  fra  loro 
questi  due  fluidi;  le  parli  dell’ uno  spiegano  moltis- 
sima attrazione  per  quelle  dell’  altro , ed  una  non 
meno  forte  repulsione  tra  esse.  Difatto  se  io  accosto 
alla  pallina  di  sambuco  sospesa  con  un  filò  di  seta 
un  tubo  elettrizzato,  tu  yedi  che  viene  attirata  con 
una  certa  forza,  ma  però  colla  stessa  celerità  viene 
poi  respinta.  Questa  repulsione  è dovuta  all’ elettri- 
cità che  ha  presa  il  tubo;  poiché  Se  io  tocco  la  pal- 
lina codia  mano,  o con  qualunque  corpo  buon  con- 
duttóre, vengo  a toglierle  tutta  quella  elettricità , 
di  cui  si  era  caricata , per  cui  può  essere  nuova- 
mente attirata,  e quindi  respinta.  Se  poi  io  faceio 
l'esperienza  còn  due  palline;  una  delle  quali  elet- 
trizzatà  dal  vetro  e dal  medesimo  respinta,  l’altra 
elettrizzata  da  un  cannello  di  ceralacca  e dal  me- 
desimo respinta,  osserviamo  che -il  vetro  attira  for- 
temente quella  respinta  dalla  ceralacca,  mentre  la 
ceralacca  attira  quella  respinta  dal  vetro.  Dalla  (piale 
esperienza  risulta , mio  caro  > che  1*  elettricità  del 
vetro  c quella  della  resina  non  sono  identiche,  cioè 
di  natura  perfettamente  eguale  , ma  1’  una  attira 
quello  che  vien  respinto  dall’  altra.  E siccome  cou 
questa  teoria  del  Dufay  si  spiegano  alcuni  fenomeni 


DigitizecTEy  Gòogle 


— 203  — 


di  elettricità  più  facilmente  e più  chiaramente  che 
con  l’altra  del  Franklin,  così  noi  adotteremo  questa 
in  preferenza  dell’  altra,  ed  anche  perchè  quella  del 
Franklin  è oggimai  dalla  maggior  parte  dei  fìsici  ab- 
bandonata. Dopodiché  diremo  che  l’elettricità  ecci- 
tata nel  vetro,  vien  conosciuta  col  nome  di  elettricità 
vitrea , 1’  altra  con  quello  di  elettricità  resinosa  ; 
ma  generalmente  si  sostituisce  alla  prima  il  nome 
di  positiva , alla  seconda  quello  di  negativa , le 
quali  corrispondono  all’elettricità  in  più  o in  meno 
secondo  la  teoria  del  Franklin. 

Ma  però  tanto  quelli  che  professano  la  prima 
teoria,  quanto  quelli  che  adottano  la  seconda,  concor- 
dano nel  dire  che  ogni  corpo  abbia  in  se  una  certa 
dose  di  elettricità  che  gli  è propria,  la  quale  dicono 
potersi  in  certo  modo  chiamare  la  sua  dose  naturale 
di  elettricità;  dosech'è  proporzionata  alla  massa  del 
corpo,  e che  fìntanlo  si  rimane  la  stessa,  il  corpo  non 
dà  alcun  segno  di  essere  elettrizzato,  perchè  vi  esiste 
un  perfetto  equilibrio.  Ma  se  poi  col  fregamento  o 
con  altro  mezzo  si  viene  a rompere  l’equilibrio  di 
quella  dose  di  elettricità  che  naturalmente  ritengono, 
tu  devi  capire  che  il  corpo  deve  manifestare  segni 
sensibili  di  elettricità,  e produrre  fenomeni  diversi. 
Così  la  ceralacca  che  nello  stato  naturale  non  ma- 
nifesta alcun  segno  particolare,  confricata,  com’hai 
veduto,  attira  a se  i bricioli  della  carta  e la  pallina 
del  pendolo  elettrico. 

. m . > r'o  itnoaoub  i;d>  '/Ìmìp  ù>q  frfXsjy  * fcv  tV? 


^^igitized  by  Google 


— 201  — 


Donde  un  corpo  si  elettrizzi 
o positivamente  o negativamente. 

L’essere  poi  un  corpo  elettrizzato  o positiva- 
mente,  o negativamente,  dipende  non  dalla  specie 
del  corpo  medesimo,  ma  da  quella  del  corpo  col 
quale  venga  confricato,  ed  anche  dal  modo  istesso 
col  quale  venga  confricato.  Difatto  il  vetro  pulito, 
strofinato  con  un  panno  lano,  sviluppa  l’elettricità 
positiva,  strofinato  con  una  pelle  di  gatto  acquista 
l’elettricità  negativa.  La  seta  strofinata  colla  resina 
prende  l’elettricità  negativa;  strofinata  col  vetro  pu- 
lito prende  la  positiva.  11  medesimo  corpo  può  dare 
un’  elettricità  contraria  se  lo  scaldiamo , o se  mu- 
tiamo lo  stato  della  sua  superficie.  Se  strofiniamo 
fra  loro  due  piatti  di  vetro,  questi  si  caricano  di  elet- 
tricità opposte,  cioè  della  positiva  quello  che  ha  la 
superficie  più  levigata,  della  negativa  l’altro;  due 
parti  di  una  medesima  stoffa  di  seta,  stropicciate 
fra  loro  incrociandole,  si  caricano  esse  pure  di  elet- 
tricità contrarie  ; strisciando  della  polvere  metallica 
sopra  un  piatto  che  sia  dello  stesso  metallo  , il 
piatto  sviluppa  elettricità  positiva,  la  polvere  nega- 
tiva. Sicché  volendo  stabilire  una  proposizione  ge- 
nerale col  paragonare  questi  ed  altri  fenomeni  con- 
simili , possiamo  dire  che  il  corpo  strofinato  ed  il 
corpo  slrofinatore  acquistano  sempre  elettricità  di- 
versa, una  positiva  e l’ altra  negativa. 

Per  ravvisare  poi  quale  dei  due  corpi  elettrizzati 
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Io  sia  di  elettricità  positiva  c quale  di  elettricità 
negativa,  ci  serviamo  del  pendolo  elettrico,  alla  cui 
pallina,  che  precedentemente  sia  elettrizzata  di  una 
elettricità  conosciuta,  accostiamo  l’uno  dopo  l’al- 
tro i due  corpi  insieme  elettrizzati,  isolali  però  da 
un  manico  di  vetro  o di  resina,  c sicuramente  os- 
serviamo che  l’uno  attira  e l’altro  respinge  la  palli- 
na; prova  certa  che  le  loro  elettricità  sono  diverse. 


DISCORSO  XIII 

CONTINUA  SULL’  ELETTRICITÀ’. 


SOMMARIO. 

Descrizione  di  una  macchina  elettrica.  — Teoria  dell’  efTetto  che 
nasce  dal  caricarsi  il  conduttore  di  elettricità.  — Esperimento 
che  prova  sensibilmente  il  passaggio  del  fluido  elettrico  da 
un  corpo  in  un  altro  — I condensatori.  — La  bottiglia  di 
Leida,  sua  invenzione,  teoria  e costruzione.  — L’elettroforo 
e sua  teoria  - Scosse  elettriche.  - Batterie  elettriche  e loro  co- 
struzione. — Somiglianza  fra  gli  effetti  del  fulmine  e dell’elet- 
tricità. — Esperienze  del  Franklin,  del  Dalibard  e del  Canton 
sull'elettricità  atmosferica.  — Lo  scampanio  elettrico  inven- 
tato dal  canton.  — Il  ballo  elettrico. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Una  macchina  elettrica  con  gli  apparecchi  che  sono  nel 
discorso  descritti.  — Un  cristallo  da  finestra  sul  quale  siano 
disposti  tanti  girellini  di  stagnola,  come  viene  accennato  a 
pag.  212  — Un  panchetto  isolatore.  — Una  bottiglia  di  Leida. 
— Un  eccitatore.  — Una  batteria  elettrica.  — I due  consueti 
apparecchi,  coi  quali  si  fanno  l’ esperienze  dello  scampanio  e 
del  ballo  elettrico,  come  a pag.  228  e seg.  — Un  elettroforo. 

Descrizione  di  una  macchina  elettrica. 

Il  desiderio  di  studiare  il  genere  di  fenomeni 
che  di  continuo  succedono  per  effetto  del  fluido  elet- 
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Irico,  fece  immaginare  delle  macchine,  nelle  quali 
il  frega mwito  rapido  ed  esteso  dei  corpi  più  appro- 
priali, producesse  effetti  più  grandi  e più  sensibili. 
Queste  macchine  sono  dette  macchine  elettriche  per- 
chè con  esse  si  può  sviluppare,  ed  in  pochi  istanti, 
elettricità  in  dose  mollo  maggiore  di  quella,  che  si 
possa  ottenere  dalla  semplice  confricazione  di  due 
corpi  operata  colle  mani  \ 

La  forma  e la  disposizione  delle  parli  compo- 
nenti una  macchina  elettrica  variano  in  mille  gui- 
se; ma  comunque  si  sia,  ella  si  compone  essenzial- 
mente di  tre  parti,  cioè  di  un  disco  di  vetro,  di 
cuscinetti  sui  quali,  confricandosi  il  disco, ne  fanno 
sviluppare  1*  elettricità,  e di  un  conduttore  isolato 
che  la  raccoglie  e la  conserva;  le  quali  tre  parli 
sono  formate  dalla  riunione  di  corpi  cattivi  condut- 
tori e di  corpi  buoni  conduttori. 

Ecco  qui,  Gino  mio,  una  macchina  elettrica;  il 
disco  di  vetro  gira,  come  tu  vedi,  in  senso  verticale 
fra  questi  quattro  cuscinetti,  che  stanno  fissi  ai  due 
regoli  verticali,  che  sono  il  sostegno  ancora  del  disco, 
perchè  su  di  loro  stanno  appoggiate  le  due  estremità 
del  pernio  di  ferro,  che  passa  per  il  centro  del  disco 

' Adelaide,  è di  assoluta  necessità  il  provvedersi  In  qualche 
modo  di  una  macchina  elettrica,  non  disgiunta  da  quei  sem- 
plicissimi apparecchi,  che  sogliono  comunemente  esservi  annessi  ; 
e cen  tali  oggetti  alla  mano  farne  al  ragazzo  la  descrizione,  fa- 
cendogliene ben  notare  tutte  le  parti  ; e quindi  passare  all'  ope- 
razione delle  piccole  esperienze  che  troverai  qui  nel  libro  descritte. 


medesimo.  £ per  far  sì  che  il  disco  giri  con  maggior 
celerità,  una  estremità  di  questo  pernio  è più  dell'al- 
tra prolungata , si  ritorce  e forma  il  manico  o mano- 
vella, mediante  il  quale  s’imprime  al  disco  la  rapi- 
dità che  si  vuole,  e con  leggerissima  fatica.  I cusci- 
netti hanno  qui  sulla  loro  superficie  posteriore  delle 
lastre  metalliche,  acciò  raccolgano  1*  elettricità  nega- 
tiva e la  trasmettano  alla  terra  pel  veicolo  di  questa 
catena  d’ottone,  che  dalla  macchina  arriva  fino  in 
terra.  Quanto  sia  necessaria  questa  catena  age- 
volmente lo  capirai  , perchè  se  non  avesse  sfogo 
l’elettricità  negativa,  non  vedremmo  succedere  al- 
cun fenomeno  sensibile,  come  or  ora  meglio  ti 
spiegherò.  L’  altra  superficie  poi  dei  cuscinetti , 
che  rispetto  all’  altra  si  chiama  anteriore  , e che 
rimane  a contatto  col  disco  di  vetro,  si  suole  co- 
munemente spalmare  di  quella  sostanza  che  sta  fis- 
sata dietro  le  lastre  di  cristallo  da  specchi , la  quale 
non  è altro  che  mercurio  amalgamato,  o mescolato 
ad  un  altro  metallo  detto  stagno;  e ciò  perchè  dal 
disco  si  sviluppi  con  più  celerità  ed  in  maggior 
dose  il  fluido  elettrico.  Questo  si  ottiene  ancora  col 
riempire  i cuscinetti  di  crine,  ed  armarli  di  molle, 
che  ne  tengono  bene  accostata  al  disco  la  superficie 
anteriore.  Intorno  ai  bordi  dei  cuscinetti  se  vedi 
cucito  questo  nastro  di  seta,  non  credere  che  vi  sia 
per  ornamento,  perchè  anzi  vi  è disposto  a sommo 
studio  acciò  non  si  disperda  quella  elettricità,  che 
dal  disco  possono  attirare  i cuscinetti  medesimi  , 
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essendo  la  seta,  come  tu  sai,  un  cattivo  conduttore 
o isolatore. 

Questo  tubo  di  ottone  che  vedi  star  disposto  oriz- 
zontalmente, e sostenuto  da  due  colonnette  di  vetro, 
si  chiama  il  conduttore;  è vuoto  nel  suo  interno, 
c vien  destinato  a ricevere  e conservare  1*  elettri- 
cismo che  si  sviluppa  dal  disco.  Da  una  sua  estre- 
mità si  bipartisce  e si  piega  in  modo  che  forma 
come  due  bracci  armati  di  punte  parimente  d’ot- 
tone, e disposte  a guisa  dei  denti  di  un  pettine,  fra 
le  quali  gira  il  disco;  dall’altra  estremità  va  a ter- 
minare come  in  una  palla.  Il  conduttore  è neces- 
sario cbe  sia  appoggiato  o sul  vetro,  o sulla  resina 
o insomma  sopra  qualunque  altro  corpo  isolatore, 
acciò  non  comunichi  con  qualsiasi  corpo  buon  con- 
duttore, nel  quale  farebbe  passare  il  fluido  elettrico 
senza  ritenerlo.  Come  pure  una  condizione  im- 
portante nel  conduttore  della  macchina  e nei  con- 
duttori in  genere  è la  loro  conformazione.  Quando 
le  estremità  o altre  parti  del  conduttore  metallico, 
per  le  quali  deve  entrare  o uscire  il  fluido  elettrico, 
sono  appuntate,  esso  vi  entra  o ne  esce  facilissima- 
mente ed  in  modo  insensibile,  e continua  ancorché 
passi  una  certa  distauza  fra  il  corpo  che  dà  e quello 
che  riceve.  Quando  poi  quelle  parti  sono  ottuse  o ro- 
tonde, e si  trovano  a qualche  distanza  dall’altro  corpo 
che  deve  dare  o ricevere  il  fluido  elettrico,  questo  non 
vi  entra  o non  ne  esce  se  non  con  difficoltà  di  tratto 
in  tratto , e quasi  per  altrettante  scariche  forzate  a 
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traverso  dell’aria,  con  un  certo  strepito,  e sotto  la 
forma  visibile  di  una  scintilla  di  fuoco  più  o meno 
grande.  Però  le  estremità  del  conduttore  metallico, 
che  sono  presso  il  disco  di  vetro,  si  terminano  in 
punte,  le  quali  bevono  continuamente  ed  insensi- 
bilmente il  fluido  elettrico  che  va  eccitandosi , ed  al 
contrario  si  fa  terminare  l’estremità  opposta  in  una 
palla.  Cosi  il  fluido  elettrico  entrando  facilmente 
per  le  punte  vicine  al  vetro,  c non  potendo  facil- 
mente uscire  per  le  altre  parti,  che  sono  tutte  ro- 
tonde, si  accumula  in  qualche  modo  nel  condut- 
tore isolato,  e vi  dà  segni  notabili  di  elettricità. 

Allorché  vuoisi  mettere  la  macchina  in  azione,  si 
prosciugano  innanzi  ben  bene  con  degli  scaldini,  qua- 
lora l’aria  sia  umida,  il  disco,  i sostegni  ed  i cusci- 
netti; anzi  questi  ultimi  si  stropicciano  insieme  dopo 
averci  messo  la  stagnòla  delle  spere;  poi  si  rimet- 
tono al  loro  posto,  si  dispone  la  catena,  si  osserva  che 
le  punte  del  conduttore  non  tocchino  il  disco,  che  la 
macchina  sia  ben  fermata  alla  tavola,  e in  ultimo  si 
comincia  a girare  la  manovella.  Pochi  istanti  dopo 
che  il  disco  gira,  confricandosi  con  qualche  violenza 
fra  i quattro  cuscinetti,  si  ode  un  leggero  scoppiettio,  e 
questo  indica  che  il  conduttore  si  carica  di  elettricità, 
la  quale  si  porta  intieramente  alla  sua  superficie,  ove 
rimane  trattenuta  per  alcuni  istanti  dall’aria,  special- 
mente  se  sia  asciutta,  sicché  il  vuoto  interno  del  con- 
duttore non  viene  punto  elettrizzato.  Se  poi  per  qual- 
che causa  estranea  alla  macchina  elettrica,  voglio  dire 


Digitized'by  Googl 


— Sii  — 

per  romori  che  si, facciano  all’intorno,  non  sia  dato 
di  udire  lo  scoppiettìo,  allora  ci  assicuriamo  se  il  con- 
duttore si  carichi  o no  di  elettricità,  con  avvicinargli 
la  pallina  del  pendolo  elettrico,  o anche  palline  di 
sughero  pendenti  da  fili , le  quali  se  il  conduttore  si 
Càrica  di  elettricità , si  vedranno  portarsi  con  impeto 
sul  vetro  o sul  metallo.  In  caso  poi  di  mancanza  di 
queste  palline,  ci  assicuriamo  della  presenza  del  flui- 
do elettrico  nel  conduttore,  toccandolo  colla  nocca 
di  un  dito,  o con  un  corpo  metallico  non  appuntato, 
c se  il  conduttore  è carico  di  fluido  elettrico,  questo 
si  slancia  subito  dal  conduttore  sul  dito  o sul  me- 
tallo sotto  forma  di  una  scintilla,  accompagnata  da 
uno  scoppietto  e una  puntura  più  o meno  forte  sul 
dito,  o in  altra  parte  del  corpo  che  lo  riceva. 

* * * 1 

Teoria  dell' effetto  ohe  nasce  dal  caricarsi 

i • 

Il  conduttore  di  elettricità. 

- w t 1 

Il  conduttore  poi  nel  caricarsi  di  fluido  elettrico 
fa  udire  uno  scoppiettìo,  perchè  l’elettricità  positiva 
sviluppata  dalla  confricazione  del  disco  sui  cusci- 
netti, decompone  l’elettricità  naturale  del  condut- 
tore, respinge  la  positiva  che  si  spande  sopra  tutta 
la  sua  superficie,  e attira  la  negativa,  la  quale 
dalla  punta  di  esso  conduttore  passa  sul  disco,  di 
qui  sui  cuscinetti , e da  questi  nella  catena  , per 
mezzo  della  quale  va  continuamente  a disperdersi 
nel  terreno,  e nel  conduttore  non  rimane  che  elet- 
tricità positiva.  Ciò  valga  por  renderti  ragione  pure 
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del  perchè  si  dispone  la  catena  metallica  in  pros- 
simità dei  cuscinetti,  e in  comunicazione  col  pernio 
di  ferro  che  passa  per  il  centro  del  disco. 

Esperimento  che  prov»  sensibilmente  11 

passaggio  del  fluido  elettrico  da  un 

corpo  In  un  altro. 

• « **  1 . 

Con  un  curioso  esperimento  voglio,  Gino  mio, 
farti  vedere  ad  evidenza  che  il  fluido  elettrico  pas- 
sando da  un  corpo  ad  un  altro,  ben  inteso  buoni 
conduttori  e non  fatti  a punta  ; non  passa  invisi- 
bilmente ed  in  silenzio,  ma  bensì  in  forma  di  scin- 
tilla e scoppiettando.  — Osserva  bene. 

Ecco  qui  uua  lastra  di  cristallo,  sulla  quale  vedi 
disposti  tanti  girellini  di  foglia  di  stagno  vicinissimi 
fra  loro,  ma  che  però  non  si  toccano.  Intanto  metti  in 
moto  la  macchina  acciò  il  conduttore  si  carichi  di 
elettricità;  ora  avvicino  al  conduttore  il  primo  di  que- 
sti girellini  che  sporge  fuori  della  lastra  di  cristallo; 
guarda  come  la  scintilla  elettrica  si  è visibilmente 
slanciala  dal  conduttore  nel  girellino , dal  primo 
al  secondo,  dal  secondo  al  terzo  e cosi  di  seguito, 
percorrendoli  tutti  per  trasmettersi  alla  terra,  alla 
quale  viene  condotto  dagli  ultimi  girellini  che,  at- 
taccati ad  un  nastro  di  seta,  pendono  giù  dalla  la- 
stra e arrivano  fino  a terra.  E continuando  a girare 
il  disco  senza  scostare  dal  conduttore  la  lastra  di 
vetro,  guarda,  guarda  con  quanta  rapidità  si  suc- 
cedono e si  corron  dietro  tante  scintille  elettriche; 
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c si  ripete  continuamente  e con  bella  evidenza  que- 
sto stesso  fenomeno  finché  non  scostiamo  dal  con- 
duttore la  lastra.  Volendo,  potremmo  condurre  in 
giro  anche  per  tutta  la  stanza  la  scintilla  elettrica, 
e di  qui  fin  dove  volessimo,  per  mezzo  di  una  fila 
continuata  di  tanti  girellini  fissati  ad  un  corpo  iso- 
latore, nè  si  estinguerebbe  che  dopo  aver  saltato 
sull’  ultimo  di  questi.  Mentre  poi  se  i girellini  si 
toccassero  tutti  fra  loro  per  modo  che  formassero 
un  conduttore  continuo,  il  fluido  vi  passerebbe  ta- 
citamente, e senza  bisogno  di  saltare  a traverso 
dell’aria  sotto  forma  di  scintilla,  la  quale  si  ve- 
drebbe solo  nell’  alto  in  cui  si  slancia  dal  condut- 
tore della  macchina  al  girellino  che  le  sta  dappresso, 
c nell’ atto  in  cui  si  spicca  dall’ultimo  girellino  per 
trasmettersi  alla  terra , purché  non  sia  con  esso  a 
contatto,  poiché  allora  non  succederebbe  alcun  fe- 
nomeno sensibile , ma  vi  si  trasmetterebbe  invisi- 
bilmente c in  silenzio. 

Gol  mezzo  della  macchina  elettrica  sappi  ancora 
che  vi  è il  modo  di  caricare  quanto  vuoisi  una  per- 
sona di  fluido  elettrico,  e toccando  qualunque  parte 
del  suo  corpo,  ottenerne  tante  scintille  elettriche. 
Per  arrivare  a questo,  bisogna  che  la  persona,  la 
quale  vuoisi  esporre  all’esperienza,  salga  sopra  un 
panchetto,  che  abbia  le  gambe  o di  vetro  o di  re- 
sina o di  zolfo  o di  qualsivoglia  altra  sostanza,  che 
abbiamo  annoverata  fra  i cattivi  conduttori  o iso- 
latori; per  cui  vien  detto  il  panchetto  isolatore.  Di- 
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sposto  su  questo  per  modo  che  non  abbia  in  alcuna 
parte  del  corpo  comunicazione  colla  terra,  deve  o 
tenere  una  mano  appoggiata  sul  conduttore  della 
macchina,  o in  mano  una  catena  metallica  avvol- 
tata con  una  estremità  al  conduttore  medesimo.  Do- 
podiché si  pone  in  moto  il  disco , e 1’  elettricità 
passando  dal  conduttore  alla  catena,  e dalla  catena 
alla  persona , dopo  brevi  istanti  essa  è per  modo 
caricata  di  fluido  elettrico,  che  chiunque  la  tocchi 
ed  in  qualunque  parte  del  corpo,  ne  eccita  non  solo 
tante  scintille  elettriche,  ma  ambedue  sentono  allo 
stesso  tempo  una  certa  commozione,  che  vien  detta 
comunemente  scossa  elettrica  *. 

1 Adelaide,  sarà  bene  che  tn  faccia  eseguire  questo  feno- 
meno al  ragazzo,  sì  per  meglio  persuaderlo  delta  verità  che  gli 
hai  annunzialo,  quanto  ancora  per  fargli  vincere,  semmai  avesse 
qualche  timore  a familiarizzarsi  col  fluido  elettrico.  Potresti  per 
esempio  fargli  agitare  un  Alo  metallico  terminato  da  varie  punte, 
il  quale  produce  una  luce  ondulante,  detta  ordinariamente  far- 
falla elettrica  : potresti  dargli  un  bacio  e fartene  dare  uno  da 
lui  per  fargli  sentire  anche  la  specie  di  puntura  che  suol  pro- 
varsi sulle  labbra  o sulle  guance;  al  momento  che  vi  venga  ec- 
citata la  scintilla  elettrica;  potresti  toccargli  la  lingua  per  fargli 
sentire  il  sapore  agretto  del  fluido  elettrico;  potresti  fargli  rizzare  i 
capelli  se  nonunti  d’olio  odi  pomata,  avvicinandovi  il  palmo  della 
tua  mano;  fenomeno  che  succede,  gli  dirai  per  il  passaggio  che 
fa  :l’  elettricità  dal  suo  capo  alla  tua  mano;  e così  dicasi  di  altre 
slmili  esperienze,  che  stanno  sempre  più  a costatare  la  presenza 
dell’ elettricismo  nel  suo  corpo.  Delle  quali  potrai  fargli  vedere 
che  neppur  una  ne  succede,  se  lo  fai  scendere  dal  panchetto 
isolatore  e rimanersi  ritto  sul  pavimentò , perchè  allora  l’ elettri- 
cità passa  invisibilmente  dal  suo  corpo  alla  terra. 
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I Condensatori. 

Ma  per  meglio  sentire  questa  scossa  elettrica  , 
si  sogliono  comunemente  adoprare  certi  apparecchi 
speciali,  dai  fisici  chiamati  condensatori,  perchè  in 
essi  può  accumularsi,  ed  anche  nella  dose  che  vuoisi, 
il  fluido  elettrico.  Questi  consistono  in  due  lamine, 
o in  due  foglie  metalliche , separate  fra  loro  da  un 
corpo  isolatore,  come  sarebbe  una  lastra  di  vetro. 
Ma  sebbene  io  abbia  detto  che  vi  si  può  accumulare 
quanto  fluido  vuoisi,  tuttavia  sappi  che  vi  ha  un 
limite,  oltrepassato  il  quale,  il  fluido  fora  il  vetro, 
si  fa  strada  a traverso  a quei  fori  invisibili , si 
disperde  all’esterno,  e si  guasta  1’  apparecchio. 

, • * .t  ‘1 

li»  Bottiglia  di  Leida , sua  Invenzione , 
teoria  e costruzione. 

Fra  le  tante  specie  di  condensatori  che  si  ado- 
prano  in  Fisica,  il  più  ordinario  ed  universalmente 
conosciuto  è la  così  detta  bottiglia  di  Leida,  si  fa- 
mosa nella  storia  dell’  elettricismo.  Questo  appa- 
recchio, dentro  il  quale  si  accumula  il  fluido  elet- 
trico in  grande  quantità , è conosciuto  sotto  questo 
nome  perchè  inventato  da  un  fisico  di’  Leida,  città 
dell’  Olanda.  Il  mezzo  di  costruire  questo  appa- 
recchio fu  scoperto  a caso.  Il  fisico  summento- 
vato  avendo  elettrizzato  dell’  acqua  dentro  un  bic- 
chiere che  egli  teneva  in  una  mano , ed  avendo 
toccato  quindi  casualmente  con  1’  altra  mano  l’ acqua 
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del  bicchiere,  provò  una  scossa  considerabile.  Ripe- 
tuto e varialo  in  più  modi  l’ esperimento,  fu  rico- 
nosciuto che  la  miglior  disposizione  consiste  nel 
vestire  in  gran  parte,  ma  non  interamente,  di  mate- 
rie conduttrici,  e specialmente  di  foglia  metallica,  le 
due  superfici  d’un  corpo  elettrico  e non  condutto- 
re, come  le  due  facce  d’una  lastra  di  vetro,  o la 
faccia  interna  ed  esterna  d’un  bicchiere  o d’ una 
boccia.  La  boccia  di  vetro  sottile  è più  comune- 
mente impiegata,  e si  chiama,  come  ho  ridetto,  boc- 
cia di  Leida. 

Ecco  qui  una  boccia  di  Leida,  fasciata,  come 
vedi,  all’esterno  di  foglia  di  stagno  fino  ad  una 
certa  distanza  dal  collo,  e questo  intervallo  è in- 
verniciato di  resina  per  far  sì  che  l’isolamento  sia 
più  perfetto.  È adattato  alla  bocca  un  turacciolo  di 
sughero  a traverso  del  quale  passa  un  filo  d’ottone, 
che  dalla  parte  superiore,  che  resta  fuori  della  boc- 
cia, termina  in  una  pallina  obottonedello  stesso  metal- 
lo, e dalla  parte  inferiore  che  resta  dentro  la  boccia , 
finisce  in  una  catenella  che  tocca  l’armatura  o foglia 
metallica  interna.  E qui  avverti  che  la  stagnola  e- 
sterna  forma  ciò  che  si  chiama  l’armatura  esterna, 
la  stagnola  interna,  il  bottone,  la  verga  e la  cate- 
nella metallica  formano  ciò  che  si  chiama  l’arma- 
tura interna  della  boccia.  Se  tenendo  in  mano  la 
boccia  nella  sua  parte  esterna  vestita  di  metallo, 
o facendo  in  altro  modo  comunicare  questa  stessa 
parte  esterna  della  boccia  con  la  terra,  ponendola 
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sul  tavolino  ove  è fissata  la  macchina,  si  mette 
in  comunicazione  il  bottone , cd  in  conseguenza 
la  parte  interna  col  conduttore  della  macchina  in 
azione,  mettendoli  a contatto  fra  loro,  il  fluido  elet- 
trico che  si  sviluppa  dalla  macchina,  si  accumula 
sopra  la  faccia  interna  ed  agendo  per  influenza  su 
quello  dell’  esterna,  produce  elettricità  contraria; 
cd  in  questo  stato  la  boccia  si  dice  carica.  La 
boccia  adunque  quando  è carica,  è dotata  nelle  due 
superficie  di  contraria  elettricità,  positiva  l’una, 
negativa  l’ altra.  I due  fluidi  si  trovano  così  in  stato 
di  violenza,  e tendono  perciò  a rimettersi  in  equi- 
librio combinandosi.  Non  possono  farlo  da  loro  stessi 
perchè  non  possono  passare  a traverso  del  vetro 
o dell’  aria  che  non  sono  conduttori  ; ma  se  pren- 
do un  arco  di  metallo  o d’altra  materia  condut- 
trice, e lo  presento  con  una  estremità  alla  superfi- 
cie metallica  esterna,  e coll’altra  al  bottone  che 
comunica  coll’interna,  il  fluido  elettrico,  che  era 
accumulato  sopra  di  questa,  sfugge  e si  combina 
con  quello  della  superficie  esterna,  scoccando  dal 
bottone  al  conduttore  in  forma  d’ una  scintilla  vi- 
vacissima. Se  poi  tocco  con  una  mano  l’armatura 
esterna  della  boccia  e coll’  altra  il  bottone,  la  boccia 
si  scarica  egualmente,  ed  il  fluido  elettrico  passa  a 
traverso  del  corpo  mio,  facendomi  provare  una  scossa 
piùo  meno  gagliarda.  Se  volessi  poi  scaricare  la  boc- 
cia senza  ricevere  alcuna  scossa,  allora  mi  è necessa- 
rio, come  ho  ridetto,  questo  stesso  arco  metallico,  con 
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due  manichi  di  vetro,  composto,  come  vedi,  di  due 
verghe,  o bracci  metallici  che  si  muovono  per  mezzo 
di  una  cerniera,  e vanno  a terminare  in  una  pallina. 
Di  questo  bisogna  accostar  prima  un’estremità  al- 
l’esterno della  boccia,  poi  l’ altra  estremità  al  bottone. 
Allora  il  fluido  invece  di  passare  pel  corpo  mio 
prende  la  via  più  breve  e traversa  il  solo  arco  me- 
tallico, il  quale  si  chiama  scaricatore,  ed  anche  ec- 
citatore l.  Ma  se  presentassi  prima  una  dell’estre- 
mità dell’arco  al  bottone,  non  avrei  il  tempo  di  pre- 
sentar l’altra  al  corpo  della  boccia,  perchè  all’istante 
seguirebbe  la  scarica  a traverso  del  mio  corpo  e 
proverei  la  scossa.  5 

Mettendo  poi  la  boccia  di  Leida  già  carica  sopra 
un  isolatore  qualunque,  noi  possiamo  senza  l’ecci- 
tatore scaricarla  toccandola  con  un  dito  e non  pro- 
vare una  scossa  violenta.  Perchè  essendo  per  mezzo 
dell’isolatore  troncata  la  strada  all’elettrico  in  stato 
di  violenza  per  tornare  in  equilibrio  col  ricombi- 
narsi insieme  1’  elettricità  dell’  interno  con  quella 
dell’ esterno,  se  tocco  con  un  dito  l’armatura  esterna, 
ne  traggo  una  piccola  scintilla,  se  tocco  il  bottone, 
ne  traggo  pure  una  scintilla,  e così  eccitando  ora 
l’una  ora  1’altra  elettricità,  io  vengo  a scaricare  a poco 

i 

' ‘Jil  * 

1 Adelaide , per  usare  questo  strumento , prendi  un  manico 
colla  destra,  uno  colla  sinistra  ed  apri  più  o meno  i suoi  bracci 
a seconda  della  maggiore  o minor  distanza  dei  conduttori  che 
vuoi  mettere  in  comunicazione  colle  due  estremità  dello  stru- 
mento, 11  quale  Tarai  adoperare  anche  a Gino 
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a poco  la  boccia,  c ricevere  nel  mio  corpo  separata- 
mente  l’una  dall’altra  le  due  elettricità  senza  pro- 
vare niuna  scossa  violenta.  E tra  che  sono  a par- 
larti della  boccia  di  Leida,  voglio  dirti  ancora  che 
se  io  appendessi  in  qualche  modo  la  boccia  al  con- 
duttore della  macchina  ponendovi  in  comunicazione 
il  bottone,  per  quanto  si  agitasse  il  disco,  non  ot- 
terremmo mai  che  la  boccia  si  caricasse,  perchè 
non  essendo  in  comunicazione  colla  terra,  l’elettricità 
dell’  armatura  esterna  non  si  decompone , e tuli’  al 
più  se  toccando  la  bottiglia  all’esterno  ne  scoccasse 
per  una  volta  sola  una  piccola  scintilla,  questa  deriva 
dalla  decomposizione  di  quella  piccola  dose  di  elet- 
tricità, che  naturalmente  riteneva  prima  che  il  botto- 
ne fosse  messo  al  contatto  colla  macchina. 

1/ elettroforo  c sua  teoria» 

Sul  fatto  dell’ elettricità  per  influenza,  credo  che 
ne  acquisterai  maggior  chiarezza,  se  io  ti  parlo  di 
uno  strumento  inventalo  da  Volta  celebre  fisico  ita- 
liano, conosciuto  sotto  il  nome  di  elettroforo,  pa- 
rola che  suona  portatore  di  elettricità.  Ecco  qui  un 
elettroforo;  si  compone,  come  tu  vedi,  di  un  piatto 
metallico  circolare  fornito  di  un  orlo,  nel  quale  sta 
colata  una  sostanza  isolata  , cui  dassi  il  nome  di 
mastice  o stiacciata.  Il  piatto  e la  stiacciata  formano 
il  pezzo  inferiore  dello  strumento.  Il  pezzo  superio- 
re si  forma,  come  tu  vedi,  di  una  lamina  parimente 
metallica  e circolare,  ma  un  poco  più  stretta  della 
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stiacciala,  e che  ha  un  manico  isolatore.  Questo 
secondo  pezzo  si  chiama  scudo.  Per  servirmi  di 
questo  strumento,  comincio  dallo  strofinare  con  un 
pezzo  di  flanella  la  stiacciala , tenendo  il  piatto  sulla 
tavola  acciò  sia  in  comunicazione  colla  terra.  La 
stiacciata  intanto  per  effetto  dello  strofinamento  si 
carica  negativamente;  dopodiché  prendo  per  il  ma- 
nico lo  scudo,  lo  poso  sopra  la  stiacciata,  e nello 
stesso  tempo  tocco  con  due  dita  l’orlo  del  piatto  e lo 
scudo;  e dopo  il  contatto,  alzando  lo  scudo  e tenendolo 
isolato,  trovo  che  lo  scudo  si  è caricato  di  elettricità 
positiva,  come  posso  riscontrare  coll’  elettroscopio. 
£ per  quante  volte  io  ripeta  questa  operazione,  ne 
ottengo  sempre , come  tu  vedi , Io  stesso  risultato. 
La  stiacciata,  una  volta  elettrizzata,  conserva  per 
molti  giorni  la  sua  carica , anche  a contatto  dello 
scudo,  e per  questa  facoltà  appunto  il  Volta  diede 
al  suo  strumento  il  nome  di  elettroforo.  Varie  sono 
le  cagioni  per  le  quali  molto  a lungo  vi  si  conserva 
la  carica,  ma  forse  la  principale  è questa,  che  rac- 
cogliendosi per  influenza  carica  positiva  nel  piatto 
inferiore,  su  questo  viene  viepiù  ritenuta  la  carica 
dal  mastice. 

La  teoria  poi  dell’ elettroforo  è questa.  Lo  scudo 
posato  sul  mastice  si  elettrizza  per  influenza;  de- 
compone il  suo  fluido  naturale; l’elettricità  positiva 
si  porta  presso  la  stiacciata,  la  negativa  è respinta  ; 
ed  è perciò  che  quando  colla  mano  si  fa  arco  fra 
la  parte  superiore  dello  scudo  e l’orlo  del  piatto  in- 
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feriore,  vi  è sempre  una  scarica.  Anzi  l' elettricità 
negativa , che  si  trova  accumulata  alla  superficie 
dello  scudo , posso  scaricarla  toccando  con  un  dito 
la  parte  superiore  del  medesimo,  e trarne  anche  una 
scintilla  , mentre  lo  scudo  rimansi  carico  di  sola 
elettricità  positiva.  Staccando  poi  lo  scudo  della  stiac- 
ciata senza  toccarlo , i due  fluidi  elettrici , che  si 
erano  separati,  si  ricombinano,  e lo  scudo  ritorna 
nel  suo  stato  naturale,  e non  dà  alcun  segno  di  elet- 
tricità. Ma  se  prima  di  staccare  lo  scudo  dal  piatto 
tocco  la  superfìcie  superiore  di  esso  scudo  col  pol- 
lice della  mia  mano,  vengo  allora  a soddisfare  a 
quella  tendenza  che  ha  il  fluido  negativo  che  vi  si 
è accumulato , a mettersi  cioè  in  equilibrio  col  for- 
nirgli un  facile  passaggio.  Staccando  allora  lo  scudo 
dalla  stiacciata,  vi  rimane  su  questo  la  sola  elet- 
tricità positiva , e ne  posso  ottenere  delle  scintille. 
Dando  a questo  strumento  delle  dimensioni  assai 
grandi , può  servire  come  una  macchina  elettrica. 
Così  1’  elettroforo  è uno  degli  strumenti  più  utili , 
perché  con  esso  si  possono  avere  di  seguito  moltis- 
sime scintille. 

Scosse  elettriche. 

Ho  detto  che  per  mezzo  della  boccia  di  Leida 
si  ottengono  le  scosse  elettriche,  toccandone  il  bot- 
tone dopo  che  sia  stala  caricala.  Nè  credere  che 
possa  in  questo  modo  sentire  la  scossa  una  per- 
sona sola,  perchè  anzi  possono  sentirla  molle  per- 
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sone  ad  un  tempo,  purché  siano  tutte  di  seguito 
fra  loro  in  comunicazione,  e formino  una  catena 
continuata  tenendosi  per  mano,  e venendo  così  a for- 
mare un  circolo  , una  di  esse  tenga  in  mano  la 
boccia  e l’  altro  che  gli  sta  accanto  ne  tocchi  il  bot- 
tone. Ed  è una  cosa  maravigliosa  che  una  piccola 
scintilla  produca  in  tutti  quasi  lo  stesso  effetto  ; 
cioè  se  la  scintilla  c debolissima,  lutti  provano  la 
scossa  alle  dita  delle  mani  ; se  la  scintilla  è mag- 
giore, ne  provano  lutti  una  più  energica  ai  polsi , 
ai  gomiti,  alle  spalle  ed  anche  al  petto. 

Batterle  elettriche  e loro  cowtruzione. 

Ma  scosse  molto  più  gagliarde,  e tali  da  gene- 
rare anche  l’asGssia  in  un  uomo,  e produrre  anche 
delle  lesioni  agli  organi  del  suo  corpo,  da  uccidere 
conigli  ed  anche  animali  più  grandi,  si  danno  colle 
cosi  delle  batterie  elettriche.  Chiamasi  con  questo 
nome  una  riunione  di  molte  bocce  di  Leida  in  co- 
municazione fra  loro  colle  armature  interne  per 
mezzo  di  verghe  metalliche,  e colle  armature  ester- 
ne per  mezzo  di  una  lamina  di  stagno  che  veste  il 

fondo  della  cassetta  nella  quale  sono  collocate  le 

* 

bocce.  Si  formano  di  due , di  qualtro , di  sei , di 
nove,  insomma  di  quante  bocce  si  vuole,  e quan- 
to maggiori  sono  esse  di  numero,  e tanto  più 
Illùdo  vi  si  ammassa,  e tanto  più  gagliarda  è la 
scossa  che  se  ne  riceve  ; e siccome  può  produrre 
danni  gravissimi  agli  organi  del  nostro  corpo,  co- 
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si  ci  vuole  molta  precauzione  nell’ adoprarle.  Per 
caricarla  basta  mettere  in  comunicazione  uno  dei 
bottoni  col  conduttore  della  macchina,  e la  super- 
ficie esterna  col  suolo  mediante  questa  catenella 
che  pende  dalla  cassetta  dentro  cui  stanno  disposte 
le  bocce.  Anche  qui  si  adopra  un  pendolo  a due 
palline  per  calcolare  la  maggiore  o minore  inten- 
sità della  carica 

Somiglianza  fra  gli  effetti  del  fulmine 
e dell*  elettricità. 

Tosto  che  colla  boccia  di  Leida  furono  scoperti 
i mirabili  fenomeni  che  manifesta  l’elettricità,  in 
quella  e nelle  batterie  elettriche  accumulata,  questi 
effetti  apparvero  tanto  simili  a quelli  del  fulmine, 
che  portarono  alla  necessità  di  ravvisare  un’  ana- 
logia fra  il  lampo  e le  scintille  elettriche  di  una  \ 

boccia  di  Leida  o di  una  batteria. 

È cosa  singolarissima  che  due  celebri  fisici  Da- 
libard  francese  e Franklin  americano  il  primo  nel 
maggiori  secondo  nel  giugno  dello  stesso  anno  1752, 
e senza  che  l’uno  sapesse  dell’altro,  cercavano  il 
modo  di  rendere  sensibili  gli  effetti  dell’  elettricità 
atmosferica,  e stabilire  per  via  di  ripetute  esperienze 

i Adelaide,  farai  vedere  a Gino  la  batteria  elettrica,  e se 
la  caricherai,  sii  molto  cauta  che  il  ragazzo  non  se  la  scarichi 
addosso  ; ma  potrai  fargliene  vedere  la  scintilla  per  mezzo  del- 
I*  eccitatore.  In  oltre  se  egli  non  rammentasse  il  significato  del 
vocabolo  asfissia,  rimandalo  alla  pag.  74. 
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Che  le  nuvole  ritengono  fluido  elettrico,  e per  lo 
stato  di  violenza  di  esso  prodursi  il  lampo  e la  scin- 
tilla da  una  boccia  di  Leida  e da  una  batteria 
elettrica. 

Esperienze  del  Franklin  sull’ elettricità 
atmosferica . 

Per  togliere  adunque  l’elettricità  alle  nuvole  il 
Franklin  immaginava  un  apparecchio  tanto  semplice 
quanto  ingegnoso.  Egli  mandava  in  aria  un  aqui- 
lone , sulla  cui  vetta  aveva  adattato  un’  asta  di 
ferro  appuntata,  che  stava  in  comunicazione  col- 
la cordicella  di  canapa,  ed  alla  quale  era  legato 
1’  aquilone  medesimo.  Questo  in  sulle  prime,  seb- 
bene si  fosse  alzato  fin  presso  una  nuvola  che  fa- 
ceva supporre  avere  in  se  molta  elettricità,  non 
produsse  alcun  effetto  sensibile,  perchè  toccata  colla 
mano  la  cordicella , questa  non  dava  alcun  segno 
di  scintilla  elettrica.  Al  che  temette  quel  grande  di 
essersi  nelle  sue  congetture  ingannato;  ma  comin- 
ciata a cadere  una  pioggia  fina  fina  che  bagnò  la 
corda  dell’aquilone,  questa  venne  ad  acquistare  le 
proprietà  di  alquanto  buon  conduttore,  attirò  dalla  , 
punta  metallica  l’ elettricità , ed  il  Franklin  potè  , 
giubbilante  per  la  sua  scoperta,  trarre  da  essa  corda 
alcune  scintille  elettriche,  tornando  più  volte  a toc- 
carla. E fortuna  per  quel  grand’uomo  che  la  cor- 
dicella non  fosse  materia  molto  conduttrice,  perchè 
in  tal  caso  è probabile  che  quel  celebre  benefattore 
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dell’ umanità  avesse  pagato  colla  vita  il  suo  bell’ar- 
dimento, per  una  scarica  gagliardissima  di  elettri- 
cità che  si  sarebbe  potuta  fare  sul  suo  corpo. 

Molti  Osici  in  seguito  ripeterono  ovunque  colali 
esperienze  coll’apparecchio  del  Franklin,  fra  i quali 
il  Romas,  che  come  lo  Charles,  aveva  messo  all’aqui- 
lone un  sottil  filo  di  ferro  invece  di  cordicella  e in 
fondo  una  di  seta,  come  isolatore  da  tenersi  in  ma- 
no per  non  avere  sul  corpo  una  scarica  elettrica  ; 
ed  ottenne  da  esso  larghe  liste  di  fuoco  elettrico 
per  mezzo  di  un  eccitatore,  le  quali  non  lasciarono 
più  dubitare  che  fossero  della  stessa  natura  iden- 
tica dei  lampi,  che  si  vedono  in  tempo  di  burrasca. 
Ed  il  Romas  istesso  nella  relazione  che  fece  di 
questo  memorabile  esperimento,  dice  che  facevano 
un  rumore  anche  più  forte  di  una  pistolettata. 

Kspcrleuzc  del  Dalibard  c del  Canton 
siili’  elettricità  atmosferica. 

L’cspcrienze  poi  che  su  11’ elettrici  là  atmosferica 
contemporaneamente  faceva  il  Dalibard,  erano  ten- 
tale con  apparecchio  ben  diverso  da  quello  del 
Franklin,  perchè  il  fisico  francese  rizzava  in  mezzo 
di  una  pianura  una  lunga  spranga  di  ferro  appun-’ 
tata  ed  isolala  dalla  terra  nella  sua  parte  inferiore; 
c passandovi  di  sopra  una  nuvola , la  sbarra  scin- 
tillò appena  che  il  Dalibard  l’ebbe  toccata  con  un 
dito,  e mostrò  tutti  gli  effetti  dei  conduttori  elet- 
trizzati colla  macchina  elettrica. 

li» 
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Lo  scampanio  elettrico  inventato 
dal  Caaton. 

Il  Canton  pure  esperimentò  l’elettricità  delle  nu- 
TOle  con  un  apparecchio  simile  a quello  del  Dali- 
bard , ma  per  non  essere  obbligato  ad  andare  di 
continuo,  e spesso  invano,  a visitar  l’apparecchio, 
immaginò  di  adattarvi  un  piccolo  strumento  molto 
ingegnoso,  e presso  a poco  simile  a questo. 

Si  compone , come  tu  vedi , di  campaninc  ap- 
pese ad  una  catenella  metallica,  meno  questa  del 
mezzo  che  pende  da  un  filo  di  seta , come  pure  i 
pallini  che  sono  essi  pure  di  metallo  ; e tanto  le 
unc  clic  gli  altri  sono  appesi  ad  una  medesima  asta 
metallica  disposta  in  senso  orizzontale.  Il  Canton, 
appeso  l’apparecchio  alla  spranga  di  ferro,  ne  av- 
veniva che  il  fluido  elettrico  da  questa  passava  nel- 
l’asta orizzontale,  da  quella  nelle  catenelle  metal- 
liche, di  qui  alle  campatone,  le  quali  elettrizzate 
eh’ erano,  attiravano  a se  i pallini,  i quali  ricevuta 
l’ elettricità  se  ne  staccavano,  ma  venivano  tosto  at- 
tirati dalla  campana  di  mezzo,  la  quale  non  aveva 
ricevuta  1’  elettricità  della  spranga , perchè  isolata 
col  filo  di  seta.  E siccome  dalla  campana  di  mezzo 
pendeva  una  catenella  metallica,  così  essa  non  ap- 
pena aveva  dai  pallini  ricevuta  l’ elettricità,  che  su- 
bito la  perdeva,  trasmettendola  alla  terra  per  mezzo 
della  catenella.  Dopodiché  i pallini  che  perduta  ave- 
vano 1* elettricità , venivano  all’istante  di  nuovo  at- 
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tirati  dalle  campane  laterali , toccando  quelle  si 
elettrizzavano,  e tornavano  a ripetere  lo  stesso  fe- 
nomeno, battendo,  cioè,  ora  nelle  une  ora  nell’altra 
campana.  Per  le  quali  oscillazioni  delle  palline,  le 
caropane  venivano  a suonare,  e in  tal  guisa  avvi- 
savano il  Canton  della  comparsa  dell’  elettricità 
atmosferica  sulla  spranga  di  ferro.  Questo  apparec- 
chio chiamasi  scampanio  elettrico,  il  quale  ora  ti 
farò  sentire,  appendendolo  all’asta  del  conduttore 
della  macchina  elettrica.  1 

II  ballo  elettrico. 

E tra  che  siamo  in  via  d’esperimenti  colla  mac- 
china, voglio  fartene  vedere  un  altro  anche  di  que- 
sto più  curioso,  e continuare  con  altro  discorso  a 
parlarti  della  elettricità  delle  nuvole. 

L’esperimento  é chiamato  ballo  elettrico,  e si 
eseguisce  con  questo  apparecchio.  Ecco  qui  questa 
specie  di  cappello  o piatto  di  rame,  sul  quale  met- 
terò questi  piccoli  burattini  di  midolla  di  sambu- 
co, i quali  tu  vedrai  ballare  sul  piatto  per  effetto  del 
fluido  elettrico.  Appendo  la  piastra , o cappello  al- 
l’asta  del  conduttore  della  macchina,  ed  immedia- 
tamente sotto,  ma  a qualche  distanza,  vi  dispongo  il 
piatto , che  farò  riposare  sul  tavolino  acciò  sia  in 

' Adelaide,  non  trascurerai  di  fare  adesso  Esperimento 
enunciato,  perchè  gioverà  assai  per  imprimere  meglio  nella  mente 
del  nostro  Gino  quanto  tu  gli  avrai  detto  sul  conto  della  elet- 
tricità delle  nuvole. 
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comunicazione  colla  terra.  Metto  in  molo  il  disco 
acciò  F elettricità  che  in  esso  si  eccita  passi  dal  con- 
duttore al  cappello.  Guarda  come  di  già  i burattini 
cominciano  a muoversi,  ecco  che  si  rizzano  in  piedi, 
guarda  come  tutti  vanno  a toccare  il  cappello,  e poi 
essendone  respinti , ricadono  sul  piatto,  e via  via 
ripetono  lo  stesso  moto;  guarda  come  fra  loro  si  av- 
vicinano, e sembra  che  si  accoppino,  che  si  bacino, 
insomma  che  tutti  d’accordo  saltino  e facciano  un 
ballo.  Per  questo  appunto  si  chiama  ballo  elettrico; 
e per  quali  cagioni  avvenga  io  credo  che  ti  sarà  fa- 
cile il  concepirlo;  cioè  perchè  il  fluido  elettrico 
della  lastra  superiore  attira  a se  i burattini  dal 
piatto  inferiore,  i quali  non  appena  1 hanno  toccato, 
che  elettrizzati  se  ne  staccano  subito  e ricadono  sul 
piatto  inferiore;  questo  essendo  buon  conduttore  li 
priva  subito  della  elettricità  che  avevano  ricevuto 
e la  trasmette  alla  terra;  per  cui  rimastine  privi, 
tornano  di  nuovo  a slanciarsi  sul  piatto  superiore, 
e poi  a ricadere  sull’  inferiore  fintantoché  si  dura 
ad  eccitare  elettricità  colla  macchina. 

E qui  finiranno  per  oggi  l’espericnze  colla  mac- 
china, sebbene  ve  ne  sarebbero  da  fare  tante  e tante 
altre , specialmente  per  vedere  la  luce  elettrica  , 
come  sarebbero  per  esempio  i così  detti  tubo  elet- 
trico o spada  fiammeggiante , arcolaio  elettrico , co- 
lonna di  fuoco,  uovo  elettrico,  matraccio  lucido  ov- 
vero aurora  boreale,  pioggia  luminosa,  globi  di  fuoco 
di  sole,  e vari  altri  esperimenti  che  trovansi  descritti 
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in  certi  libri  intitolati  gabinetti  di  ricreazioni  fisiche. 
Ma  per  noi  l’eseguir  questi,  oltreché  non  ci  sarebbe 
possibile  perchè  mancanti  dei  necessari  apparecchi, 
di  ben  poco  accrescerebbe  la  tua  istruzione,  e l’aspet- 
to prenderebbe  di  una  semplice  e mera  ricreazio- 
ne. Oltre  di  che  poi  non  dimenticar  mai  quello 
che  altre  volte  ti  ho  detto,  che  coi  sapere  queste 
semplici  nolizierelle , non  devi  creder  mica  di  co- 
noscere la  scienza , c poter  fare  il  saputello  con 
tutti,  perchè,  oh!  ben  altro  davvero  ti  rimane  a sa- 
pere, ed  anzi  la  parte  la  più  filosofica  e più  bella. 
Ma  questo  bisogna  che  per  ora  tu  necessariamente 
ignori,  perchè  non  hai  mente  capace  da  compren- 
derla ; ma  la  comprenderai  quando  , cresciuto  in 
età  c in  istruzione,  anderai  a sentire  le  lezioni  che 
professori  dottissimi  danno  alle  Università , per  me- 
glio comprender  le  quali , io  credo  che  non  ti  sa- 
ranno affatto  inutili  questi  miei  discorsi. 
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Una  folgorile. 


Da  quello  ti  dissi  nella  fine  del  passato  discorso 
in  quanto  all’  esperienze  fatte  dal  Dalibard,  dal 
Canlon  e dal  Franklin  sull’  elettricità  atmosferica , 
chiaro  oggi  apparisce  che  le  nuvole  sono  elettriz- 
zate. 

Elettrizzazione  delle  nuvole. 

Il  modo  poi  col  quale  si  elettrizzano  le  nuvole 
viene  assai  ingegnosamente  cosi  spiegato  dal  celebre 
tìsico  tìay-Lussac.  I globctti,  di  cui,  egli  dice,  sono 
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composte  le  nuvole  , danno  alla  massa  d’ aria  che 
avviluppano  ed  inumidiscono,  la  proprietà  di  con- 
durre l’elettricismo.  Così  una  nuvola  essendo  con- 
siderata come  un  conduttore,  si  capisce  che  tutta 
1’  elettricità  sparsa  nella  massa  d’aria  abbracciata 
dalla  nuvola  istessa  si  porta  a poco  a poco  verso 
la  superficie,  e che  quindi  le  nuvole  cosi  elettriz- 
zale,  come  il  conduttore  isolato  della  macchina  elet- 
trica, possono  dar  luogo  ad  una  esplosione  quando 
disugualmente  cariche  di  elettricità,  ossia  le  une 
elettrizzate  positivamente  c le  altre  negativamente, 
fra  loro  si  accostano  o s’incontrano. 

Come  poi  avvenga  che  alcune  nuvole  siano  elet- 
trizzate negativamente , sebbene  l’ atmosfera  , nella 
quale  esse  si  formano , sia  sempre  elettrizzata  po- 
sitivamente, viene  dai  fisici  spiegato  in  questo  mo- 
do. Essi  dicono  che  i corpi  situati  sulla  superficie 
della  terra,  attesa  l’influenza  della  elettricità  atmo- 
sferica positiva , debbono  essere  elettrizzati  negati- 
vamente. Perciò  le  nebbie  che  si  formano  sui  fiumi, 
sui  laghi,  sul  mare,  debbono  essere  elettrizzate  co- 
me corpi  conduttori  in  contatto  col  suolo;  e se  per 
l’azione  dei  raggi  solari  si  riscaldano  , e divenute 
perciò  più  leggere,  giungono  a sollevarsi,  debbono 
necessariamente  formare  tante  nuvole  elettrizzate 
negativamente.  Ora  siccome  le  nuvole  che  da  molto 
tempo  galleggiano  per  l’ atmosfera  hanno  1’  elettri- 
cità positiva , facilmente  s’ intende  come  avvenga 
l’incontro  di  nuvole  cariche  di  elettricità  negativa. 
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11  fulmine,  11  lampo,  11  tuono. 

Da  tutto  quello  abbiamo  detto  Gn  qui  risulta 
evidentemente,  Gino  mio,  che  il  fulmine  è una  sca- 
rica elettrica,  o il  passaggio  istantaneo  e strepitoso 
da  uno  ad  un  altro  di  due  corpi,  nei  quali  era  il 
fluido  elettrico  inegualmente  distribuito.  Talvolta 
scende  dalle  nuvole  alla  terra,  tal  altra  sale  dalla 
terra  alle  nuvole  ; ma  più  comunemente  passa  da 
una  ad  un’  altra  nuvola,  che  si  trovano  in  differente 
stato  elettrico. 

Il  lampo  o baleno  è l’effetto  luminoso  di  questa 
scarica,  prodotto  dalla  riunione  delle  due  elettri- 
cità contrarie  accumulate.  Al  baleno  per  lo  più  tien 
dietro  il  tuono , e questo  dipende  da  una  violenta 
scossa,  che  le  più  grandi  scariche  imprimono  alla 
massa  d’aria  che  attraversano  ; scossa  o movimento 
che  si  propaga  a distanza  in  forma  d’ onde  o di  cerchi 
concentrici,  simili  a quelli  che  si  osservano  quando 
si  getta  un  sasso  nell’ acqua.  E siccome  il  suono  si 
propaga  assai  più  lentamente  della  luce,  o impiega 
un  tempo  assai  più  lungo  a percorrere  un  dato 
spazio , però  quando  il  luogo  ove  segue  la  scarica 
è lontano , si  vede  il  lampo  molto  prima  di  sentire 
il  tuono. 

Effetti  del  fulmine. 

Il  fulmine,  ove  cade,  per  lo  più  sviluppa  del 
fumo  ed  un  cattivo  odore  simile  a quello  dello  zolfo 
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quando  arde.  Non  di  rado  liquefa  con  una  rapidità 
istantanea  i metalli  che  colpisce.  In  vari  luoghi  si 
trovano  sul  terreno  dei  fori  verticali,  ed  anche  ad 
una  profondità  maggiore  di  dodici  braccia.  Questi 
fori  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  canali  del  ful- 
mine, o di  folgoriti;  e sono  all’ intorno  così  lucenti 
che  paion  vetro,  e così  induriti  dal  potere  del  ful- 
mine, che  graffiano  perfino  il  vetro  istesso;  e preso  un 
pezzo  di  quella  sabbia,  battuta  coll’acciarino,  scin- 
tilla; sicché  tale  è il  potere  del  fulmine,  che  in  bre- 
vissimi istanti  fa  doventare  la  sabbia  che  tocca  , 
compatta  e dura  come  la  pietra.  1 

11  fulmine  poi  nel  cadere  non  percorre  sempre 
la  via  più  corta,  ma  bensì  quella  formata  da  mi- 
gliori conduttori,  che  sono  le  parti  più  umide  del- 
l’atmosfera; e queste  attirandolo  ora  da  una  parte, 
ora  dall’altra,  solca  l’atmosfera  medesima  in  tante 
linee  spezzate , facendo , coinè  suol  dirsi  comune- 

' Adelaide,  se  avrai  potuto  procurartene  una,  la  farai  ve- 
dere a Gino.  Ed  anzi  su  questo  proposito  potresti  anche  dir- 
gli, che  vi  sono  non  pochi  per  le  campagne  i quali  portano  in 
dosso  una  tal  cosa,  che  ha  la  forma  press’  a poco  di  una  lingua 
cd  è dura  come  una  pietra,  collo  scopo  di  liberarsi  dal  fulmine; 
perchè  credono  essere  fulmini,  o come  dicono,  saette  che  cadute 
sulla  terra  si  sono  impietrite.  La  superstizione  è ridicola  per 
tutti  i lati,  sì  perchè  i fulmini  non  impietriscono,  sì  perchè  questi 
loro  supposti  fulmini  impietriti  non  si  sa  come  potrebbero  fare 
ad  allontanare  i veri  fulmini,  infine  perchè  sono  i denti  di  un 
grosso  pesce  di  mare  che  per  varie  cagioni  si  trovano  qua  e là 
sparsi  per  la  terra. 
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mente,  tanti  zig-zag.  Ma  trattandosi  tuttavia  di  ef- 
fetti del  fulmine,  quello  che  forse  più  degli  altri 
sorprende,  è il  traslocare  che  fa  qualche  volta  e 
ad  una  grande  distanza  delle  masse  di  materia  pe- 
sante e ben  solida. 

Danni  del  fùlmine. 

Il  fragore  che  accompagna  il  fulmine  perlopiù 
produce , figliuolo  mio , una  gran  paura  , sebbene 
quando  lo  udiamo  , non  possa  più  recarci  alcun 
danno;  ed  anzi  chi  ha  veduto  il  baleno,  è già  sicuro 
dalla  tremenda  meteora:  poiché  l’individuo  che  re- 
sta sfolgorato  non  è a tempo  a vedere  il  lampo , 
nè  a udire  il  tuono  del  fulmine  che  lo  colpisce  , 
perchè  innanzi  che  questi  succedano,  egli  è già 
morto.  Il  tuono  non  precede  mai  il  lampo,  e scor- 
rono anzi  tanti  minuti  secondi,  o passano  tante  bat- 
tute di  polso  dalla  sua  apparizione  finché  non  odesi 
il  tuono,  quante  volte  337  metri  1 misurano  la  di- 
stanza che  passa  dal  luogo  ov’  è 1’  osservatore  e 
quello  ove  scoppia  il  fulmine,  perchè  il  suono  per- 
corre nello  spazio  di  un  minuto  secondo  la  distanza 
di  circa  337  metri.  Il  fulmine  cade  sovente  sugli 
alberi  isolati,  perchè  si  elevano  perlopiù  a grande 
altezza,  e fanno  in  certo  modo  1’  ufficio  di  paraful- 
mini. E per  questa  ragione  è stato  a molti  fatale  il 
rifugiarsi  in  tempo  di  burrasca  sotto  siffatti  alberi. 

1 Adelaide,  se  Gino  non  rammentasse  cosa  sia  il  metro,  po- 
trai ripetergli  quello  eh' è stato  detto  nella  nota  alla  pag.  41. 
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Ciò  avviene  perchè  questi  eccitano  difatto,  come  i 
parafulmini,  la  scarica  elettrica,  ma  non  sono  però 
come  questi,  buoni  conduttori;  anzi  sono  peggiori 
conduttori  degli  uomini  e degli  animali,  e quindi 
la  corrente  elettrica  che,  come  abbiamo  ridetto,  se- 
gue sempre  il  miglior  conduttore,  salta  dall’albero 
sugli  animali,  e li  fulmina.  Dopo  i metalli,  i corpi 
umidi  sono  quelli  che  a preferenza  sceglie  il  ful- 
mine , ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  gli  uomini 
e gli  animali , che  contengono  molte  parti  liquide 
son  fulminati,  uccisi,  o almeno  restano  sbalorditi. 

Mezzi  di  difendersi  dal  fulmine. 

Con  esporti  i pericoli  che  si  possono  incontrare 
di  esser  colpiti  dal  fulmine,  adoperando  certi  mezzi 
volgarmente  stimati  utili  per  difendersi  da  questa 
terribile  meteora,  verrò,  figliuolo  mio,  a suggerirti 
in  certo  modo  quello  che  resti  a farsi  per  non  an- 
dare incontro  ai  funestissimi  effetti,  che  sono  av- 
venuti per  ignoranza  di  coloro  che  hanno  creduto 
invece  di  liberarsene. 

I popoli  anticamente  vissuti  credevano  che  il  ful- 
mine non  penetrasse  mai  mollo  addentro  nella  terra; 
c per  questo  giudicavano  che  moltissime  caverne 
fossero  un  sicuro  ricovero.  Ma  l’aver  trovale  delle 
folgoriti  ad  una  profondità,  come  ti  ho  detto,  anche 
maggiore  di  dodici  braccia,  mostra  l’errore  di  quei 
popoli  su  tale  oggetto.  Come  pure  dai  fatti  oggi  at- 
tentamente esaminati , si  è potuto  dichiarar  falsa 


• Digìtìzed  by  Google 


r — 236  — 

l’altra  opinione  che  taluni  alberi,  come  per  esempio 
il  lauro,  non  siano  mai  colpiti  dal  fulmine;  mentre 
nè  questo,  nè  altri  possono  esserne  immuni.  Anzi 
(i  dirò  su  questo  proposito  che  per  rendere  le 
porte  della  reggia  degli  antichi  imperatori  romani, 
immuni,  come  credevasi,  dal  fulmine,  vi  si  tene- 
vano sempre  appese  delle  ghirlande  di  lauro.  È al- 
tresì vano,  se  non  pericoloso,  il  suonar  le  campane 
all’  avvicinarsi  del  temporale  per  isviare  e rompere, 
come  d’ordinario  eredesi  per  le  campagne,  la  nu- 
vola procellosa,  o cercarsi  riparo  contro  i fulmini 
nelle  chiese  e nei  campanili.  Ma  siffatta  pratica  ha 
ormai  provato  l’esperienza  avere  spesso  sortilo  con- 
seguenze funestissime.  Ed  è certo  infatti  che  il  ful- 
mine piomba  frequentemente  sui  campanili  tanto 
quando  suonano  che  quando  non  suonano;  ed  anzi 
chi  suona  le  campane , a cagione  delle  funi  onde 
sono  tirate,  queste  si  fanno  tanti  conduttori,  ed  i 
suonatori  si  espongono  al  pericolo  di  essere  sfolgo- 
rati. Neppur  le  chiese  presentano  un  ricovero  molto 
più  sicuro  dei  campanili , e perchè  oltre  di  essere 
molto  elevate  con  cupole,  ed  ornate  con  dorature, 
oggetti  metallici  ed  altri  buoni  conduttori,  essi  cam- 

/ 

panili  a cagione  della  loro  maggiore  altezza  dopo 
avere  attirato  il  fulmine , senza  poterlo  condurre 
fino  al  serbatoio  comune , lasciano  la  chiesa  esposta 
a tutta  la  sua  azione;  e perchè  gl’individui  riuniti 
formano  un  gran  conduttore,  sul  quale  il  fulmine  si 
scaglia  a preferenza  che  sugli  oggetti  vicini.  Per 
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dirtene  uno  fra  i molti  esempi  che  su  questo  rap- 
porto potrei  addurre,  sappi,  mio  caro,  che  il  giorno 
11  di  luglio  1819  scoppiò  il  fulmine  in  tempo  della 
funzione  nella  chiesa  di  Chateauneuf-les-Moutiers 
in  una  città  della  Francia,  vi  uccise  nove  persone, 
e ne  ferì  più  di  ottanta.  La  prudenza  adunque  vuole 
che  Gno  a quando  le  chiese  ed  i campanili  non 
sicno  muniti  di  parafulmini,  non  vi  si  rifugi  gran 
moltitudine  di  gente  durante  il  temporale,  ma  sce- 
gliere a ricovero  tutt’ altro  che  edifizi  elevati  ed  or- 
nati di  metalli  ed  altri  corpi  buoni  conduttori  di 
elettricità.  Con  tutto  questo  però  non  intendo  che 
debbasi  escludere  la  preghiera  al  Dalor  d’ogni  bene, 
poiché  Egli  solo  può  allontanar  dalla  terra  i grandi 
disastri,  dai  quali  è minacciala,  se  lo  muoviamo  a 
pietà  con  fervorose  preghiere. 

Descrizione  e«l  efficacia  dei  parafulmini. 

Ma  se  i principali  mezzi  coi  quali  avevano  gli 
antichi  pensato  di  difendersi  dai  danni  del  fulmine, 
abbiamo  detto  essere  fallaci,  qual’ è dunque  quello 
che  viene  oggi  riguardato  veramente  per  il  più  ef- 
ficace? È il  cosi  detto  parafulmini  o palo  elettrico; 
invenzione  dovuta  al  genio  del  Franklin,  e consiste 
in  una  sbarra  di  ferro,  che  si  alza  al  di  sopra  di 
un  edilizio,  e scende  senza  interruzione  fino  all’acqua 
di  un  pozzo,  o in  un  terreno  umido.  La  parte  ver- 
ticale che  si  erge  in  aria  al  di  sopra  del  tetto  si 
chiama  asta  o palo , e la  porzione  di  sbarra  che  dal 
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piede  del  palo  scende  fino  al  terreno,  si  chiama 
conduttore.  Ma  il  ferro  essendo  esposto  ad  arruggi- 
nire per  razione  dell’acqua  e dell’ aria,  è necessario 
di  evitare  il  caso  che  la  punta  dell’asta  si  ottunda  e 
si  guasti,  e perda  perciò  la  proprietà  di  facilmente 
e continuamente  trasmettere  nell’aria  l’ elettricità 
sviluppata  negli  oggetti  vicini  al  palo  elettrico  per 
influenza  delle  nuvole  procellose;  e questa  elettri- 
cità essendo  contraria  a quella  delle  nuvole  istesse, 
verso  le  quali  è spinta  dalla  punta,  neutralizza  in 
parte  o rimette  in  equilibrio  quella  delle  nuvole 
fulminanti,  o come  dicesi  comunemente,  le  scarica. 
Per  ottener  questo  si  toglie  all’estremità  superiore 
di  essa  asta  una  piccola  porzione  di  ferro,  e vi  si 
sostituisce  una  verga  appuntata  di  ottone,  dorata  in 
cima , o terminata  da  una  punta  di  altro  metallo 
detto  platino,  il  quale,  del  pari  che  l’oro,  non  si 
altera  per  l’azione  dell’atmosfera,  ed  opera  la  tra- 
smissione surriferita  con  tanta  maggior  facilità  che 
non  fanno  le  punte  smussate. 

Il  conduttore  è parimente  una  verga  di  ferro, 
o meglio  di  rame,  perchè  miglior  conduttore  del 
ferro,  che  parte  dal  piede  dell’  asta,  e scende  nel 
terreno  senza  toccare  in  alcun  punto  il  muro  del- 
l’edifizio,  ma  da  esso  isolato. 

Dietro  le  esperienze  fatte  è adottato  il  principio 
che  un  palo  elettrico  protegge  efficacemente  contro 
il  fulmine  uno  spazio  circolare  quattro  volte  mag- 
giore della  sua  lunghezza.  Così  una  fabbrica  che  sia 
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per  esempio  lunga  quaranta  braccia,  può  esser  pro- 
tetta da  un  palo  elettrico  alto  dieci  braccia  che  sia 
piantato  sul  centro  del  tetto. 

In  quanto  poi  all’  efficacia  dei  parafulmini  , 
l’esperienza  di  quasi  ottantanni  e l’uso  grande  anzi 
popolare  che  se  ne  fa  negli  Stati  Uniti  d’America, 
ove  i temporali  sono  frequentissimi  e più  terribili 
che  in  Europa,  hanno  ormai  dimostrato  che  quando 
sono  costruiti  con  accuratezza,  difendono  veramente 
dal  fulmine  gli  edifizi  sopra  i quali  sono  essi  col- 
locati ; purché  la  punta  dell’  asta  sia  acutissima  , 
che  il  conduttore  sia  in  perfetta  comunicazione  col 
suolo,  e che  dalla  punta  all’ estremità  inferiore  del 
conduttore  non  vi  siano  interruzioni  di  comunica- 
zione. Per  le  quali  ragioni  si  ha  cura  di  visitare 
frequentemente  e con  esattezza  i parafulmini,  onde 
assicurarsi  del  loro^buono  stato,  e risarcirli  subito 
nei  punti  ove  siano  in  alcun  modo  danneggiati. 

Stelle  di  S.  Elmo.  Fuochi  lambenti. 

Fuochi  Tatui. 

Vari  altri  fenomeni  si  osservano  , i quali  ven- 
gono spiegati  coll’elettricità;  tali  sarebbero  le  così 
dette  Stelle  di  S.  Elmo,  i Fuochi  lambenti , i Fuochi 
fatui. 

Sono  chiamate  Stelle  di  S.  Elmo  certe  fiammelle 
che  hanno  figura  di  globo  o stelletta,  o di  pennac- 
chio luminoso.  Tali  erano,  per  esempio,  le  fiammelle 
vedute  da  uno  storico  dell’antichità  di  nome  Plinio, 
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sulle  punte  delle  lame  dei  soldati  in  sentinella  in 
tempo  di  notte  ; e siccome  a quei  tempi  ignoravasi 
l’esistenza  dell’ elettrico,  egli  conclude  essere  tal  fe- 
nomeno un  mistero.  Ma  oggi  però  lo  spieghiamo 
coll’ elettricità , la  quale  in  forma  di  stelletta  o di 
globo  passa  dall’ atmosfera  elettrizzata  positivamente 
sulla  punta  metallica  , o in  forma  di  pennacchio 
dalla  punta  passa  nell’atmosfera  elettrizzata  negati- 
vamente. 

Fuochi  lambenti  si  dicono  certe  fiammelle  in- 
nocue, che  talora  si  vedono  o sulla  lesta  o in  altre 
parli  del  corpo  di  fanciulli  e di  donne,  e qualche 
rara  volta  degli  uomini , o sulla  criniera  dei  ca- 
valli, o sul  dorso  dei  gatti,  dei  bovi  e dei  conigli. 
Fenomeno  il  quale  credesi  prodotto  da  uno  sviluppo 
di  elettricità  che  fassi  dal  corpo  dell’  animale  sul 
quale  apparisce  ; ma'  però  igifcrasi  la  cagione  di 
tale  sviluppo. 

Di  tale  natura  esser  dovevano,  per  esempio,  le 
fiammelle  che  furono  dai  romani  vedute  strisciare 
intorno  al  capo  di  Tullio  Ostilio  ancor  bambino  , 
che  poi  fu  re  di  Roma;  quelle  pure  che  narra  Vir- 
gilio nell’Eneide  1 essere  state  vedute  sulla  lesta  di 
Ascanio  figliolo  di  Enea;  nè  ci  fa  maraviglia  il  leg- 

’ Adelaide,  dirai  a Gino  che  così  s’ intitola  una  delle  più 
grandi  e delle  più  maravigliose  opere  in  poesia  che  si  abbia  la 
Letteratura  Latina,  scritta  circa  18  secoli  fa  da  un  italiano  nato 
nelle  campagne  di  Mantova,  e che  di  quella  apprezzerà  le  bel- 
lezze quando  studierà  il  latino. 
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gere  negli  storici  e poeti  dell’  antichità  che  Ales- 
sandro il  Macedone  nel  calore  della  pugna  avesse 
gli  occhi  scintillanti  di  fuoco.  i, 

Dassi  poi  il  nome  di  Fuochi  fatui  a certe  fiam- 
melle che  di  notte,  specialmente  in  estate,  si  veg- 
gono nei  paesi  caldi  apparire  con  luce  più  o meno 
chiara  sulla  superfìcie  della  terra,  nei  luoghi  grassi 
o pantanosi,  come  nei  cimiteri,  pantani,  letamai  ec. 
Queste  fiammelle  vanno  errando  qua  e là  con  moto 
irregolare.  Talvolta  svaniscono  in  un  punto  e poi 
ricompariscono  un  poco  più  là  ; ora  si  dilatano  , 
ora  si  ristringono,  ora  fuggono  innanzi  a chi  corre 
loro  dietro,  ora  inseguono  chi  fugge  loro  innanzi, 
e questo  fenomeno  succedendo  nei  cimiteri,  ha  dato 
e dà  luogo  agl’ignoranti  di  favoleggiare  col  credere 
che  siano  anime  di  morti  erranti  pel  cimitero,  nel 
quale  sta  sepolto  il  loro  cadavere.  Queste  perlopiù 
splendono  senz’  ardore , ma  talora  dan  fuoco  alle 
sostanze  combustibili,  e generano  incendi  di  pagliai 
e di  capanne  fatte  di  paglia  e legno. 

Questi  fuochi  fatui  fuggono  innanzi  alle  persone 
che  li  inseguono,  perchè  queste,  correndo,  muo- 
vono la  massa  atmosferica  thè  le  circonda,  e la  spin- 
gono innanzi;  al  contrario,  inseguono  talvolta  le 
persone  che  fuggono,  perchè  queste  col  loro  corpo 
formano  nella  massa  atmosferica  una  corrente,  den- 
tro la  quale  penetrati  i fuochi  fatui,  sono  da  quella 
trasportati;  e cosi  vanno  dietro  all’uomo,  e lo  inse- 
guono con  altrettanta  velocità  colla  quale  egli  fugge. 

16 
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' Questo  < fenomeno  vedesi  frequentemente  nelle 
campagne  presso  Bologna,  ed  alcuni  fisici  lo  spiegano 
coll’azione  dell’elettricità;  ma  la  maggior  parte 
con  un  gas  infiammabile  detto  idrogene , il  quale 
sviluppandosi  dalle  sostanze  putrefatte  che  sono  in 
quei  terreni , al  contatto  dell’  aria  si  accende , ed 
arde  finché  non  si  sia  consumato. 

. . : ' i.  i • .*.1  • 

Formazione  della  grandine. 

Anche  la  formazione  della  grandine  si  attribuisce 
comunemente  all’  azione  dell’  elettricità.  Questo  fe- 
nomeno notabilissimo  accade  specialmente  nei  no- 
stri climi  sulle  ore  più  calde  del  giorno , rara- 
mente di  notte,  e precede  ed  accompagna  spesso  le 
pioggie  dei  temporali. 

Il  celeberrimo  Alessandro  Volta  spiega  cosi  la 
formazione  della  grandine.  Supponiamo,  egli  dice , 
che  due  nuvole  elettrizzale  una  positivamente  e 
l’altra  negativamente,  siano  ad  una  certa  distanza 
fra  loro,  ma  una  sopra  l’altra.  Ne  avverrà  che  la 
nuvola  inferiore  impedirà  all’altra  di  ricevere  il 
calore  che  si  sviluppa  dalia  terra,  e ciò  seguendo, 
la  parte  di  nuvola  che  sta  voltata  alla  terra  si  con- 
gelerà, per  cui  si  verranno  a formare  in  essa  tanti 
globettini  di  ghiaccio,  i quali  essendo  carichi  della 
stessa  specie  di  elettricità  che  ritiene  la  nuvola  nella 
quale  si  sono  formati,  saranno  subito  attirati  dalla 
nuvola  inferiore,  che  abbiamo  detto  esser  carica  di 
elettricità  contraria.  Ora  non  appena  essi  1*  avranno 
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toccata,  e si  saranno  caricati  della  sua  elettricità , 
che  verranno  subito  attirali  dalla  nuvola  superiore, 
poi  subito  dall’inferiore  e cosi  di  seguito,  come  hai 
veduto  nel  ballo  elettrico.  Ora  questi  globetti,  mentre 
vanno  balzando  da  nuvola  a nuvola,  incontrano  per 
via  dell’  acqua  sciolta  in  vapori , dei  quali  si  for- 
mano le  nuvole  istesse,  i quali  vapori  non  li  hanno 
appena  toccati  che  tosto  passano  allo  stato  di  con- 
gelazione, e si  uniscono  ai  globetti  formando  tanti 
strali  sovrapposti,  che  si  fanno  crescere  di  volume  e 
di  peso.  Quando  poi  per  questo  continuo  e rapidis- 
simo passaggio  dalla  nuvola  all’  altra  i ghiaccioli 
di  grandine  si  fanno  così  pesanti  che  la  loro  forza 
di  gravità  supera  la  forza  di  attrazione  e repulsione 
che  sopra  di  essi  esercita  l’elettricità  delle  due  nu- 
vole , non  essendo  più  sostenuti  per  aria  , precipi- 
tano con  grandissima  celerità  sulla  terra. 

Questa  ipotesi  del  Volta  è di  facile  intelligenza, 
ina  da  alcuni  fisici , fra  i quali  il  Prof.  Matteucci, 
viene  assoggettata  a qualche  obiezione. 

Anche  la  formazione  delle  trombe , delle  quali 
ebbi  occasione  parlarti  altra  volta,  viene  oggi  spie- 
gata coll’azione  dell’ elettricità.  1 


Il  Tremoto. 


"I  orni  tri 
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Alcuni  fisici  vogliono  che  sia  prodotto  pure  dal- 


1 Adelaide,  se  Gino  non  rammentasse  bene  il  fenomeno 
delle  trombe,  potrai  ripetergli  quello  che  fu  detto  nella  nota 
della  pag.  126. 
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l’elettricità  quel  fenomeno  spaventoso,  il  quale  non 
presenta  mai,  come  pure  talvolta  fanno  altri  feno- 
meni, alcun  effetto  piacevole  per  diminuire  m parte 
la  sua  funesta  impressione.  Intendo  parlare  del 
tremoto. 

Questo  suol  essere  spesso  preceduto  da  lunghe 
siccità  e strani  calori , i quali  vanno  poi  a termi- 
nare in  dirotte  pioggie,  con  violente  burrasche,  con 
fulmini  che  ascendono  dalla  terra  alle  nuvole,  e 
scendono  dalle  nuvole  alla  terra , e con  altri  feno- 
meni ancora,  i quali  tutti  indicano  un  grande  sbi- 
lancio di  elettricismo.  Questo  probabilmente  è la 
cagione  della  smania  onde  sono  assaliti  varie  specie 
di  animali,  come  sarebbero  i cavalli  che  forte  nitri- 
scono e tentano  fuggire  dalla  stalla,  i cani  che  abba- 
iano disperatamente,  gli  uccelli,  che  come  sbalorditi 
entrano  nelle  case,  i topi  che  escono  fuori  dei  loro 
nascondigli,  le  navi  che  ferme  nei  porti  sono  violen- 
temente agitate,  e sembra  che  veramente  risentano 
le  scosse  della  terra  vicina , come  se  stessero  sopra 
il  suolo  che  traballa. 

11  tremoto  comincia  ordinariamente  con  una  rom- 
ba cupa  cupa,  sotterranea  e simile  o al  fragore  del 
tuono  lontano,  o allo  sparo  parimente  lontano  di 
cannoni , o più  fucili  ad  un  tempo.  Questa  non  è 
affatto  terminata,  o terminata  appena,  che  si  sente 
la  terra  agitata  da  una  scossa  più  o meno  prolun- 
gata; la  quale  se  fa  saltare  i mobili  ed  altri  oggetti 
dal  basso  in  alto,  ossia  in  senso  verticale,  si  dio* 
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succussoria ; se  vengono  agitati  da  una  parte  all'altra, 
cioè  orizzontalmente  e come  se  fossero  nell’  acqua, 
si  chiama  ondulatoria;  e se  vengono  portati  in  giro, 
come  la  sabbia  dal  vento  allorché  forma  i così  detti 
vortici,  chiamasi  allora  vorticosa.  Questo  moto  si 
estende  rapidissimamente  e quasi  nello  stesso  mo- 
mento a maggiori  o minori  distanze  della  superfìcie 
terrestre.  Non  però  tutti  i punti  del  suolo  colpiti 
dal  tremoto  vengono  scossi  con  eguale  violenza,  e 
non  di  rado  si  ripetono  le  scosse  ad  intervalli  più 
o meno  lunghi , e talvolta  anche  per  molti  mesi. 
Succede  per  effetto  di  queste  scosse  che  le  acque 
dei  pozzi,  o delle  fontane,  o dei  fiumi,  o dei  laghi 
che  sono  là  dove  succede  il  tremoto , perdono  talora 
la  loro  limpidezza , si  fanno  torbide  e puzzolenti  ; 
tal’ altra  crescono  molto  in  quantità,  si  gonfiano  e 
vengono  lanciate  impetuosamente  fuori  dei  loro  re- 
cipienti; tal  altra  ingoiate  dalla  terra  spariscono  e 
lasciano  a secco  fiumi,  laghi,  pozzi  e fontane;  co- 
me al  contrario  scaturiscono  nuovi  fonti , si  aprono 
nuovi  torrenti,  variano  corso  alcuni  fiumi;  ed  agi- 
tate da  un  interno  sconvolgimento,  come  da  tem- 
pesta, si  vedono  tal’ altra  le  acque  dei  laghi  e dei 
mari  che  sono  nelle  regioni  scosse  dal  terribile 
flagello. 

In  oltre  le  scosse  avvengono  talvolta  con  siffatta 
violenza  che  producono  rovine  spaventose,  spalan- 
cano voragini,  che  inghiottiscono  città  e montagne, 
e vaste  estensioni  di  fertile  territorio  vengono  in  un 
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tratto  cangiale  in  un  lago.  In  mezzo  al  mare  sor- 
gono isoletle  che  prima  non  v’erano,  ne  scompaiono 
altre  da  lungo  tempo  conosciute , sorgono  monti 
ov’era  pianura,  e nuovi  vulcani  appariscono,  cosi 
detti  quei  monti  che  vomitano  materie  infiammate, 
ceneri  bollenti,  solfo  e bitume  liquefatto,  pietre  in- 
fuocate , acqua  bollente , ed  aria  come  quello  di 
Maccaluba  nell’isola  di  Sicilia.  1 In  generale  le  eru- 
zioni vulcaniche  sogliono  precedere  la  fine  dei  ter- 
remoti, o almeno  diminuiscono  l’ impeto  delle  loro 
scosse. 

Dopo  il  tremoto  l’atmosfera  dà  molli  segni  di 
elettricità,  e vi  succedono  fulmini,  bolidi,  lampi  , 
tuoni.  Dai  quali  fenomeni,  e da  altri  ancora,  molti 
fisici  hanno  credulo  inferire  che  la  cagione  di  que- 
st’ orrendo  flagello  sia  una  fortissima  corrente  elet- 
trica , prodotta  da  un  gran  disequilibrio  di  questo 
fluido,  del  quale  la  terra  è,  come  dicemmo,  il  ser- 
batoio comune.  Altri  fisici  poi  attribuiscono  la  ca- 
gione del  tremoto  all’  incendiarsi  ed  esplodere  che 
facciano  dei  gas  nelle  viscere  della  terra , per  cagione 
del  gran  calorico  che  sempre  vi  si  conserva,  e chi  sa 
poi  che  le  vere  cagioni  siano  queste  due  riunite  in- 
sieme. Comunque  sia  è un  fenomeno  che  fa  rabbri- 

' Adelaide,  dirai  a Gino  che  di  questi  vulcani  parecchi  che 
da  molti  secoli  vomitavano  queste  materie  infiammate , oggi  non 
agiscono  più,  ma  che  tuttora  se  ne  conoscono  in  azione  una 
ventina  in  Europa,  circa  altrettanti  nell’Affrica,  120  circa  nel- 
l’Asia, circa  180  nell’Oceania,  e circa  201  nell’America. 
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vidire  anche  i più  coraggiosi  ed  i più  indifferenti , 
perchè  in  tutti  si  desta  il  terrore  in  pensare  che  da 
un  momento  all’altro  possiamo  restare  schiacciali 
da  rovine , o dalla  terra  inghiottiti  ; oltreché  pro- 
viamo in  noi  un  cotale  sconvolgimento,  che  certo 
.£  * * * | ; 

sarà  simile  a quello  che  provano  le  bestie  alcuni 
istanti  prima  che  scuota  il  tremoto.  Grazie  al  cielo 
però  poche  sono  le  regioni  che  vadano  di  sovente 
soggette  a questo  flagello  ; ma  guai  quando  si  fa 
sentire  con. tutta  la  sua  possanza!  là  vi  piomba  la 
desolazione;  e la  storia  ci  narra  che  in  luoghi  già 
un  tempo  deliziosi  ed  abitati , si  alzano  oggi  à mo- 
numento di  cosi  deplorabile  sterminio , macìe  di 
sassi,  ammassi  di  rovine,  e non  vi  regnano  eh?  soli- 
tudine e squallore.  ,v...  i 
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Una  piastra  di  rame , ed  un’  altra  di  zinco.  — Alcune 
ranocchie.  — Una  Pila  Voltaica  a colonna. 


Fin  verso  la  fine  del  secolo  passato  era  affatto 
ignota  ai  dotti  una  gran  verità  sul  conto  dell’elet- 
tricismo, la  scoperta  della  quale  possiam  dire  che 
venisse  accennata  dal  caso,  come  è avvenuto  di  nou 
poche  tra  le  più  maravigliose  e più  utili  scoperte 
che  siansi  mai  fatte,  segnatamente  nella  Fisica  e 
nella  Chimica. 

Il  Galvanismo  e storia  della  sua  scoperta. 

La  scoperta  fatta  circa  il  1790  fu  questa  , che 
sviluppasi  elettricità  dal  semplice  contatto  di  due 
metalli  di  specie  diversa,  come  sarebbero  ferro  e 
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rame,  zinco  e rame,  argento  e ferro , oro  e rame 
e così  di  seguito  ; e dipiù  che  la  sorgente  elettrica 
continua  senza  mai  interruzione  finché  i due  me- 
talli diversi,  che  i fisici  chiamano  eterogenei,  stanno 
fra  loro  a contatto.  Così  si  racconta  essere  avvenuta 
questa  grande  scoperta. 

Nel  laboratorio  di  Luigi  Galvani , professore  il- 
lustre di  Notomia  1 in  Bologna  vuoisi  che  fossero 
state  un  tal  giorno  scorticate  delle  ranocchie  per 
far  brodo,  e che  uno  dei  suoi  scolari  accostata  la 
punta  del  coltello  ai  nervi  delle  gambe  di  uno  di 
quegli  animali , che  già  erano  morti , vedesse  le 
gambe  della  ranocchia  distendersi  e ritrarsi  come  se 
fosse  stata  viva.  Riferito  il  fenomeno  al  Galvani  , 
allora  occupato  in  tult’  altro  , ripetè  da  se  stesso 
l’esperienza , e ne  ottenne  lo  stesso  risultato;  e grande 
osservatore  com’era,  tentò  il  fatto  in  più  maniere, 
combinando  ancora  lo  scocco  di  una  scintilla  elet- 
trica nell’  atto  istesso  in  cui  toccava  colla  punta  del 
coltello  i nervi  di  una  ranocchia  scorticata,  ed  osservò 
in  essa  le  medesime  contrazioni.  Questi  fenomeni 
posero  il  Galvani  in  curiosità , e gli  fecero  sul  prin- 
cipio dubitare  che  dipendessero  dall’  elettricità  atmo- 
sferica; ma  in  seguito  tra  le  tante  esperienze  che 
di  continuo  andava  facendo  su  tal  proposito  dentro 

' Così  detta  la  scienza  che  tratta  del  modo  con  cui  è formato 
internamente  il  corpo  degli  uomini  e degli  animali;  come  pure 
del  modo  di  tagliarne  artifizìosamente  le  diverte  parti  a fine  di 
ben  conoscerle  e studiarle.  > * 
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una  stanza  chiusa,  nell’  anno  appresso  osservò  che 
una  ranocchia  allora  scorticata  ed  infilata  con  un- 
cino di  rame  per  la  midolla  spinale,  1 e sospesa 
con  questo  alle  sbarre  di  ferro  di  una  finestra,  di- 
stendeva e contraeva  le  gambe  ogni  volta  che  ve- 
niva toccando  con  qualche  punto  del  corpo  le  sbarre 
di  ferro.  Ed  osservò  ancora  che  le  contrazioni  suc- 
cedevano del  pari,  o anche  qualche  ora  dopo  la 
morte  della  rana,  tutte  le  volte  che  posava  la  rana 
sopra  una  piastra  di  ferro,  e faceva  comunicare  que- 
sto metallo  coll’uncino  di  rame.  «,  > i |>  b)h 

Il  Galvani  meditando  su  questo  gran  fatto , mi 
potrai  dire  che  avrebbe  potuto  concludere,  che  le 
contrazioni  della  rana  scorticata  venissero  prodotte 
dal  contatto  dei  due  metalli  eterogenei , dai  quali 
si  sviluppasse  una  corrente  elettrica.  Ma  le  grandi 
scoperte,  figliolo  mio,  non  possono  essere  portate 
al  loro  pieno  sviluppo  da  un  uomo  solo,  perchè  le 
scienze  svolgendosi  dalle  osservazioni  e dall’ espe- 
rienze, capirai  bene  che  sono  l’opera  del  tempo 
e di  molti  studii  riuniti.  11  dottissimo  anatomico  non 
afferrò  bene  il  vincolo  dei  fenomeni  da  lui  osser- 
vati, e parvegli  di  vedere  l'effetto  straordinario  di 
una  nuova  sorgente  elettrica,  ch’egli  stesso  chiamò 
elettricità  animale , ed  i suoi  partigiani  le  dettero 
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’ Così  si  chiama  quella  sostanza  che  sta  chiusa  dentro  la 
eosì  detta  spina  dorsale,  o colonna  vertebrale,  che  abbiamo  noi 
e tutti  gli  animali  detti  perciò  vertebrati ■ • 
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quello  di  galvanismo  o elettricità  galvanica  dal  nome 
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dello  scopritore. 

Questa  scoperta  destò  tanto  romore  per  tutta 
Europa,  che  non  vi  fu  fisico,  il  quale  non  ripetesse 
le  osservazioni  annunziate  dal  Galvani.  Ma  se  la 
maggior  parte  di  essi  abbracciarono  in  prima  le 
teorie  del  Galvani,  fuvvi  però  il  celeberrimo  fisico 
Alessandro  Volta,  altrove  da  noi  rammentato,  che  a 
forza  di  dottrine  e di  esperienze  annunziò  essere 
falsa  l’esistenza  di  una  elettricità  animale,  e provò 
con  evidenza  che  le  cause  delle  contrazioni  della 
rana  altro  non  sono  che  1’  effetto  di  una  corrente 
elettrica,  che  si  sviluppa  dal  contatto  di  due  metalli 
eterogenei.  E per  provarlo  con  maggiore  evidenza 
inventò  un  apparecchio , che  per  le  tante  applica- 
zioni fattene  in  seguito,  è oggi  sicuramente  riguar- 
dato fra  i più  utili  ed  i più  ingegnosi  che  abbia  saputo 
concepire  l’umano  intelletto.  A questo  apparecchio 
dette  il  suo  inventore  il  nome  di  Pila,  e i dotti  eu- 
ropei in  ossequio  e benemerenza  al  suo  autore  la 
chiamarono  Pila  Voltaica.  Dopodiché  cadde  affatto 
l’opinione  del  Galvani,  e tutti  abbracciarono  quella 
del  Volta.  Nonostante  si  suole  in  Fisica  conservare  a 
questo  fenomeno  il  nome  di  Galvanismo,  anche  per 
onoranza  alla  somma  dottrina  del  suo  grande  sco- 
pritore. 
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Esperimento  che  prova  11  fenomeno 
osservato  dal  Galvani. 

Prima  però  di  venire  a parlarti  della  costru- 
zione e teoria  della  Pila  Voltaica , voglio  che  ve- 
diamo insieme,  Gino  mio,  il  fenomeno  osservato  dal 
Galvani. 

Ecco  qui  una  ranocchia  digià  scorticata  : infilo 
un  uncino  di  rame  in  questo  punto,  ov’è  la  così 
detta  midolla  spinale,  e lo  pongo  in  comunicazione 
con  una  lastra  di  zinco,  sulla  quale  poso  la  ranoc- 
chia medesima.  Guarda  come  1’  animale  comincia 
subito  a contrarsi,  e colle  gambe  fa  tali  movimenti 
come  se  ancora  fosse  vivo;  movimenti  che  avven- 
gono, come  abbiamo  ridetto,  per  l’azione  delle  due 
elettricità  sviluppate  pel  contatto  dei  due  metalli. 
Quest’  azione  nasce  dall’ influenza  reciproca,  che  de- 
compone i due  fluidi  elettrici  dei  due  metalli,  e li 
pone  in  stato  di  violenza , per  cui  cercano  la  via 
di  ricomporsi,  ed  il  corpo  dell’animale,  come  ab- 
bondante di  liquidi,  eseguisce  le  funzioni  di  buon 
conduttore.  Ma  siccome  1’  animale  resta  fra  i due 
metalli , così  egli  trovasi  in  mezzo  alla  lotta  che 
viene  fra  i due  fluidi,  e per  la  quale  vengono  i suoi 
nervi  a conlrarsi.  La  forza  che  i due  fluidi  svilup- 
pano, fu  chiamata  dal  Volta  forza  elettro-motrice , 
eh’  è quanto  dire  forza  elettrica  atta  ad  imprimere 
un  moto,  o che  imprime  un  moto.  È necessario  che 
1’  uncino  sia  ficcato  nella  midolla  spinale,  perchè 
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da  essa  avendo  origine  tutti  i nervi  che  si  disten- 
dono per  le  gambe,  questi  risentono  subito  l’azione 
dell’elettrico,  e perciò  esse  si  distendono  e si  accor- 
ciano, come  fa  l’animale  quando  è vivo.  Il  feno- 
meno succederebbe  del  pari  in  tutti  gli  animali  ; 
ma  si  sogliono  preferire  le  rane,  perchè  riesce  più 
facile  il  metterne  allo  scoperto  i nervi,  per  cui  il 
fenomeno  lo  vediamo  succedere  con  maggiore  evi- 
denza. 

Costruxione  e teoria  della  Pila 
Voltaica. 

Ma  sebbene  il  Volta  con  grande  sforzo  di  medi- 
tazione e col  soccorso  della  sua  sapienza  e di  tanti 
ripetuti  esperimenti  fosse  quasi  giunto  ad  abbattere 
l’opinione  del  Galvani,  che  pure  avevaia  egli  pure 
sostenuta  con  molte  ragioni , la  somma  probabilità 
delle  quali  dava  tuttavia  a quel  dottissimo  italiano 
molti  seguaci,  però  restava  al  Volta  il  dileguare 
affatto  qualunque  dubbio,  comparire  assolutamente 
vincitore  in  mezzo  all’  onorata  palestra,  c far  ces- 
sare una  volta  le  dispute,  che  sempre  continuavano 
fra  i partitanti  dell’  uno  e dell’  altro  sapiente.  Il 
giorno  della  vittoria  sorse  finalmente  per  lui , c fu 
il  20  marzo  1800,  allorquando  il  gran  fisico  an- 
nunziava alla  società  reale  di  Londra  la  sua  grande 
scoperta,  colla  quale  provava  a tutta  evidenza,  c 
senza  più  lasciare  alcun  dubbio,  che  le  contrazioni 
della  ranocchia  dovevano  essere  attribuite  all’  elel- 
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Incita  sviluppata  pel  contatto  dei  due  metalli  ete- 
rogenei, e non  al  fluido  elettrico  animale  come  so- 
steneva il  Galvani.  Questa  scoperta  fu  la  Pila,  la 
quale  dileguò  affatto  ogni  dubbio,  ed  impresse  una 
nuova  direzione  alle  scienze. 

Gino,  vedi  qui  una  Pila  presso  a poco  formata 
come  quella  del  Volta.  Due  sono  i metalli  di  cui  si 
compone  l’ apparecchio,  cioè  rame  e zinco.  Questi 
sono  tagliati  in  tanti  pezzi  di  eguale  dimensione, 
ma  a due  per  due  separati  da  un  egual  pezzo  di 
panno  inumidito,  a cui  si  può  anche  sostituire  un 
cartone  parimente  bagnato.  I due  pezzi  di  rame  e 
zinco  sono  saldati  insieme,  acciò  il  loro  contatto  sia 
più  immediato,  e questi  formano  quello  che  i Osici 
chiamano  una  coppia.  Ammassando  una  coppia  al- 
P altra,  ma  separate  sempre  fra  loro,  come  ho  ri- 
detto , o da  panno  o da  cartone , si  viene  a formare 
una  specie  di  colonna,  e per  questa  ragione  ap- 
punto fu  dal  Volta  chiamata  pila  a colonna.  Le 
piastre  metalliche  sono,  come  tu  vedi,  appoggiate 
ad  un  piatto  di  legno,  e tre  colonne  di  vetro  si  al- 
zano intorno  alla  loro  estremità,  ritenendole  in  mo- 
do che  non  possono  cadere,  nè  separarsi  fra  loro. 
Avverti  però  che  la  piastra  di  zinco  è più  grossa 
di  quella  di  rame,  perchè,  facendo  agire  l’appa- 
recchio, lo  zinco  si  consuma  prima  del  rame;  e che 
il  rame  sta,  come  deve  stare,  sotto  allo  zinco,  per 
modo  che  cominciando  la  colonna  colla  piastra  di 
rame,  deve  finire  colla  piastra  di  zinco.  I tramezzi 
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di  panno  o cartone  bagnato  sono  necessari  per  tra- 
smettere l’ elettrici  là  da  una  coppia  all’altra.  Le  due 
estremità  della  colonna  si  dicono  poli;  e siccome  lo 
zinco  dà  elettricità  positiva , cosi  F estremità  della 
colonna  che  termina  collo  zinco,  si  chiama  polo  po- 
sitivo, e viceversa  polo  negativo  l’altro  che  termina 
col  rame,  perchè  questo  metallo  dà  elettricità  ne- 
gativa. Lo  sviluppo  e l’ incontro  di  queste  due  di- 
verse elettricità  succede  col  mezzo  di  questo  arco 
o filo  di  rame,  che  stando  legato  alle  due  estremità 
della  pila  mette  in  comunicazione  i due  poli  di  es- 
sa; e cosi  otteniamo  una  corrente  elettrica  conti- 
nua, senza  strofinamento , ma  col  solo  contatto  di 
due  diversi  metalli.  Che  vero  sia  lo  sviluppo  del- 
l’ elettricismo  da  questo  ammirabile  apparecchio,  da 
te  stesso  potrai  provarlo  toccando  i due  poli  della 
pila  colle  mani  bagnate,  al  cui  tatto  sentirai  subito 
una  scossa  analoga  a quella  prodotta  da  una  scin- 
tilla della  macchina  elettrica  o di  una  boccia  di  Lei- 
da; colla  differenza  però  che  siccome  la  pila  agi- 
sce continuamente,  e così  la  scossa  è continua.  An- 
che dalla  pila,  volendo,  si  possono  ottenere  scintille 
elettriche  quante  vogliamo,  anzi  una  corrente  di 
fuoco  continuo,  purché  i due  fili  metallici  che  si 
partono  dai  poli  della  pila  non  si  ricongiungano 
fra  loro,  ma  siano  soltanto  accostali  ad  una  pic- 
colissima distanza.  £ ciò  perchè  i fili  metallici  es- 
sendo buoni  conduttori,  partecipano  della  elettricità 
di  cui  è carico  il  polo  col  quale  comunicano,  e con- 
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ducono  le  due  elettricità  che  tendono  a ricomporsi 
cd  equilibrarsi  fra  loro.  1 

Varie  altre  forme  di  pila  si  sono  in  seguito  co- 
struite, nelle  quali  è stata  al  panno  o cartone  ba- 
gnato sostituita  l’acqua  mescolata  o a sale  o ad  un 
acido  contenuti  in  bicchieri,  dentro  i quali  peseano 
o stanno  immersi  il  rame  e lo  zinco.  Ed  è oggi  mai 
cosa  fuori  d’ogni  dubbio  che  quanto  più  sono  ete- 
rogenei i metalli  che  pescano  nel  liquido,  e di  tanta 
maggiore  intensità  è la  corrente  elettrica  che  da  essi 
si  sviluppa. 

1 Adelaide  , avverti  bene  di  assicurarti,  prima  di  far  pren- 
dere la  scossa  ai  nostro  Gino,  di  qual  tensione  sia  l’elettrici- 
smo  che  si  svilupperà  dalla  pila  che  avrai  a tua  disposizione, 
acciò  non  gli  apporti  nocumento. 
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Una  calamita.  — Della  limatura  e dei  pezzetti  qualun- 
que di  ferro.  — Una  Pila  alla  Bunsen.  — Una  Bussola. 
— Un  piatto  di  terra  cotta. 


Caro  mio  Gino,  siamo  per  entrare  in  un  argo- 
mento di  Fisica,  che  tali  e tante  difficoltà  presenta 
per  bene  sviluppare  e farti  comprendere  le  teorie 
anche  principali  che  dai  fisici  ne  sono  state  dedotte 
dopo  lunghissimi  studii  e ripetute  esperienze,  da 
tenermi  nell’incertezza  se  meglio  sia  il  dirtene  qual- 
i-osa o il  fartele  totalmente  ignorare.  Ma  siccome 
ini  è sembrato  che  senza  molto  addentrarsi  nell’ar- 
goinento,  possiamo  trovare  il  modo  di  dir  qualche 

cosa  che  non  sia  di  troppa  difficoltà  a comprendersi 

17 
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da  te  e dai  fanciulli  della  tua  età,  così  io,  tenen- 
domi sempre  molto  limitato  e circoscritto,  verrò  a 
dirti  quel  poco  che  stimerò  necessario,  perchè  al- 
meno non  ti  siano  affatto  ignoti  certi  fenomeni,  che  o 
vediamo  tutti  i giorni  succedere,  o da  tutti  ne  sen- 
tiamo parlare.  .> 

Il  tema  di  questo  nostro  trattenimento  è il  Ma- 
gnetismo, così  chiamata  in  tisica  l’unione  dei  fatti 
dovuti  alla  calamita, 

li»  Calamita. 

La  Calamita  è una  sostanza  solida,  molto  simile 
alla  pietra  che  trovasi  in  vicinanza  delle  miniere 
di  ferro , 1 che  naturalmente  si  forma  nelle  viscere 
della  terra,  e che  ha  la  proprietà  di  attirare  a se  il 
ferro  e qualche  altro  metallo. 

Gli  antichi  pure  non  ignoravano  la  proprietà 
della  calamita  , e siccome  trovavasi  questa , come 
pure  oggi  si  trova , in  grande  abbondanza  in  una 
contrada  dell’Asia,  delta  Magnesia,  così  chiamarono 
tnagnes  la  calamita  medesima  , ed  in  seguito  si  è 
dato  il  nome  di  forza  magnetica  alla  virtù  che,  co- 
me abbiamo  detto,  possiede  essa  calamita  di  attirare 
a se  il  ferro  ed  alcuni  altri  metalli. 

Ecco  qui  una  calamita,  che  attesa  l’aggiunta  di 
queste  spranghe  di  ferro,  dicesi  armata.  L’espe- 

1 Miniere  si  chiamano  quei  luoghi , dai  quali  si  scavano  i 
metalli , le  pietre  ed  altri  minerali. 
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rieri  za  ha  provalo  che  una  calamita  armata  ha  mag- 
giore e più  durevole  forza  di  altra  che  non  sia 
armata.  Dalla  parte  superiore  avvi  questo  gancio 
onde  poterla  tenere  appesa  e provare  la  sua  forza 
di  attrazione  con  appendere  dei  pesi  proporzio- 
nati alla  sua  estremità  inferiore,  e precisamente  al 
gancio  che  pende  da  questo  pezzo  di  ferro,  che  si 
chiama  F ancora  della  calamita.  Anzi  il  pezzo  di 
ferro  che  sta  applicato  alla  superficie  polare  della 
calamita,  divenendo  magnetico  per  influenza,  ac- 
cenna col  tempo  F energia  della  stessa  calamita  , 
perchè  la  calamita  gli  comunica  la  sua  forza  ma- 
gnetica, ed  il  ferro  agisce  come  se  fosse  una  stessa 
calamita.  Rapporto  poi  all’armatura  della  cala- 
mita si  osserva  questo  fenomeno , cioè  che  sospen- 
dendo al  gancio  dell’  ancora  un  bacino  da  bilancia 
con  dentro  tanto  peso,  quanto  ne  possa  sostenere 
la  calamita,  noi  possiamo  di  giorno  in  giorno  au- 
mentare un  poco  il  peso  sulla  bilancia , e cosi  ar- 
riviamo a far  sostenere  alla  calamita  un  peso  tale, 
che  se  di  questo  noi  l’avessimo  caricata  ad  un  trat- 
to, non  lo  avrebbe  certamente  sostenuto.  Ma  se 
dopo  qualche  mese  o noi  stacchiamo  con  forza  l’an- 
cora, o per  soverchio  peso  questa  si  è staccata  da 
sè,  volendo  attaccarla  di  nuovo  con  lutto  il  peso  che 
sosteneva  troviamo  che  la  calamita  non  è più  ca- 
pace di  sostenerlo,  o,  come  dicesi  propriamente 
non  vuol  più  mordere,  perchè  ha  perduto  ad  un 
tratto  tutto  F eccesso  di  forza  che  a poco  per  volta 
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area  guadagnato  per  l’ influenza  dell’  ancora.  Può 
peraltro  riacquistarla  riattaccando  l’ancora  scarica- 
ta, e poi  a poco  per  volta  crescendo  ogni  giorno 
la  carica,  il  che  si  dice  nutrire  la  calamita.  Ed 
ecco  la  ragione  per  cui  l’ancora  sta  non  solo  attac- 
cata a questo  ferro , ma  è capace  anche  a sostenere 
un  peso  che  vi  si  attacchi,  e di  opporre,  come  puoi 
sentire,  una  resistenza  ogni  qualvolta  ne  la  vogliamo 
staccare.  E per  la  stessa  ragione  che  ritiene  a se  l’an- 
cora caricata,  ritiene  qualunque  pezzo  di  ferro,  pur- 
ché il  suo  peso  non  superi  la  forza  magnetica  della 
calamita,  perchè  allora  la  lascia  cadere,  come  tu  fa- 
resti di  un  peso  che  non  potessi  reggere  essendo  su- 
periore alla  forza  delle  tue  mani.  Mettendo  poi  la  ca- 
lamita con  una  delle  sue  estremità  dentro  questa  lima- 
tura di  ferro,  vedrai  parimente  la  limatura  attaccarsi 
alla  superficie , e le  particelle  del  ferro  attaccarsi 
le  une  alle  altre  per  modo  che  vengono  a formare 
come  tanti  fili  allungati  e ritti  perpendicolarmente 
alla  sua  superficie;  e ciò  perchè  la  forza  magnetica 
si  comunica  dalle  une  alle  altre  particelle  del  ferro, 
e le  tiene  insieme  riunite  e congiunte.  — 1 corpi 
che  vengono  attratti  dalla  calamita  sono  dai  fisici 
chiamati  corpi  magnetici  ; di  questi  per  ora  se  ne 
conoscono  circa  tre,  o pochi  più,  e sono , come  ab- 
biamo ridetto,  il  ferro , ed  altri  metalli  chiamati 
nikel,  cobalto  ecc. 
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Donde  credesl  prodotta  la  forza 
magnetica. 

Questa  che  abbiamo  detto  chiamarsi  forza  ma- 
gnetica, non  molti  anni  sono  credevasi  che  fosse 
prodotta  nella  calamita  da  un  fluido  particolare  , 
distinto  col  nome  di  magnetismo ; ma  dopo  tante 
esperienze  fatte  dai  fisici,  è oggimai  stabilito  che 
la  cagione  degli  effetti  della  calamita  siano  non  al- 
tro che  correnti  elettriche  le  quali  regnano  per  così 
dire  nella  calamita  medesima;  opinione  che  vien 
fondata  sul  potersi  agevolmente  comunicare  la  forza 
magnetica  a qualunque  pezzo  o spranga  di  ferro 
sottoponendolo  all’  azione  di  corrente  elettrica  , ri- 
cevuta la  quale,  il  ferro  doventa  per  le  proprietà 
acquistale  dall’  elettrico  una  vera  e perfetta  cala- 
mita; e di  fallo  si  tengono  da  molti  dei  pezzi  di 
ferro , che  si  dicono  calamitati , e coi  quali  si  ese- 
guiscono tutti  i fenomeni  che  si  sogliono  eseguire 
colla  calamita.  Questi  ferri,  che  hanno  per  lo  più 
1 la  figura  di  un  ferro  da  cavalli,  sono  detti  caiamite 
artificiali.  Fatta  dai  fisici  questa  grande  scoperta,  la 
1 teoria  delle  caiamite  non  formò  più  una  parte  di- 
1 stinta  della  fisica,  come  in  addietro,  ma  venne  anzi 
considerata  non  altro  che  un  ramo  della  teoria  fi- 
1 sica  dell’  elettricità. 
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I poli  della  calamita. 

Se  io  sospendo  questa  calamita  in  modo  che 
possa  liberamente  volgersi  da  ogni  parte,  tu  la  ve- 
dresti disporsi  in  modo  che  la  sua  direzione  viene 
determinata  da  due  punti,  uno  verso  il  settentrio- 
ne, l’altro  verso  il  mezzogiorno.  Ora  dunque  le 
due  estremità  che  stanno  rivolte  a questi  due  pun- 
ti, e sulle  quali  la  calamita  spiega  la  maggior  for- 
za attraente  del  ferro,  sono  detti  poli  della  cala- 
mita, e prendono  la  denominazione  istessa  dei  poli 
della  terra  o del  cielo  , perchè  difetto  uno  sta  vol- 
tato, come  tu  vedi , verso  il  polo  settentrionale , 
l’ altro  verso  il  polo  meridionale. 

Ctli  affili  calamitati  e la  Bussola. 

Si  dicono  aghi  calamitati  o certe  piccole  verghe 
di  calamita,  o meglio  di  acciaio.  1 calamitato,  le 
quali  vengono  perciò  ad  avere  i due  poli  alle  due 
estremità.  Questi  aghi  o lancette,  sospese  che  siano 
sopra  un  pernio  verticale,  cominciano  ad  oscillare, 
ma  dopo  poco  si  fermano,  e dirigono,  le  due  punte 
una  al  polo  boreale,  a l’altra  al  polo  australe. 

Di  grandissima  utilità  fu  cotale  proprietà  della 

i Acciaio  si  chiama  il  ferro  fiatto  più  duro  per  mezzo  di 
una  preparazione,  mediante  la  quale  le  sue  molecole  vengono 
a stringersi  maggiormente  e ad  accostarsi  le  une  sulle  altre,  per 
cui  il  ferro  si  fa  assai  più  compatto  e più  duro. 
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calamita  o degli  aghi  calamitati,  perchè  ispirò  a Fla- 
vio Gioia,  nato  in  Amalfi  1 nel  1200,  l’ invenzione 
della  bussola ; strumento  che  apri  per  così  dire  Funi- 
verso,  fece  trovar  l’Asia  e l’Affrica,  delle  quali  si  cono- 
sceva appena  qualche  lembo,  e scoprir  l’America  e 
l’Oceania  eh’ erano  affatto  ignote  agli  Europei;  per- 
chè dietro  l’indicazione  che  l’ago  calamitato  fa  del 
polo  settentrionale  della  terra,  gl’intrepidi  navigatori 
poterono  dirigere  le  loro  navi  sì  di  notte  che  di 
giorno  verso  quella  parte  del  globo,  ove  suppone- 
vano che  yì  fossero  continenti  ed  isole  abitate,  senza 
che  potessero  ingannarsi  in  quanto  alla  direzione 
della  nave.  Ed  è per  questo  che  tutti  i piloti , 
o regolatori  delle  navi  hanno  davanti  a se  una  bus- 
sola , in  cui  l’ago  sempre  indica  loro  la  direzione 
che  debbono  dare  alla  nave  a seconda  dei  luoghi 
ai  quali  sono  diretti. 

Ecco  qui  una  piccola  bussola  ; quello  che  vedi 
oscillare  nel  mezzo  e star  sospeso  sopra  un  pernio 
verticale,  è l’ago  o lancetta  calamilata,  la  quale  per 
qualunque  parte  tu  rivolga  la  scatola,  tu  vedrai 
sempre  voltarsi  con  una  punta  al  settentrione  e 
eolFaltra  al  mezzogiorno.  In  fondo  alla  scatola,  o al 
piano  intorno  al  quale  gira  l'ago  calamitato,  tu  vedi 
scritte  le  parole  Nord , Esth  Sud^  Ovest , le  quali, 
come  tu  sai,  indicano  i quattro  punti  cardinali  della 
terra,  che  corrispondono  a quelli  del  cielo , e che 


* Città  del  regno  delle  Due  Sicilie- 
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noi  chiamiamo  anche  settentrione  o tramontana  , 
levante  o oriente  , mezzogiorno,  ponente  o occidente. 
Ora  siccóme  la  bussola  serve  a’ indicare  cori  esat- 
tezza questi  quattro  punti  cardinali , cosi  noi  per 
trovarli,  non  dobbiamo  far  altro  che  girare  la  sca- 
tola fintantoché  il  polo  nord  dell’  ago  calamitato 
hon  sta  fermo  sulla  parola  nord , ed  allóra  abbiamo 
subito  veduto  in  quale  punto  dell’orizzónte  si  tro- 
vino questi  quattro  ponti  cardinali,  ii  n " • ■ ■ > ; 

_ < I i < ; r i . ■ i i i . - 1 ■ 1 ' i > * • :: 

« Adelaide,  procurerai  di  fare  con  esattezza  quanto  è stato 
fin  qui  detto  sul  proposito  della  bussola,  Tacendo  altresì  osser- 
vare al  ragazzo  che  per  quanto  si  giri  la  scatola , il  polo  nord 
dell’ago  calamitato  volgesi  sempre  a settentrione..  Potrai  anche, 
se  vuoi,  fargli  vedere  le  oscillazioni  e le  deviazioni  che  fa  l'ago 
(stesso  appena  gli  si  avvicini  una  calamita  ; il  qual  fenomeno 
glielo  spiegherai  colla  teorìa  già  dimostrata  della  calamita;  ag- 
giungendogli che  la  situazione  che  «Dora  prende  f ago  dipende 
da  quella  dei  poli  della  calamita , di  modo  ehe  il  polo  boreale 
di  essa  attira  quello  australe  dell’  ago,  e viceversa  11  polo  au- 
strale della  calamita  attira  quello  boreale  dell’  ago.  E dipiù  po- 
trai anche  fargli  vedere  che  la  forza  magnetica  deila  calamita 
agisce  sul  ferro  anche  a traverso  i corpi,  o facendo  oscillare  la 
lancetta  della  bussola  che  sia  posata  sul  piano  di  una  tavola  col 
rasentare  la  calamita  alla  superficie  opposta  della  tavola  mede- 
sima, e sul  punto  opposto  a:  quello  ove  riposa  la  bussola  mede- 
sima: o facendo  muovere  limatura  di  ferro  p aghi  pa  cucire,  o 
penne  di  ferro,  o qualsivoglia  altro  pggelto  minuto,  purct)ò  di 
ferro,  stilla  superficie  di  un  piatto  di  argilla  colta,  eoi  rasentare 
Mi  calamita  alla  superficie  opposta  del  piatto  medesimo. 

» li . -i  . ■ i ■ > ì • ■ hii  ili  • .;>  »;  «“'io:,  .••cj't  no  » ‘••l  i ,i  . 
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.*•»!< fi  !•  Magnetismo  terrestre. 

Quest’azione  della  terra  sopra  gli  aghi  calami- 
tati  si  mostra  non  solo  sulla  superfìcie  terrestre , 
ma  anche  a grandi  altezze  nell’ atmosfera,  e in  tutte 
le  cavità  più  profonde  fin  dove  si  è potuto  scendere. 
Dal  qual  fenomeno  hanno  i fisici  dedotto  che  il  no- 
stro globo  é magnetico,  e che  la  sua  azione  è quella 
che  dirige  gli  aghi  calamitati. 

/ . i , • . > ' , 

Pila  di  Bonsen  e Telegrafi  elettrici. 

Scoperta  dal  fisico  Oersted  l’azione  che  ha  una 
corrente  elettrica  sugli  aghi  magnetici,  cioè  di  farli 
deviare , i più  celebrati  fisici  europei  si  dettero  a 
meditare  sul  modo  più  semplice  c più  sicuro  per 
stabilire  a qualunque  distanza  una  corri spondenza 
telegrafica  per  mezzo  di  correnti  elettro-magne- 
tiche. E dopo  lunghi  studii  e ripetute  prove  si  giunse 
a costruire  la  ingegnosissima  macchina  cui  si  è 
dato  il  nome  di  telegrafo  elettrico,  il  quale  comu- 
nica prontamente  le  notizie  per  mezzo  di  correnti 
elettriche  di  una  pila  portata  a qualunque  distanza 
da  fili  conduttori,  le  quali  imprimono  vari  movi- 
menti ad  aghi  magnetici. 

Impossibile  sarebbe  il  voler  darti  ad  intendere 
il  meccanismo  di  questa  invenzione  senza  averlo 
solt’ occhio  , ma  solo  potrai  forse  capirne  qualcosa 
quando  ti  condurrò  a vedere  un  telegrafo;  e per 
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ora  invece  diremo  qualche  cosa  della  Pila  di  Bun- 
sen, così  chiamata  perchè  inventata  dal  fisico 
Buusen. 

Ecco  qui  una  pila  alla  Bunsen  ; si  compone  , 
come  tu  vedi , di  un  cilindro  vuoto  di  zinco,  che 
pesa  circa  una  libbra , e sta  immerso  in  un  liquido 
formato  da  un  miscuglio  di  un  acido , detto  solfo- 
rico, e di  acqua.  H liquido  è contenuto  dentro  un 
altro  cilindro  di  porcellana  poco  cotta,  acciò  sia  più 
porosa,  la  quale  viene  distinta  col  nome  scientifico 
di  diaframma . 11  cilindro  di  porcellana  è chiuso 
nella  sua  estremità  inferiore,  mentre  non  è cosi 
di  quello  di  zinco.  Questo  cilindro  sta  dentro  un 
altro,  pure  vuoto,  fatto  di  un  miscuglio  di  una 
polvere  di  carbone  detto  fossile  o di  terra , perchè 
si  scava  dalla  terra,  e di  altra  sostanza  detta  coke , 
il  quale  non  è altro  che  lo  stesso  carbon  fossile, 
ma  dopo  essersi  infuocato  e poi  spento.  Tanto  il 
cilindro  di  porcellana  quanto  questo  di  carbone  stan- 
no immersi  in  un  altro  liquido  chiamato  acido  nt- 
trico,  e contenuto  in  questo  bicchiere  di  vetro,  dentro 
il  quale  si  conserva,  come  tu  vedi,  tutto  l’appa- 
recchio. Questi  medesimi  cilindri  si  ripetono  anche 
in  quest’altro  bicchiere  e compiono  così  l’apparec- 
chio della  pila  alla  Bunsen.  Intorno  all’orlo  supe- 
riore del  cilindro  di  carbone  vi  sta  stretto  con  vite 
Un  cerchio  di  rame  o di  zinco,  il  quale  serve  a far 
comunicare  il  carbone  di  una  coppia , così  detto  l’ap- 
parecchio contenuto  in  un  bicchiere,  collo  zinco  del- 
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l’altra  coppia  per  mezzo  di  questa  linguetta  metallica. 
Ora  dunque  è tale  l’ azione  ed  il  resultato  di  tutto  in- 
sieme questo  apparecchio,  che  se  ne  sviluppa  il  fluido 
elettrico;  e questo  si  comunica  subito  all’arco  me- 
tallico che  forma  la  comunicazione  fra  le  due  coppie 
della  pila;  sicché  congiungendo  dei  fili  conduttori 
a quest’  arco  noi  possiamo  subito  trasmettere  l’elet- 
trico fio  dove  vanno  a terminare  questi  fili  me- 
desimi. — Di  questa,  come  di  altre  pile  inventate  da 
altri  autori,  se  ne  fanno  oggi  moltissime  applicazio- 
ni, le  quali  saprai  un  giorno  quando  studierai  più 
ordinatamente  e più  profondamente  la  Fisica  e la 
Chimica. 

Pesci  elettrici. 

Cinque  pesci  si  conoscono,  i quali  hanno  il  po- 
tere di  sviluppare  l’ elettricità,  e questi  sono  la 
Torpedine,  il  Gimnoto  elettrico,  il  Siluro  elettrico, 
il  Tetrodo  elettrico  e il  Trichiuro  elettrico.  I primi 
due  soltanto  sono  stati  accuratamente  studiati  dai 
fisici,  e se  ne  conoscono  i loro  interni  apparecchi. 
Anzi  fino  dai  tempi  antichi  sapevasi  che  presa  riva 
colle  mani  una  torpedine,  produceva  una  commo- 
zione che  intorpidiva  il  braccio,  e per  questa  sua 
proprietà  fu  delta  appunto  pesce  magico.  Le  scosse 
elettriche  che  dà  questo  pesce  si  succedono  con  tale 
rapidità  eh’  è impossibile  a chiunque  il  sopportarle 
a lungo.  Questo  animale  si  serve  di  cotali  scari- 
che elettriche  per  uccidere  o almeno  sbalordire  i 
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pesci,  dei  quali  vuol  cibarsi.  La  figura  del  corpo 
della  torpedine  rammenta  quella  di  una  razza; 
mentre  il  gimnoto  ha  quella  precisa  di  un’an- 
guilla. 

1 gimnoti  fanno  in  grande  quantità  in  certi  pan- 
tani dell’  America , e per  pescarli  gli  americani 
impiegano  l’opera  dei  cavalli.  Questi  animali  li- 
beri di  se  stessi  sono  a forza  mandati  nei  pantani; 
il  rumore  straordinario  prodotto  dallo  scalpitar  dei 
cavalli  fa  uscire  dalla  melma  i gimnoti  e gl’  incita 
al  combattimento  coi  cavalli.  Queste  anguille  gial- 
lastre e livide,  simili  a grossi  serpenti  aquatici, 
nuotano  alla  superficie  dell’  acqua,  si  stringono 
sotto  il  ventre  dei  cavalli,  ed  incomnicia  così  la 
lotta  fra  loro,  la  quale  offre  uno  spettacolo  vera- 
mente pittoresco.  Gli  indiani  armati  di  ramponi  e 
di  canne  lunghe  e sottili  circondano  strettamente 
la  palude  ; alcuni  di  essi  ascendono  sugli  alberi,  i 
cui  rami  si  stendono  orizzontalmente  sulla  super- 
ficie dell’acqua,  e coi  loro  urli  selvaggi  e colle 
verghe  impediscono  ai  cavalli  di  salvarsi  coll’  af- 
ferrare la  riva  dello  stagno.  Le  anguille  sbalordite 
dal  fracasso,  si  difendono  con  replicate  scariche 
delle  loro  batterie  elettriche,  e per  lungo  tempo 
sembrano  vincitrici.  Molti  cavalli  soccombono  alla 
violenza  dei  colpi  invisibili  che  ricevono  da  ogni 
parte  negli  organi  più  essenziali  alla  vita;  storditi 
dalla  forza  e dalla  frequenza  delle  scosse,  sparisco- 
no sott’acqua;  altri  sbuffando,  irta  la  criniera,  gli 


— 269  — 

occhi  stralunati,  ed  esprimendo  1’  angoscia,  si  rial- 
zano e cercano  sfuggire  alla  tempesta  che  gli  sor- 
prende; ma  son  respinti  dagl’ Indiani  in  mezzo  al- 
l’acqua. Pure  alcuni,  sebbene  in  poco  numero, 
giungono  a deludere  la  vigilanza  attiva  dei  pesca- 
tori, guadagnan  la  riva,  inciampano  ad  ogni  pas- 
so, si  sdraiano  sulla  sabbia  spossati  dalla  fatica  e 
colle  membra  intorpidite  per  le  scosse  elettriche 
dei  gimnoti.  Ma  a poco  a poco  l’ impeto  di  questo 
combattimento  va  a scemare;  i gimnoti  stanchi  si 
disperdono,  avendo  bisogno  di  lungo  riposo  e di 
abbondante  nutrimento  per  riparare  le  perdute  forze 
galvaniche;  mentre  i cavalli  sembrano  meno  spa- 
ventati , non  rizzano  più  la  criniera , i loro  occhi 
esprimono  minor  paura.  I gimnoti  si  accostano  ti- 
midamente alla  riva  della  palude,  e ivi  sono  presi 
per  mezzo  di  ramponi  attaccati  a lunghe  corde. 

£ qui  penso  di  dar  fine,  mio  caro,  ai  nostri 
trattenimenti  sul  fluido  elettrico,  il  quale  è oggi- 
mai  opinione  della  maggior  parte  dei  fisici  che  sia 
una  sola  e medesima  cosa  colla  luce  ed  il  calori- 
co, o,  com’  essi  dicono,  lutto  uno  stesso  fluido  ma 
diversamente  modificato. 
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Un  Igrometro. 


Adesso  che  abbiamo  conosciuto  la  natura  del- 
l’aria, la  luce,  il  calorico  ed  il  fluido  elettrico,  pas- 
seremo a parlare  di  un  altro  corpo,  la  cui  somma 
importanza  non  è al  certo  inferiore  a quella  del- 
l’aria.  Gli  antichi  filosofi  lo  reputavano  aneli*  esso 
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un  elemento  perchè  lo  vedevano  uscire  dalla  scom-  / 
posizione  4i  mollissimi  corpi,  e perchè  lo  trovavano 
sparso  con  tanta  abbondanza  sulla  superficie  della 
terra  e nell’atmosfera  che  la  circonda. 

Intendo  parlare  dell’acqua,  corpo  naturale,  esso 
pure  pregevole  per  le  sue  tante  applicazioni  ai  bi- 
sogni della  nostra  vita. 

Modo  di  essere  dell’acqua  nella  natura. 

L’acqua  , questo  corpo  da  cui  derivano  infiniti 
vantaggi  per  tutti  gli  esseri  organizzati  indistinta- 
mente, concorrendo  esso  pure  al  mantenimento  di 
quella  mirabile  armonia  che  regna  costante  sul 
creato;  questo  corpo , io  diceva , si  trova  costante- 
mente  nei  tre  diversi  stati  in  cui  abbiamo  detto  che 
tutti  i corpi  possono  esistere;  proprietà  che  manca 
affatto  all’  aria , perchè  conserva  costantemente  il 
suo  stato  gassoso. 

Dicemmo  altrove  che  l’acqua  disciolta  dall’aria 
ed  unita  a lei  in  stato  di  gas  esiste  sempre  nell’at- 
mosfera, dalla  quale  separandosi  per  il  raffredda- 
mento dell’  aria  medesima , e modificata  da  altre 
cause  naturali,  dà  origine  alle  meteore  acquose,  cioè 
alla  nebbia , alla  pioggia , alla  neve , alla  grandi- 
ne ec.  che  la  versano  sulla  terra.  Quivi  costituisce 
quegli  ammassi  di  liquido  più  o meno  considerevoli; 
e come  tale  è con  soverchia  abbondanza  diffusa  e 
sparsa  per  tutti  i punti  del  globo , dai  quali  si  se- 
para nuovamente,  tornando  a disciogliersi  in  vapore 
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e a saturare  l’ atmosfera,  per  ricomparire  poco  tem- 
po dopo  in  forma  di  pioggia  sulla  faccia  del  globo. 
E passando  così  dalla  terra  all’atmosfera,  dall’atmo- 
sfera alla  terra,  s’ infiltra  negli  strati  di  questa , si 
raccoglie  nelle  sue  interne  cavità,  dà  origine  ed  ali- 
mento a tutte  le  sorgenti,  le  quali  tornano  a per- 
correre, innaffiare  e vivificare  la  superficie  del  globo, 
dal  quale  togliendo  l’acqua,  non  sarebbe  nè  vege- 
tazione né  vita. 

L’ acqua  precipitando  sulla  terra  nello  stato  li- 
quido, cioè  in  forma  di  pioggia,  si  raccoglie  in  fiu- 
mi, in  canali,  in  torrenti,  in  ruscelli,  i quali  costi- 
tuiscono le  così  dette  acque  correnti.  Alcune  tra 
queste  durante  il  loro  corso,  formano  ed  alimeli 
tano  i laghi , gli  stagni , le  paludi , dentro  i quali 
si  arrestano,  e costituiscono  le  così  dette  acque  ferme, 
o stagnanti,  o palustri. 

Le  altre  acque  correnti,  che  non  vanno  a depo- 
sitarsi in  questi  bacini  sparsi  qua  e là  per  le  isole 
e pei  continenti , versano  tutte  nel  Mare,  così  chia- 
mato in  generale  quell’ immensurabile  serbatoio,  quel 
totale  radunamento  delle  acque  salate,  che  senza  in- 
terruzione ricoprono  quasi  i tre  quarti  della  super- 
ficie del  globo,  e la  fasciano  all’intorno  e la  divi- 
dono in  continenti , in  isole  ed  in  penisole.  — Intere 
popolazioni  d’uomini  lo  percorrono  continuamente, 
e dirigendovi  da  un’estremità  all’altra  navi  cariche 
di  mercanzie,  vi  stabiliscono  una  corrispondenza  re- 
golare ed  un  commercio  attivissimo  con  le  nazioni 
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che  sodo  tra  loro  separate  da  superfici  immense  di 
liquido.  ...  . i..  . v.;  . ‘ . 

Il  terzo  stato  che  l’acqua  è capace  di  assumere 
è,  come  abbiamo  detto,  lo  stato  solido  divenendo 
tale  per  diminuzione  grande  di  calorico.  Ed  allora 
siamo  soliti  chiamarla  non  acqua , ma  ghiaccio , 
neve , nevischio , grandine  e brinata;  i quali  sono  al- 
trettanti fenomeni  che  succedono  nell’  avvicenda- 
mento ordinario  delle  stagioni,  e che  ogni  anno  si 
ripetono  nei  diversi  punti  del  globo.  In  questo  stato 
solido  o di  ghiaccio  1*  acqua  ha  delle  proprietà  par- 
ticolari ed  importanti , quale  sarebbe  un’  affinità 
grandissima  per  il  calorico  , che  toglie  a tutti  i 
corpi,  se  lo  appropria,  ed  appropriandoselo  ritorna 
allo  stato  liquido  senza  per  altro  riscaldarsi  punto, 
finché  resti  qualche  porzione  di  ghiaccio  non  lique- 
fatto. Se  si  pone  sopra  il  fuoco  un  vaso  pieno  di 
ghiaccio,  il  calorico  anderà  di  mano  in  mano  lique- 
facendolo,  ma  l’acqua  liquida  che  ne  risulta  non 
si  riscalderà  punto,  cosicché  il  mercurio  d’un  ter- 
mometro immersovi  si  manterrà  costantemente  a 
zero  finché  resti  qualche  porzione  d’  acqua  solida, 
o di  ghiaccio  non  liquefatto.  Appena  la  liquefazio- 
ne sia  compila  , e seguitando  il  vaso  a stare  sul 
fuoco,  l’acqua  s’ anderà  a poco  a poco  riscaldando, 
perchè  il  calorico  che  fino  allora  era  stato  assor- 
bito tutto  dal  ghiaccio  ed  impiegato  a liquefarlo  , 
serve  ora  ad  alzare  la  temperatura  dell’acqua  liquida 
c a riscaldarla. 
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Il  ghiaccio  è un  poco  meno  denso  e meno  pe- 
sante dell’  acqua  liquida  , però  galleggia  sopra  di 
essa,  o si  ferma  alla  di  lei  superficie.  Questa  sua 
proprietà  congiunta  a quella  di  non  trasmettere  il 
calorico,  o d’opporsi  al  di  lui  passaggio,  ed  il  modo 
in  cui  il  calorico  stesso  è trasmesso  all’  acqua  li- 
quida, operano  nell’  economia  della  natura  effetti 
maravigliosi  ed  importanti. 

Come  si  opera  11  riscaldamento  e il 
raffreddamento  deir  acqua. 

Quando  si  scalda  dell’  acqua  in  una  caldaia  o 
altro  vaso,  ponendolo  sopra  il  fuoco , le  particelle 
dell’  acqua  che  toccano  il  fondo  del  viso  a cui  c 
applicato  il  calorico,  lo  assorbono,  e divenendo  spe- 
cificamente più  leggiere,  salgono  in  alto,  cedendo  il 
luogo  ad  altre  più  fredde,  che  si  riscaldano  e sal- 
gono egualmente,  cosicché  tutta  la  massa  dell’acqua 
si  riscalda  ad  un  grado  eguale.  Accade  lo  stesso, 
sebbene  in  un  modo  opposto,  quando  nel  crudo  in- 
verno, e specialmente  nei  climi  più  rigidi,  l’aria  del- 
l’ atmosfera  diviene  mollo  fredda.  Quella  porzione 
che  tocca  l’acqua  del  mare,  dei  laghi,  dei  fiumi  ec. 
raffredda  le  particelle  della  superficie,  togliendo  loro 
del  calorico,  e queste  particelle  divenute  per  il  raf- 
freddamento più  pesanti  discendono  in  basso,  altre 
particelle  fanno  successivamente  lo  stesso  , perlo- 
chè  P acqua  si  va  raffreddando  presso  a poco  egual- 
mente in  tutta  la  sua  massa  , finché  discesa  alla 
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temperatura  di  circa  4 gradi  sopra  a zero  si  trova 
esser  giunta  alla  sua  maggior  densità,  o aver  acqui- 
stato il  suo  maggior  peso  specifico,  sicché  raffred- 
dandosi di  più,  invece  di  divenir  più  pesante  divien 
più  leggiera.  Però  da  quel  tempo  in  poi  l’acqua  della 
superficie  che  continua  a raffreddarsi,  invece  di  di- 
scendere si  mantiene  in  alto,  finché  il  progressivo 
raffreddamento  giunga  a congelarla  o a convertirla 
in  ghiaccio,  il  quale,  come  meno  pesante  dell’acqua 
sottoposta,  si  mantiene  a galla,  o sulla  di  lei  su- 
perfìcie. 

Senza  questa  benefica  disposizione  della  natura, 
c se  F acqua  col  divenir  più  fredda  seguitasse  an- 
che a divenir  più  pesante,  le  parti  da  essa  raffred- 
date pel  rigore  dell’  atmosfera  seguiterebbero  a di- 
scendere , il  ghiaccio  comincierebbe  a formarsi  nel 
fondo  dei  fiumi  , dei  laghi  e dei  mari , l’ intera 
massa  delle  acque  si  congelerebbe  in  alcuni  climi, 
e così  non  solo  perirebbero  tutti  i pesci  che  le  abi- 
tano, ma  venendo  a mancare  1’  acqua  liquida,  in- 
dispensabile alla  vita  dell’  uomo , degli  animali  e 
delle  piante,  tutti  gli  esseri  organizzati  disparireb- 
bero dalla  faccia  del  globo. 

Sotto  la  neve  si  conservano  molte  piante. 

Nei  climi  più  freddi  un’  immensa  quantità  di 
piante  deve  la  sua  conservazione  alla  neve  per  la 
sua  poca  facoltà  conduttrice  rispetto  al  calorico,  la 
privazione  del  quale  produce  il  freddo.  La  maggior 


parte  delle  piante  più  qlfli  puA  .fQPfrorL^e  ^Pf1' 
uemente  la  temperatura  del  gelo^janqh^fU  qual- 
clie  grado  al  di  sotto  .di  quqfto,  Ma  spno  ben,  po- 
che quelle  che  non  periscano  ad  una  temperatura 
di  molti  gradi  più  bassa,  quale  regna  in  alcuni 
climi  per  molta  parte  d’ inverno.  Ivi  allora  la  prov- 
vida natura  stende  sul  terreno  un  denso  velo  di 
neve,  al  di  sotto  del  quale  si,  conserva  upa  tempe- 
ratura che  poco  si  discosta  da  quella, del  gelo,  e 
che  serba  in  vita  le  piante  che  l’ariq  rigidissima 
ucciderebbe. 

Come  si  dlsclolgono  le  nevi  ed  f ghiacci 

sulle  alte  montagne. 
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Permanente  e può  dirsi  quasi  eterno  > qualun- 
que sia  la  temperatura  dell’  atmosfera , trovasi  il 
ghiaccio  non  solo  dentro  ad  alcune  caverne  o grotte 
profondissime,  scavate  dalla  natura  medesima  nelle 
viscere  di  alcune  montagne,  ma  costante  trovasi 
pure  la  neve  sulla  vetta  delle  più  elevate,  quali  sa- 
rebbero le  Ande  nell’ America,  l’  Imdhqa  nell’Asia, 
te  Alpi  ed  i Pirenei  nell’  Europa.  Di  alcune  si  pro- 
digiosa e spaventevole  è l’elevatezza,  e tanto  in 
alto  poggiano  colle  loro  sommità,  che  sono  sempre 
dominate  da  una ‘temperatura  talmcnte*ffredda  che 
i raggi  cocenti  dei  sole  in  estate  appena  arrivano 
a modificarla.  In  estate  disciogliendosi , in  parte 
quelle  nevi  che  rimangono  a conlatip  dell’aria,  e 
passando  allo  stalo  liquido,  scorrono  giù  pei  fian- 
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chi  delle  montagne,  filtrano  nelle  loro  viscere , di 
là  nei  condotti  sotterranei,  attraversano  le  pianu- 
re, le  bagnano,  le  rinfrescano,  vi  ravvivano  la  ve- 
getazione, e vanno  ad  alimentare  i Gumi  e le  sor- 
genti, dalle  quali  scaturiscono,  e provvedono  così 
ai  bisogni  degli  uomini,  degli  animali  e delle  pian- 
te. Mentre  in  inverno  che  più  fredda  è l’atmosfera, 
ed  altre  nevi  cadono  e ricòprono  i residuici  quelle 
che  il  sole  non  ha  avuto  nè.  tempo  nè.forz#  di  li- 
quefare, il  calorico  si  concentra  fra  la  superficie 
della  montagna  c gli  strali  di  neve  che  immediata- 
mente 1’accostano;  per  la  qual  cosa  adagio  adagio 
si  liquefanno,  e filtrando  nel  seno  della  terra,  vanno 
a scaturire  in  quei  luoghi  dove  sembra  che  la  na- 
tura medesima  abbia  ad  esse  scavato  il  varcò.  E 
cosi  mediante  la  loro  azione  lenta  e successiva,  pre- 
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parano  ed  operano  notabili  cambiamenti  jn,  tutta  la 

superficie  del  globo,  perchè  nel  giro  dei  sècoli  per 

Jj  li?:  •*  :-yr  rff  rTTT  '.nTTiflmr  r-uumu  ffi  h 

essa  le  valli  si  colmano,  le  montagne  si  abbassa- 
no, facendole  precipitare  al  piano  col  corroderne 

e scavarne  adagio  adagio  le  fondamenta,  o spo- 
• ^n'mnW  no  # 'miyiPo-i  i;  onorummo  iTImp 

gliandone  la  superficie,  ed  ammassando  grandi  de- 
positi di  terra  e di  pietre,  costringere  il  mare  a 
ritirarsi  da  uno  spazio  che  aveva  prima  occupato, 
ed  a cercare  altrove  nuovo  letto  e nuova  sede. 

H vapore  aqueo  è notabilmente  più  leggero 
dell’  aria. 

L’acqua  allo  stato  liquido  allorché  viene  di- 
sciolta in  un  vapore  sottilissimo,  prende  il  nome  di 
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vapore  aqueo.  Questo  è molto  più  leggero  deirari*, 
come  agevolmente  lo  ravvisiamo  dal  barometro , 
ove  jl  mercurio  scende  tanto  più  basso  nella  colon- 
na, quanto , 4’  aria  è più  saturata  di  vapore  aqueo, 
ed  è sostenuto  tanto  più  in,  alto,  quanto  1’  aria  è 
più  asciutta.,  Cosi  questo  strumento , come  altrove 
dicemmo,  serve  con  qualche  probabilità  ad  indi- 
care il  buono  ed  il  cattivo  tempo. 

Cause  che  concorrono  a mantenere  In 
grande  quantità  11  vapore  aqueo  nel- 
• 1 l’atmosftera.  * 
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Questo  vapore  aqueo  che  vaga  sempre  per  l’atmo- 
sfera, siccome  più  leggiero  di  questa,  dev’essere 
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in  quantità  considerevole,  se  riflettiamo  per  un 
istante  a tutto  quello  che  fornisce  continuamente 
l’evaporazione  delle  masse  liquide  che  circolano 
per  il  globo  ; se  riflèttiamo  a tutto  quello  che  esala 
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dall’immensa  superficie  del  mare;  se  riflettiamo  a 
quello  che  lasciano  esalàrè  la  terrà  umida,  gli  ani- 
mali, e le  piante  nella  respirazione.  Cause  tutte  le 
quali  concorrono  a costituire  un  immenso  serba- 
toio d’acqua,  che  slà  sempre  sospeso  sùlle  nostre 
teste;  il  quale  minaccerebbe  la  vita  degli  uomini 
c degli  animali,  se  nell’  armonizzamento  universale 
della  natura  non  esìstessero  altre  cause  destinate 
con  paci  energia  ed  attività  a rimuovere  cotali  pe- 
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Cause  per  le  quali  diminuiscono  I vapori 
aqnel  nell’  atmosfera. 

Queste  son  diverse  e con  sapienza  grandissima 
preordinate  dal  Creatore.  Perocché  i vapori  aquei 
diminuiscono  notabilmente  ed  incessantemente  per 
la  condensazione  graduata  che  si  fa  di  una  porzio- 
ne notabile  di  essi,  i quali  poi  ricadono  sul  glo- 
bo sotto  le  forme  diverse , che  ho  di  sopra  indicate. 
In  secondo  luogo  i movimenti  continui  che  succe- 
dono negli  strati  atmosferici,  mediante  i quali  tutte 
le  parti  fra  loro  si  mescolano  e si  confondono,  e 
si  stabilisce  così  un  equilibrio  d’umidità  dapper- 
tutto. Per  la  qual  cosa  le  regioni  dell’  aria,  che  per 
qualche  accidentalità  hanno  perduto  quasi  tutta  l’a- 
cqua , non  tardano  molto  a confondersi  con  le  altre, 
perchè  i venti  tempestosi  sono  quelli,  che  sempre 
ricompongono  nell’  atmosfera  l’ equilibrio  necessario 
alla  vita  di  tutti  i corpi  organizzati  ; tanto  è vero 
che  l’ordine  succede  sempre  al  disordine. 

Mezzi  per  assicurarsi  che  nell’atmosfera 
sta  mescolato  vapore  aqueo. 

♦ i 

In  quanto  poi  al  riconoscere  ed  assicurarsi  chel’a- 
ria  atmosferica  contiene  il  vapore  aqueo,  ed  anche 
quella  che  pare  la  meno  umida  e la  più  trasparen- 
te, s’ impiegano  diversi  mezzi.  Alcuni  consistono  nel 
raffreddarla  tanto  che  basti , acciò  il  vapore  si  con- 
densi fino  allo  stato  solido  o liquido.  Tra  questi  il 
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più  ovvio,  il  più  comune,  e che  tu  medesimo  puoi 
bene  impiegare  ogni  qualvolta  ti  piaccia,  consiste 
nel  porre  in  una  boccia  o in  un  bicchiere  dell’  ac- 
qua fresca  o quasi  gelata.  Ciò  fatto,  cosa  succede? 
che  le  parti  esterne  del  bicchiere  si  appannano, 
cioè  si  coprono  all’  istante  del  vapore  aqneo  che  sta 
mescolato  all’atmosfera,  il  quale  trovandosi  a con- 
tatto del  bicchiere,  vi  .si  è raffreddato  esso  pure  e 
condensato  all’  intorno.  Fenomeno  che  in  verun  mo- 
do sarebbe  avvenuto,  perchè  l’ossigeno,  l’azoto  e 
l’acido  carbonico,  che  sono  i componenti  il  miscu- 
glio atmosferico , non  sono  atti  a condensarsi  e pas- 
sare allo  stato  di  liquidi.  Che  sia  propriamente 
vapore  aqueo,t  le  ne  assicuri  subito,  perchè  lo  vedi 
scorrere  giù  pel  bicchiere  in  forma  di  tante  goccie 
d' acqua.  Per  la  stessa  causa  si  appannano  in  estate 
le  bocce  di  Cristallo  appena  s’ empiono  d’  acqua 
fresca.  .... 

: ’ J i:  . ••• 

Cause  dell’ appannarsi  I cristalli  delle 
finestre  in  inverno. 

Nelle  giornate  fredde  d’ inverno,  i cristalli  delle 
nostre  finestre  e quelli  delle  botteghe,  dentro  cui 
sia  molta  gente  riunita  da  qualche  tempo,  si  co- 
prono internamente  di  umidità,  perchè  l’aria  fred- 
da che  domina  all’  esterno  condensa  e talvolta 
congela  ancora  il  vapore  aqueo,  che  la  nostra  re- 
spirazione ha  accumulato  nell’  aria  degli  apparta- 
menti Q delle  botteghe. 
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Corpi  deliquescenti. 

Gli  altri  mezzi  utili  ad  impiegarsi  per  ricono- 
scere 1'esistenza  dei  vapori  aquei  nell’aria  atmo- 
sferica, e più  specialmente  la  lor  maggiore  o mi- 
nore abbondanza , consistono  nel  porre  a contatto 
dell’aria  alcune  sostanze , le  quali  avendo  per  l’ ac- 
qua moltissima  affinità,  attraggono  il  vapore  aqueo 
che  contiene,  e se  lo  appropriano.  Tra  questi  corpi 
potrei  nominarti  la  potassa;  la  quale  esposta  all’a- 
ria, in  breve  tempo  si  è fatta  umida,  e se  abbon- 
dante sarà  l’umidità,  la  vediamo  anche  dissolversi 
tutta  nell’acqua  assorbita. 

I corpi  che  posseggono  tal  proprietà  sono  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  corpi  deliquescenti ; cioè  ca- 
paci a dissolversi  nell’acqua.  Anche  il  sale  da  cu- 
cina  è di  tal  natura. 

i-oo  , riij  on  ni  oiiì  I te  ‘ Io vi) a ‘d  oda  liiniiq 

li’  Igrometro  e «noi  usi.  | , 

Non  coi  soli  corpi  deliquescenti  possiamo  rav- 
visare l’esistenza  dei  vapori  aquei  nell’aria,  ma  per 
mezzo  ancora  di  uno  stromento  fisico  chiamato  Igro- 
metro, parola  che  significa  Misuratore  dell’  umidità. 

• . ’ i , »!  | Jj  i 

Ecco  qui  una  piccola  macchinetta  di  cartone, 
tagliata  e dipinta,  come  tu  vedi,  in  modo  da  rap- 
presentare un  uomo  coll’ombrello  in  mano;  è que- 
sto un  igrometro  dei  più  comuni. 

Nella  parte  posteriore  del  cartone  su  cui  vede- 
si  dipinto  l’ uomo  coll'  ombrello  , sta  collocato  oriz- 
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zon talmente  un  piccolo  tubo  di  latta,  chiuso  aire- 
stremi  tà  esterna,  forato  in  diversi  punti,  e conte- 
nente un  pezzetto  di  corda  di  budella  d’agnello , la 
quale  sta  fissata  nel  pezzetto  di  cartone , che  libero 
e staccato  dal  rimanente , figura  essere  il  braccio 
dell’uomo  tenente  l’ ombrello. 

La  corda  di  budello  essendo  esposta  all’  aria,  si 
ristringe  e si  accorcia,  ove  questa  contenga  poca 
dose  di  vapori  aquei , ed  allora  l’ ombrello  si  appog- 
gia e ricade  sulla  spalla  della  figura.  Se  poi  l’aria 
comincia  a saturarsi  di  vapori  aquei,  allora  la  cor- 
da s’ imbeve  di  questi , si  rilassa,  si  dilata,  ed  ob- 
bliga l’ombrello  a sollevarsi  dalla  spalla,  e pren- 
dere la  posizione  verticale , perchè  il  braccio  è ral- 
lentato dalla  corda,  che  si  allunga  per  effetto  del- 
l' umidità  che  ha  attirato  dall’  aria. 

E siccome  l’atmosfera  si  carica  di  vapori  aquei 
prima  che  le  nuvole  si  disciolgano  in  acqua , così 
gl’igrometri  preconizzano  qualche  tempo  avanti  la 
pioggia.  ; 

Vari  sono  i metodi  impiegati  per  la  costruzione 
degl’ igrometri,  pei  quali  non  s’impiegano  le  corde 
di  budello  soltanto,  ma  meglio  i capelli  nostri,  che 
ben  purgati  della  sostanza  grassa  che  ritengono  in  se, 
addivengono  sensibilissimi  ad  ogni  variazione  at- 
mosferica, come  pure  le  barbe  della  spiga  di  gra- 
no e di  segale,  la  cartapecora  ed  altri  corpi,  i 
quali  provano  e risentono  cangiamenti  sensibili, 
esposti  che  siano  alle  impressioni  dell’  atmosfera. 
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OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
. DEL  DISCORSO. 

Un  cerino  acceso.  — Delle  laminelle  di  zinco  o della 
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limatura  di  ferro.  — Dell’  acqua  e dell'  acido  solforico.  — 

Una  boccia  di  vetro  con  turo,  sul  quale  sia  adattalo  un 

. ; 

eannellino  di  vetro  o di  metallo,  che  partendosi  dall’  estre- 
mità inferiore  del  turo,  ne  sormonti  la  superfice. 

. , in i iis  1)9 
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Distinzione  delle  acque 
secondo  la  lor  natura. 

<:•  j • . ■ . ? ; • ! • * f J I : • . ■ . • 

Considerate  le  acque  nel  loro  stato  naturale,  c 
secondo  le  diverse  sostanze  alle  quali  trovansi  com- 
binate, sappi  che  i chimici  le  hanno  distinte  in  di- 
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verse  specie,  qioè  in  acque  potabili t acque  non  po- 
tabili, ed  acque  minerali  o medicinali. 

'■  '■  ! »•.  r/o  - 

Acque  potabili. 


Potabili  si  dicono  quelle  che  possono  servire  da 
bevanda  giornaliera  óètfta  Cbé'lrrechino  alcun  dan- 
no alla  nostra  salute.  Possiamo  conoscere  in  gene-1 
riale  se  un’ 
gustandola 
legumi,  se 

trasparenza  mentre  bolle,  e se  evaporando  per  l’a- 
zione del  fuoco,  non  lascia  che  un  tenuissimo  de- 
posito nel  viso  ové|!hà"bòntto.  Tali  Sono  l’acqua 

. - .r!  : Ibb  DiiJxIti-ll-iinvi  si 

piovana,  1 acqua  di  neve  e quella  di  alcune  sor- 
genti. 

/ ,!.!•!  ,.*ik  >i  hh  i-.i . in  rrran.. 

Acque  non  potabili. 


acqua  è potàbile,  vedendola  limpida , se 

.1  ./Il  -.«li'-hr  jì-'.v  •,  rRiinif!  T- il  ii  ••  . 

non  ha  odori  cattivi,  se  cuoce  bene  ì 

R i I»  •»!  l* 

discioglie  il  sapone,  se  conferva  la.  sua 


Acque  non  potabili  si  dicono  quelle  non  atte  a 
servire  di  bevanda  giornaliera,  perché  contengono 
o mólta  dose'  di' iriatekè  saline,  come  sonò  quelle 
del  mare  e delle  fontane  salate  ; o sostanze  vegetabili 
ed  animali  in  decomposizione.  E in  tale  stato  esse 
hanno  un  odore  più  o meno  fetido,  piùo  meno  dis- 
gustante, chftpprqyiqae  dalla  putrefazione  di  tali 
materie,  che  tengono  in  dissoluzione,  o giacciono 
snlla  superficie  del  terreno  che  ricoprono.  Tali  sono 
tutte  lé  acque  ferine  dei  tossi,  delle  paludi degli 

, jìp  . !«,w*  , U ’i  •>  i -<>•  ’)'T  ì’it’  •'!  ' 

stagni,  è di  molti  laghj  ancora. 

Talvolta  sì  guasta  pure  l’  acqua  potabile  dei  nò- 
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siri  pozzi,  ma  allora  ciò  avviene  per  cause  estranee 
alla  sua  natura  ; quali  sarebbero  il  gettarvi  dentro 
delle  sostanze  capaci  a guastarla , il  fillramento 
delle  materie  putride  qhe  si  contengono  nelle  la- 
trine e nelle  fogne,  quelle  gettate  per  le  gole  degli 
acquai,  o quelle  che  sgorgano  continuamente  dalle 
stalle,  dalle  sepolture  e dai  depositi  dei  concimi  e 
d’ ingrassi  per  le  terre  coltivabili. 

Un  mezzo  poi  valevole  a conservare  e miglio- 
rare 1’  acqua  potabile  d’  un  pozzo,  è quello  pure 
di  tenerne  sempre  scoperta  rimboccatura,  onde  sta- 
bilirvi una  continua  circolazione  d’ aria. 

Acque  minerali. 

E finalmente  sotto  il  nome  di  acque  minerali,  o 
medicinali,  si  comprendono  tutte  quelle  che  conten- 
gono dose  più  o meno  abbondante  di  diverse  sostan- 
ze minerali,  come  sarebbero  sale,  zolfo,  ferro  e 
cose  simili,  per  cui  si  chiamano  acque  salate,  sol- 
forose, ferruginose  ecc.  secondo  la  natura  delle  so- 
stanze che  contengono.  E queste  istesse  si  dicono 
poi  medicinali,  perchè  si  bevono  per  medicina. 
Variano  però  molto  nella  temperatura , perocché 
avvenc  delle  fredde  e freddissime,  delle  tepide  c 
calde,  delle  caldissime  e bollenti  ed  anche  bollen- 
tissime, come  sarebbero  quelle  dei  così  detti  lagoni 
di  Monte  Cerboli  nella  nostra  Toscana.  Da  ciò  ap- 
punto deriva  la  distinzione  che  fassene  in  acque 
rredde  e in  acque  calde  o termali,  fenomeno  singo- 
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lare  di  temperatura , che  dipende  dalla  profondità 
e dalla  natura  dei  terreni  che  le  acque  percorrono 
avanti  di  arrivare  nei  luoghi  ove  si  radunano  e si 

- • * • ‘ ; • , x «*•'*.'  * ' * ] • 

ammassano. 

i 

Queste  acque  considerate  sotto  il  rapporto  delle 
guarigioni  che  apportano  in  tante  malattie , alle 
quali  andiamo  soggetti,  sono  senza  dubbio,  mio 
caro,  un  prezioso  dono  del  cielo;  e chiara  appa- 
risce la  pietosa  intenzione  del  Creatore  nella  prodi- 
galità con  la  quale  ha  saputo  distribuirle  in  mol- 
tissimi punti  della  terra,  e il  più  delle  volte  in 
quelle  regioni,  ove  non  si  respira,  specialmente  in 
alcune  epoche  dell’  anno,  un’  aria  molto  salubre  ; 
donde  derivano  negli  abitanti  di  esse  certe  infermità, 
che  perlopiù  vengono  efficacemente  guarite  da  que- 
ste acque  medesime. 

Proprietà  principali  dell’  acqua  : è più 
pesante  dell’  aria. 

Questo  fluido  tra  le  sue  proprietà,  oltre  quella 
di  circolare  nei  vasi  e canali  delle  piante  e portar 
loro  le  sostanze  che  le  nutriscono,  possiede  quella 
di  essere  più  pesante  dell’aria  atmosferica;  e ciò 
si  prova  ponendo  sopra  i due  piatti  di  una  bilan- 
cia un  volume  eguale  dell’  una  c dell’  altra. 

L’acqua  congelandosi  aumenta 
di  volume. 

Una  seconda  proprietà  caratteristica  è quella  di 
aumentare  assai  di  volume  congelandosi;  la  quale 
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devesi  attribuire  non  all’  aria  che  vi  si  contiene , 
perocché  l’ acqua  privata  totalmente  d’  aria  si  di- 
lata egualmente,  ma  sivvero  alle  sue  molecole,  che 
esposte  all’  azione  di  un  freddo  intenso  prendono 
una  tale  disposizione  simelrica,  per  cui  si  disco- 
stano alquanto  le  une  dalle  altre  ed  occupano  per- 
ciò uno  spazio  maggiore  di  quello  che  occupano 
allo  stalo  liquido.  E per  effetto  di  questo  accresci- 
mento di  volume  1’  acqua  produce  degli  effetti  mi- 
rabili sui  corpi  che  la  contengono,  perchè  tanta  è 
la  sua  forza  espansiva,  che  verun  corpo  anche  il 
più  duro  ed  il  più  consistente  può  opporle  baste- 
vole resistenza.  Figurali  che  dei  grossi  cannoni  di 
bronzo  riempiti  d’  acqua  ed  esposti  al  gelo  si  rom- 
pono e si  spaccano  in  diversi  punti.  I membri  del- 
F Accademia  del  Cimento  istituita  nella  nostra  Fi- 
renze, che  tanta  celebrità  si  acquistò  nel  seco- 
lo XVII,  riempirono  d’acqua  una  palla  grossissima 
di  rame,  e quindi  espostala  al  gelo,  la  videro  rom- 
persi e spaccarsi  in  più  punti  per  effetto  dell’acqua, 
che  essendovisi  dentro  congelata,  crasi  accresciuta, 
tanto  in  volume,  che  non  vi  poteva  più  capire. 

■/  acqua  agisce  sui  corpi  come  agente 

meccanico,  li  altera  e II  decompone. 

L’ acqua  agisce  sui  corpi  come  agente  mecca- 
nico e come  agente  chimico;  e rimarcabili  sono  i 
fenomeni  che  succedono  per  il  suo  contatto  con 
essi,  o semplici  o composti  che  siano.  Come  agente 
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meccanico  penetra  spesso  nella 'Sostanza, di  moltis- 
simi, ed  allora  ne  discosta  le  molecole  e le  parti- 
celle  fra  loro,  le  gonfia,  cioè  fa  ad  esso  acquistare 
un  volume  maggiore,  e così  le  dispone  a disgre- 
garsi o a separarsi  tra  loro,  facendole  diventar  più 
molli  e flessibili,  e predisponendole  a poco  a poco 
a tutte  le  alterazioni  che  ne  cangiano  più  o meno  la 
natura.  Il  sangue  e la  carne,  per  esempio,  mate- 
rie tanto  facili  a putrefarsi , si  possono  per  lungo 
tempo  conservare,  se  dopo  averle  ben  bene  dissec- 
cate, si  privano  affatto  dell’azione  dell’aria  atmo- 
sferica, che  altrimenti  restituirebbe  ad  essi  1’  umi- 
dità, perchè  avente  sempre  in  sè  dei  vapori  aquei,. 
i quali  vi  produrrebbero  presto  la  fermentazione. 
£ per  tal  motivo  si  privano  non  solamente  d’ aria 
tutte  le  sostanze  organiche  che  si  vogliono  conser- 
vare lungo  tempo,  ma  molte  di  esse  si  privano  an- 
cora dell’  umidità  che  ritengono  nella  loro  sostanza, 
e si  pongono  in  condizione  tale  da  impedire  che  la 

riassorbano.oìj  jno  ioq  iliioq  ùiq  -j  in r 

E perciò  6i  provvede  annualmente  alla  conser- 
vazione delle  carni  di  maiale,  di  bove  ecc.,  del  bac- 
calà e di  altri  pesci , salandoli  ; perchè  il  sale  pe- 
netrando nell’interno  dei  tessuti  animali,  ne  assorbe 
e ne  fa  scaturir  fuori  l’  umidità  che  ritengono.  In 
tale  stato  ridotti,  si  conservano  per  qualche  tem- 
po. Ma  più  a lungo  assai  si  protrae  la  loro  conser- 
vazione privandoli,  Come  abbiamo  ridetto,  anche 
d’  aria,  come  praticano,  per  esempio,  i marinari,  i 
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quali  dovendo  fare  lunghi  viaggi  per  mare , onde 
non  rimaner  inauranti  di  viveri , chiudono  ermeti- 
camente in  scatole  di  latta  o di  altro  metallo  le 
carni  ed  altre  sostanze  commestibili,  le  quali  ven- 
gono cosi  a conservarsi  per  lungo  tempo. 

, l * i 

1/  acqua  agisce  sui  corpi  come 
«{genie  chimico- 

1 I < * ' I # ' : . 1 i.vji  l*i’  '*>  { ‘ I 1'  . J 1 t . 'li  H 

Come  agente  chimico,  il  più  delle  volte  l’acqua 
tende  a unirsi  coi  corpi  che  infradicia  o che  bagna, 
e se  la  sua  affinità  per  quelli  supera  la  coesione 
delle  loro  parti,  allora  le  divide,  le  separa , ed 
essa  si  combina  in  modo  che  scompaiono  affatto 
nella  sua  massa  e senza  intorbidarne  la  trasparen- 
za. Lo  zucchero  chiarito,  per  esempio,  ed  il  sale 
da  cucina  si  disciolgono  pienamente  nell’  acqua , 
senza  intorbidarne  la  massa.  A significare  questo 
fenomeno  si  usano  le  voei  soluzione  e dissoluzione. 
E per  questo  i corpi  che  hanno  troppa  coesione 
per  disciogliersi  affatto  nell’acqua,  sono  chiamati 
insolubili;  e all’  opposto  solubili  quelli  che  vi  si  di- 
sciolgono compiutamente. 

i ài1  iti  L MI‘».  ' ? i1  ' ' i »T  : : « : ili 

Il  calorico  aumenta  l’azione  dissolvente 
dell’  acqua. 

Avverti  ancoraché  l’azione  dissolvente  dell’acqua 
è moltissimo  favorita  ed  aumentata  dal  calorico  , 
perocché  vi  sono  dei  corpi  che  resistono  all’  acqua 

fredda,  ma  però  si  disciolgono  tostochè  siano  a con- 

19 
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tatto  dell’  acqua  calda , e più  ancora  se  bollente,  il 
tartaro  o gruma , per  esempio , — così  chiamala 
quella  materia  che  rimane  depositala  nelle  botti  c 
in  altri  vasi,  nei  quali  conservasi  il  vino  — non 
si  discioglie  se  sta  immerso  nell’  acqua  fredda,  men- 
tre l’acqua  bollente  ha  un’azione  potentissima  su 
di  esso,  c lodiscioglie  compiutamente.  E siccome 
pochi  sono  i corpi  che  l’ acqua  non  possa  distogliere, 
— e tra  questi  poni  i metalli  — perciò  gli  antichi  chia- 
mavano questo  liquido  il  gran  dissolvente  della  natura. 

E non  lo  dicevano  a torlo,  mio  caro , se  riflet- 
tiamo che  non  avvi  quasi  operazione,  non  succede 
quasi  alcun  fenomeno  naturale,  ove  essa  non  agi- 
sca da  dissolvente.  Difatto  come  estrarre  lo  zucche- 
ro, e le  materie  coloranti  dai  vegetabili,  senza  l’ac- 
qua? come  ottenere  la  gelatina  e la  colla  dalle  so- 
stanze animali?  come  ottenere  la  maggior  parte  dei 
sali  e la  loro  purificazione?  come  fabbricare  gli 
acidi , e in  generale  tutti  i prodotti  chimici?  come 
cuocere  c preparare  quasi  tutte  le  sostanze  che 
servono  al  nostro  nutrimento  giornaliero?  come 
fabbricare  e tingere  i tessuti  destinati  ai  nostri  usi? 
c in  una  parola  come  provvedere  a tutti  i bisogni 
della  vita  nostra,  degli  animali  e delle  piante  sen- 
za la  proprietà  dissolvente  dell’ acqua? 

Natura.  Intima  dell’  acqua. 

» . *. | > ' t,  f m B 

Conosciute  dell’  acqua  le  principali  proprietà  , 
per  le  quali  distinguesi'  da  ogni  altro  corpo  na- 
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turale,  e come  agonie  meccanico,  e come  agente  chi- 
mico, è tempo  che  conosciamo  finalmente  la  sua  in- 
tima natura,  e sappiamo  quali  c quanti  sono  gli 
elementi  che  la  compongono. 

Questo  corpo,  questo  fluido  di  necessità  costante 
ed  universale,  applicato  ai  bisogni  dell’ economia 
domestica,  o alle  operazioni  delle  arti,  sì  per  com- 
porre nuovi  corpi,  si  per  distruggerne  degli  altri, 
e sì  per  ridurre  ai  nostri  bisogni  quelli  che  ab- 
biamo Ira  mano,  fino  dalla  più  remota  antichità 
fu  creduto  un  elemento.  Ma  verso  la  fine  del  se- 
colo passato  due  celebri  chimici,  Cavcndish  inglese 
e Lavoisier  francese,  dietro  accuratissima  analisi 
riconobbero  senza  alcun  dubbio  che  non  era  altri- 
menti un  corpo  semplice,  ma  composto  di  due  corpi 
semplici.  Uno  di  questi  tu  lo  conosci  bene  , ed  è 
1 ’oisigene,  che  in  stato  di  gas  entra  nella  composi- 
zione dell’aria,  l’altro  pure  è un  gas  cui  si  è dato 
il  nome  d 'idrogene,  che  è quanto  dire  generatore 
d di’ acqua.  È questa  un’altra  importantissima  sco- 
perta, che.  segna  una  dell’  epoche  più  brillanti  della 
chimica  moderna. 

Mi  faccio  a parlarti  subito  dell’  idrogene. 

Idrogcne  c suoi  caratteri  principali. 

Questo  gas,  che  unito  in  certe  proporzioni  col- 
U ossigeno,  costituisce  l’acqua,  è tra  i corpi  più  dif- 
fusi nella  natura  , ma  però  sempre  combinato  ad 
altri  elementi.  Pari  all’azoto  c all’acido  carbonico, 
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non  è atto  alla  respirazione.  Entra  nella  composi- 
zione di  quasi  tutti  i vegetabili  ed  animali,  come 
delle  sostanze  che  dagli  uni  e dagli  altri  proven- 
gono. È invisibile  come  l’aria , assai  più  leggiero  di 
questa,  e non  ha  odore  nè  sapore.  Si  ha  prova  della 
sua  leggerezza  empiendo  di  questo  gas  un  cilindro 
o una  campana  di  vetro,  e tenuta  la  sua  apertura 
rivolta  al  cielo,  dopo  pochi  istanti  il  gas  è scom- 
parso e si  è elevato  nell’aria^  la  quale  si  è preci- 
pitata nel  cilindro  per  riempirlo.  Al  contrario  te- 
nendone voltata  1’  apertura  verso  terra , il  gas  vi 
resta  lungo  tempo  rinchiuso,  perchè  compresso  dallo 
strato  d’aria  che  gli  sta  sotto,  ed  è allora  come  l’olio 
che  galleggia  sull’acqua. 

Per  questa  sua  naturale  leggerezza  si  è talvolta 
impiegato,  come  avvertii  parlandoti  dell’  aria,  per 
gonfiare  i palloni  volanti,  i quali  presto  si  sono  ele- 
vati a perdita  d’occhio  nelle  regioni  superiori  del- 
l’atmosfera. . , 

A queste  proprietà  ,l’ idrogene  ne  unisce  un’altra, 
che  è caratteristica,  e lo  distingue  da  ogni  altro  ele- 
mento ; quella  cioè  d’ infiammarsi  al  contatto  del- 
l’ossigcnc  atmosferico  avvicinandogli  un  lume  ac- 
ceso; per  la  qual  cosa  fu  chiamato  aria  o gas  t'n- 
fiammabUe.  — Sono  a dimostrartelo  col  fatto. 

Esperimento  che  prova  la  combustibilità 
dell’  idrogene. 

Ecco  qui  una  boccia  di  vetro,  dentro  la  quale 
getto  queste  laminette  di  zinco.  In  mancanza  di  que- 
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sto  metallo  avrei  potuto  impiegare  anche  limatura 
di  ferro,  che  reffetto  è il  medesimo.  Vi  verso  dentro 
dell’  acqua  e dell’  acido  solforico.  Guarda  come  il 
liquido  comincia  subito  a bollire  per  1’  azione  che 
ha  l’acido  solforico  sull’  acqua  , cioè  d’ incalorirla 
tanto  da  farla  anche  bollire  come  il  fuoco,  e discio- 
gliere le  sostanze  che  vi  sono  dentro.  Da  questo 
bollore  succede  che  l’ idrogene  si  separa  dall’acqua 
e dallo  zinco,  ch’è  un  metallo  alto  a produrlo.  Adatto 
alla  bocca  della  boccia  questo  turo,  che  vedi  essere 
sormontato  da  un  cannellino  vuoto  di  metallo,  per 
il  quale  passa  l’ idrogeno  della  boccia.  Accosto  il 
cerino  acceso  alla  sommità  del  cannello , ed  ecco 
subito  che  il  gas  idrogene  s’  incendia  e produce, 
come  tu  vedi , una  fiammella  turchiniccia,  la  quale 
non  si  estinguerà  fintantoché  si  svilupperà  il  gas 
dall’acqua  e dallo  zinco.  1 

E con  questo  termineremo  di  parlare  dell’acqua, 
della  quale  abbiamo  detto  quanto  forse  era  per  noi 
necessario  a sapersi. 

’ Adelaide,  abbi  cura  di  non  comprimer  tanto  il  turo  nella 
boccia,  affinchè  questa  non  si  spacchi  e produca  alcun  danno, 
se  troppo  gas  si  sviluppasse  ad  un  tratto  ; il  che  avvenendo,  si 
aprirà  un  varco  anche  maggiore  cacciando  via  il  turo,  se  gli 
fosse  troppo  angusto  quello  del  cannellino. 
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DISCORSO  XIX 

SUL  CARBONE  ANIMALE,  E VEGETABILE. 


ì 

SOMMARIO. 

significato  della  parola  carbonizzazione.  — I caratteri  principali 
c comuni  al  carbone  animale  e vegetabile.  — Il  carbone  ani- 
male e modo  di  prepararlo.  — Il  carbone  vegetabile  e modo 
di  prepararlo.  — Il  nero  di  fumo  e suoi  usi  — Applicazioni 
più  utili  del  carbone  animale  e del  carbone  di  legna 
■ . / 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  osso  carbonizzalo,  e che  ritenga  la  sua  forma  pri- 
mitiva. Un  piallino  con  del  nero  d' avorio  macinalo.  Un 
pezzo  di  carbone  di  legno.  Del  nero  di  fumo. 


Ora  che  abbiamo  parlato  dell’aria,  dell’ acqua , 
della  luce,  del  calorico  e dell’ elettricismo  Gn  quanto 
poteva  permetterlo  la  tua  giovane  intelligenza,  pas- 
seremo a conoscere  le  sostanze  che  formano  la  parte 
solida  della  terra.  Oseremo  dire  che  Gn  qui  tu  hai 
acquistato  una  qualche  idea  di  Gsica , e che  ora 
vieni  ad  apprendere  qualche  semplicissima  nozione 
di  un’altra  scienza,  vogliamo  dire  la  Chimica. 

Mi  farò  intanto  per  prima  cosa  a parlarti  del 
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Carbone,  eh'  e una  sostanza  comunissima,  e da  tutti 
giornalmente  adoprata. 

Carbonizzazione. 

Impiegasi  la  voce  carbonizzazione  per  dimostrare 
quell’  operazione  , mediante  la  quale  sostanze  ani- 
mali e vegetabili  si  sottopongono  all’azione  del  ca- 
lore privandole  dell’  aria  acciò  non  si  riducano  in 
cenere  ; ed  il  residuo  che  otliensi  da  quest’  opera- 
zione, chiamasi  Carbone. 

Avverti  però  che  non  sempre  si  ricerca  questo 
residuo , ma  spesse  volte  si  eseguisce  quest’  opera- 
zione coll’intendimento  di  raccogliere  anche  i pro- 
dotti gassosi  che  si  svolgono  dalle  sostanze  esposte 
all’influenza  del  calore;  ed  in  tal  caso  si  opera  in- 
vece una  vera  distillazione,  facendo  uso  di  appositi 
apparali,  come  in  seguito  avrai  luogo  di  sapere. 

Abbiamo  detto  che  il  residuo  della  carbonizza- 
zione chiamasi  carbone;  e siccome  questo  si  ottiene 
con  vario  processo  da  tutte  le  sostanze  si  animali 
che  vegetabili,  e si  trova  pure  sparso  abbondante- 
mente nelle  viscere  della  terra  perciò  noi  lo  di- 
stingueremo subito  secondo  la  natura  delle  sostanze 
che  lo  forniscono  in  Carbone  animale,  Carbone  ve- 
getabile, Carbone  minerale. 

%ii  4 l t * • j 

I caratteri  principali  e comuni  al  carbone 
animale  c vegetabile. 

I caratteri  principali,  e che  possono  dirsi  co- 
muni al  carbone  animale  e vegetabile,  sono  quelli 
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di  esser  solido,  molto  poroso,  sonoro,  nero, opaco, 
fragile,  friabile,  cioè  facile  a conquassarsi  ed  a ri- 
dursi in  piccolissime  particelle,  le  quali  però  con- 
servano una  tal  durezza  da  poter  esser  impiegate 
al  pulimento  di  alcuni  metalli,  come  sarebbe  del 
rame,  del  bronzo  ec.  È avidissimo  dell’ umidità  a 
tal  punto  che  si  Reputa  secco , se  contiene  soltanto 
quella  che  ha  assorbito  dall’  atmosfera,  e che  ritie- 
ne  condensata  ne’  suoi  pori.  . 

Benché  più  denso  dell’  acqua , vi  galleggia  se 
conserva  il  suo  stato  naturale,  ma  per  breve  tem- 
po, e finattantochè  ritiene  ne’  suoi  pori  qaolt’  aria , 
la  quale  esala  e si  disperde  di  mano  in  mano  che 
l’acqua  penetra  nella  sua  sostala.  Con  facilità 
assai  maggiore  assorbe  e condensa  ne’  suoi  pori 
medesimi  i vapori  e i diversi  gas  che  esalano  da 
tutte  le  sostanze  organiche,  ed  in  se  li  ritiene. 

Carbone  ani  male  e modo  di  prepararlo. 

• ..  ;-j  r,VT  I >.[  < ’I|||  y >•  .«  (.•!(;• 

Chiamasi  Carbone  pnimale,  quella  sostanza  car- 
bonosa,  che  si  ottiene  .dalla  distillazione  delle  varie 
sostante  animali,  e principalmente  degli  ossi  che  si 
raccolgono  dappertutto  ove  sicposuma  quantità  con- 
siderevole di  carni.  Se  vfgif  c°n  gli  ossi, 

chiamasi  nero  animale , ed  anche  carbone  d’ossi  , se 
con  le  raspature  e ritagli  4’  avorio  * o coi  piedi  di 
montone,  dicesi  ih  commèrcio  fiero  lavorio. 

» « : • *•  * . ; ■ ‘ i . i i* . •■* 

! •*  chiamasi  morto  la  sostanza  di  co!  si  compongono  sko- 
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Ecco  un  osso  carbonizzato , il  quale  conserva 
tuttora,  come  tu  vedi,  la  sua  forma  primitiva. 

Meno  qualche  modificazione  e varietà  speciale, 
ecco  il  processo  che  si  pratica  per  ottenere  il  car- 
bone animale.  Si  empiono  con  ossi  o interi  o pesti, 
o con  avorio  parimente  triturato,  dei  cilindri  di 
ferro  fuso,  o delle  pentole  di  metallo  simile,  riunite 
a due  a due  e rovesciate  1’  una  sopra  1’  altra  per 
l’apertura:  il  punto  di  riunione  si  luta,  cioè  si 
chiude  e si  fascia  tutto  all’  intorno  con  argilla.  Que- 
sta seccandosi  all’  azione  del  calorico,  tiene  insie- 
me riuniti  i vasi,  e screpolando  in  diversi  punti 
favorisce  l’ esalazione  dei  vapóri  d’  acqua , dell’  os- 
sigene,  dell’ idrogene  e di  altri  gas,  che  si  svolgo» 
no  per  la  decomposizione  delle  materie  animali. 

Collocati  questi  vasi  in  appositi  forni,  si  accen- 
de intorno  ad  essi  un  fuoco  regolato  per  diverse 
ore  continue,  e finché  sia  cessato  lo  svolgimento 
delle  sostanze  volatili,  cioè  capaci  ad  evaporarsi  e 
confondersi  al  fluido  atmosferico.  Compiuta  la  car- 
bonizzazione, si  lascia  raffreddare  il  forno  quanto 
basti,  acciocché  un  uomo  possa  senza  pericolo  al- 
cuno praticarvi  dentro,  ed  estrarne  i vasi  che  con- 
tengono le  sostanze  animali  già  carbonizzate. 

Con  questo  metodo  si  estraggono  dai  vasi  gli 
ossi, e i ritagli  dell’avorio  nella  medesima  forma 

ni  denti  degli  elefanti , i quali  hanno  una  figura  conica , sono 
molto  lunghi  e grossi,  e sporgono  assai  ftiori  deila1  bocca  di  que- 
sti animali,  i quali  se  ne  servono  come  arme  di  difesa  e di  offesa. 
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che  avevano,  il  che  succede  pure  di  altre  sostanze 
organiche*  quali  sarebbero  la  carta,  i tessuti  ec.  nei 
quali  si  scorgono  i fili,  l’opera  e tutto  il  meccani- 
smo del  tessuto  medesimo.  Non  credere  per  questo  che 
ciò  succeda  in  latte  le  sostanze  animali q perocché 
la  carne,  il  '<corno,  il  sangue,  le  pelli,  il  cuoio 
ed  altro , carbonizzandosi , aumentano  di  volume, 
rigonfiano,  ed  assumono  ordinariamente  la  forma 
del  vaso  ove  sono  rinchiusi.  Lo  stesso  si  dica  tra 
le  sostanze  vegetabili,  dello  zucchero,  della  gomma, 
dell’amido  ec. 

Contultociò,  quantunque  le  ossa  e l’avorio  con- 
servino dopo  carbonizzati  la  forma  primitiva,  nella 
maggior  parte  però  sono  macinati  e ridotti  m pol- 
vere tenuissima:  ed  in  tale  stato  assumendo  il  no- 

r r 

me  di  nero  d’osso  o nero  d’avorio,  sono  diffusi  in  j 
commercio  per  tutti  quegli  usi  che  or  ora  ti  dirò. 

Ecco  qui  del  nero  d’  avorio  macinato  e ridotto 
in  polvere. 

j ...  . i * »* i*  ii  • ■; 

Carbone  vegetabile  e modo  di  prepararlo. 

11  titolo  medesimo  dì  vegetabile  avverte  che  que- 
sta seconda  varietà  di  carbone  si  ottiene  dai  vege- 
tabili, ossia  dalle  piante.  In  questo  pure  la  forma 
esteriore  dei  carboni  provenendo  da  sostanze  orga- 
niche, dipende  dalla  natura  di  queste,  se  però  la 
materia  è incapace  di  fondersi  al  fuoco , come  il 
legno.  Ecco  qui  un  pezzo  di  carbone  vegetabile,  che 
più  specialmente  chiameremo  carbone  di  legno,  per- 
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chè  carbone  parimente  vegetabile  è quello  pure  che 
resulta  dalla  carbonizzazione  dello  zucchero,  della 
gomma  e di  altre  sostanze. 

Ma  in  questo  pezzo  che  proviene  dal  legno,  so- 
stanza non  fusibile  al  fuoco,  si  conserva  tuttora  la 
forma  primitiva  del  ramo  d’ albero  che  lo  ha  for- 
nito, vi  scorgiamo  intatta  la  corteccia,  le  solcature 
le  tuberosità,  e vi  si  ravvisano  perfino  gli  strati  di- 
versi che  sovrapposti  l’uno  all’ altro  ne  costituivano 
la  parte  legnosa.  — Guardalo  bene. 

È questa  una  delle  sostanze  la  più  usata  nelle 
arti , nelle  scienze  e nei  bisogni  domestici.  Nella 
sua  maggior  quantità  si  ottiene  bruciando  le  legna 
in  modo  da  far  dissipare  le  sostanze  volatili,  e mo- 
derando convenientemente  l’influenza  dell’aria;  al- 
trimenti il  carbone  si  abbrucerebbe  e non  se  ne  ot- 
terrebbe altro  che  cenere.  Questa  operazione  si 
eseguisce  comunemente  presso  le  foreste  dai  così 
detti  carbonai. 

Diversi  sono  i metodi  praticati  nella  preparazione 
dei  carbone  vegetabile  ; ma  ordinariamente  i car- 
bonai nostri  cominciano  dallo  scegliere  in  vicinanza 
delle  legna  già  tagliate  e accatastate,  un  terreno 
piano  e solido  per  istabilirvi  la  così  detta  area  del 
fornello.  I rami  o pezzi  di  legno  da  convertirsi  in 
carbone  sono  tagliati  della  medesima  lunghezza  di 
circa  un  braccio  o poco  più  ; e sono  disposti  l’ uno 
sopra  1’  altro  c a distanza  tale  che  possa  ovunque 
circolare  liberamente  la  fiamma. 
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Formato  il  mucchio  a cui  il  carbonaio  suol  dare 
la  figura  o di  cono  o di  piramide  quadrangolare,  o 
diversamente  ancora  se  gli  piaccia,  e di  quella  al- 
tezza ed  estensione  che  vuole , ne  cuopre  tutta  la 
superfice  con  erbe  o con  fogliame,  o forma  questa 
specie  d’incamiciatura  con  delle  zolle  o delle  piote. 
Fornita  questa  preparazione , toglie  dal  centro  del 
mucchio  un  grosso  palo , che  in  senso  verticale  vi 
aveva  precedentemente  collocalo,  e intorno  al  quale 
stanno  collocati  pezzi  di  legno,  e giù  per  quel  vano 
getta  del  carbone  acceso  misto  a delle  legna  asciutte, 
le  quali  presto  s’ incendiano,  attesa  l’aria  che  vi  cir- 
cola dal  basso  del  fornello.  La  fiamma  presto  si 
comunica  a tutto  il  mucchio,  ed  un  fumo  densissi- 
mo non  tarda  a svolgersi  per  l’aria,  penetrando  da 
tutte  le  parti  del  mucchio  e dal  foro  lasciato  dal 
palo,  il  quale  fa  le  veci  di  cammino.  Il  carbonaio 
non  abbandona  l’ operazione  totalmente  a se  stessa, 
ma  ne  osserva  con  attenzione  l’andamento  per  es- 
ser pronto  a gettar  terra  nei  luoghi  dai  quali  esce 
la  fiqmma  o il  fumo  in  tròppa  abbondanza,  o per 
aggiunger  terra  al  basso  del  fornello,  ristringendo 
gradatamente  il  passaggio  per  l’ ingresso  e la  cir- 
colazione dell’aria  necessaria  alla  combustione. 

Appena  apparisce  quello  che  chiamano  il  gran  I 
fuoco , epoca  nella  quale  l’ incamiciatura  si  fa  ro-  \ 
vente,  eh’  è il  fenomeno  dal  quale  si  manifesta  che 
il  carbone  è fatto,  allora  si  danno  a gettar  terra 
su  tutto  il  mucchio,  ue  chiudono  perfettamente  tutte 
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le  aperture,  i pertugi,  gli  spiragli,  e s’impedisce  in- 
somma qualunque  circolazione  d’  aria  onde  estin- 
guere affatto  la  combustione.  Tre  giorni  per  lo  più 
si  richieggono  per  compiere  la  carbonizzazione  ed 
il  raffreddamento , se  furono  impiegate  legna  non 
secche.  Nel  quarto  giorno  può  togliersi  il  carbone 
dal  fornello,  imballarsi  e mettersi  alla  vendita. — 
Incalcolabile  mio  caro  è il  numero  delle  persone 
che  vivono  e sulla  vendita  e sul  taglio  delle  legna, 
sulla  preparazione,  imballaggio,  trasporti,  scarica- 
ture, compre  e vendite  di  questa  sostanza,  che  cer- 
tamente è di  prima  necessità. 

Hero  «Il  fumo  e suoi  usi. 

Conoscesi  in  commercio  un’  altra  varietà  di  car- 
bone vegetabile  , differente  per  la  sua  forma  dal 
carbone  di  legna.  Tal  è il  Nero  di  fumo.  Questo  si 
ottiene  condensando  in  vasi  appositi  o dentro  a grandi 
sacchi  il  fumo  proveniente  da  una  combustione  dr 
materie  resinose , bituminose  o grasse.  11  fumo  raf- 
freddandosi depone  una  specie  di  carbone  finissimo  e 
leggero, di  un  bel  nero,  il  quale  si  toglie  accuratamen- 
te dai  vasi  o dai  sacchi  dentro  ai  quali  si  è condensato. 

Di  questo,  se  non  è applicabile  agli  usi  pei  quali 
serve  l’altro  carbone , fassene  però  consumo  gran- 
dissimo nella  preparazione  dell’ inchiostro  da  stam- 
patori, adoprasi  per  le  pitture  a fresco  che  si  ese- 
guiscono sulle  pareti  delle  chiese,  dei  teatri , delle 
botteghe  e delle  case. 
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Privato  delle  sostanze  oleose  e resinose  che  ri- 
tiene, impiegasi  alla  preparazione  dell’  inchiostro 
litografico;  1 mescolato  all’  argilla  fassene  un  im- 
pasto, e serve  alla  fabbricazione  di  certi  lapis  neri 
adoprati  universalmente  nell’  arte  del  disegno.  , 

Applicazioni  più  utili  del  carbone 
animale  e del  carbone  di  legna. 

Ma  se  molto  si  utilizza  il  nero  di  fumo  in  que- 
ste ed  altre  arti  ancora,  immensamente  maggiori 
sono  i vantaggi  e le  utilissime  applicazioni  che  si 
fanno  del  carbone  si  animale  che  di  legna.  Sanno 
trarne  profitto  la  medicina  c la  chimica,  consumo 
grandissimo  se  ne  fa  nelle  arti,  ed  in  modi  diversi 
impiegasi  universalmente  all’  economia  domestica. 

Per  la  proprietà  che  possiede  di  disinfettare  le 
materie  putride,  i medici  talvolta  consigliano  di 
adoperarlo  nel  trattamento  delle  ulceri  ed  altre  pia- 
ghe cangrcnosc,  per  assorbire  quanto  sia  possibile 
i fetidi  miasmi  che  d’ ordinario  esalano  da  quelle. 
Può  esser  utile  ad  arrestare  la  carie  dei  denti;  co- 
me pure  l'adoprano  molli  per  pulirsi.!  denti,  uso 
che  nelle  storie  greche  troviamo  essere  antichissi- 
mo. Fanne  uso  il  chimico  c pei  bisogni  del  suo  la- 
boratorio c per  il  trattamento  della  pubblica  igie- 
ne, così  chiamata  la  scienza  che  si  occupa  della 
pubblica  salute.  Ed  a questo  effetto  si  è in  qualche 
epoca  impiegata  una  preparazione  di  carbone  in 

1 Diremo  altrove  cosa  lutendesi  per  UtograQa. 
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polvere  per  disinfettare  le  materie  fetenti  che  sono 
il  residuo  delle  nostre  digestioni. 

Nè  il  carbone  possiede  la  sola  proprietà  di  as- 
sorbire completamente  gli  odori  delle  sostanze  alle 
quali  trovasi  mescolato,  ma  ne  riunisce  pur  un’ ol- 
irà, che  non  è niente  meno  utile,  quella  cioè  d’im- 
padronirsi dei  colori  di  quasi  tutti  i liquidi  vege- 
tabili ed  animali.  Decolorazione  che  resulta  da  una 
vera  combinazione  delle  materie  coloranti  col  car- 
bone, perchè  in  alcune  circostanze  riesce  di  far  ap- 
parire e riscomparire  il  colore  nel  liquido  sottopo- 
sto all’  azione.  Si  facciano,  per  esempio,  filtrare  per 
carbone  polverizzato  il  vino  rosso,  l’aceto,  i siroppi 
di  color  bruno,  sughi  di  piante,  decozioni  di  so- 
stanze coloranti  impiegate  dai  tintori  ; addivengono 
limpide  e chiare  come  l’ acqua.  La  depurazione 
degli  zuccheri  si  opera  universalmente  nelle  offi- 
cine per  mezzo  dei  carbone,  e specialmente  per 
quello  di  ossa. 

Nell’industria  impiegasi  ancora  per  la  fabbri- 
cazione degli  oggetti  di  metallo,  fassene  la  tinta 
nera  per  la  pittura  ec.  Merita  ancora  a sapersi  che 
i residui  del  carbone,  o animale  o vegetabile  che 
sia,  impiegato  nelle  raffinerie  degli  zuccheri  greggi, 
non  si  getta  via  come  materia  inutile,  ma  sivvcro 
costituisce  un  ingrasso  eccellente  per  attivare  la 
vegetazione  delle  terre  umide  e fredde,  oltreché 
»’  impiega  con  molto  successo  spargendolo  nelle  pra- 
terie artificiali.  Come  pure  giova  assai  per  conser- 
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vare  più  a lungo  i pali  e le  antenne  di  legno,  che 
debbono  star  confitte  nel  terreno,  il  carbonizzarne 
superficialmente  l’ estremità  che  deve  essere  al  con- 
tatto della  terra , e con  ciò  se  ne  trattiene  per  lun- 
go tempo  1’  alterazione.  Come  pure  carbonizzando 
la  superficie  interna  di  un  tronco  d’  albero  dove 
abbia  incominciato  a putrefarsi,  è un  ottimo  rime- 
dio per  prolungarne  la  vita.  Entra  finalmente  nella 
composizione  della  polvere  d’  artiglieria,  adoprasi 
per  convertire  il  ferro  in  acciaio,  ed  essendo  un  cat- 
tivo conduttore  del  calorico  impiegasi  per  isolare  i 
corpi  che  si  vogliono  preservare  dal  freddo.  A tale 
oggetto  s’inviluppano  di  polvere  di  carbone  i con- 
dotti del  vapore  d’acqua  che  deve  percorrere  una 
grande  estensione  prima  di  essere  applicato. 

Ma  queste  applicazioni  che,  come  considererai, 
mio  caro,  non  sono  di  piccolo  momento , ed  altre 
ancora  adottate  nelle  arti  che  lo  (accio  per  brevità, 
escludono  tutte  quelle  che  si  praticano  e si  dovreb- 
bero praticare  nella  economia  domestica,  delle  quali 
considerando  la  somma  importanza,  mi  limiterò 
a suggerirti  le  più  comuni , le  più  necessarie  e le 
più  vantaggiose. 

E senza  far  parola  dell’uso  universale  e del  con- 
sumo incalcolabile  che  fassi  del  carbone  di  legna 
nei  nostri  paesi  ed  in  tutti  gli  altri  ove  esistono  bo- 
scaglie e foreste,  impiegandolo  come  combustibile 
per  le  cucine  ed  in  tutti  i bisogni  della  vita  che 
richiedono  1’  azione  del  calorico , dirò  piuttosto  le 
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applicazioni  che  di  esso  si  possono  fare  mettendo  a 
profitto  la  proprietà  che  ha  di  assorbire  i gas  e gli 
odori  più  >o  meno  infettanti  delle  sostanze  organi- 
che « molli.  Se  vogliamo  preservare  dalla  putrefa- 
zione, per  esempio,  dei  pesci,  del  salvaggiume,  della 
carne  di  vitella  , di  castrato  , o di  qualsiasi  altro 
animale,  basta  ricoprir  bene  e da  ogni  parte  queste 
sostanze  con  molto  carbone  polverizzalo,  o con 
brace,  o con  i residui  medesimi  che  rimangono  de- 
positati nei  luoghi  ove  tiensi  ordinariamente  il  car- 
bone. E siccome  la  polvere  di  esso  le  prua  non 
solo  del  contatto  dell’  aria , ma  ne  assorbe  ancora 
l’umidità  c le  materie  che  vi  producono  alterazione, 
cosi  noi  le  avremo  ben  conservate  anche  dopo  qual- 
che tempo,  senz’ altra  cura  ulteriore,  tranne  quella 
di  lavarne  con  acqua  fresca  la  superfìcie  natural- 
mente imbrattata  di  carbone. 

E senza  stare  a ripetere  quello  che  ho  già  ac- 
cennato , cioè  che  attesa  la  proprietà  assorbente  e 
disinfettante  di  questo  corpo,  si  può  far  perdere  qua- 
lunque odore  e colore  ai  liquidi , c in  caso  di  ne- 
cessità rendere  anche  potabile  l’acqua  di  un  pozzo, 
divenuta  cattiva  per  sostanze  organiche  putrefatte 
che  vi  sieno  mescolate,  facendola  filtrare  a traverso 
a degli  strati  di  carbone  polverizzato , finirò  col 
suggerire  un’altra  applicazione  essa  pure  di  qual- 
che utilità  per  l’economia  domestica. 

In  estate  riesce  assai  difficile  il  conservare  per 

alcune  ore  il  brodo,  perchè,  atteso  il  calorico  del- 
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l’atmosfera,  presto  si  altera  , s’ iaacidisoe,  guasta 
sovente  i progetti , e turba  la  tranquillità  delle  fa- 
miglie. Per  ovviare  adunque  simili  inconvenienti , 
non  devesi  far  altro  che  gettare  dentro  il  vaso  del 
brodo  un  cannello  di  carbone  ben  lavato  , ed  il 
brodo  si  manterrà  certo  per  molle  ore  senza  punto 
alterarsi.  Così  dicasi  di  altre  applicazioni  di  simil 
genere,  che  sogliono  farsi  di  questo  utilissimo  pro- 
dotto e della  natura  e dell’industria. 

Quest’  altra  volta  parleremo  del  carbone  mine- 
rale. 


DISCORSO  XX 

SUL  CARBON  FOSSILE,  LA  LIGNITE,  IL  GAIETTO 
E L’ ANTRACITE. 
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Carbone  minerale. 

Dicemmo  già  qualche  cosa  sul  carbone  animale 
e sul  carbone  vegetabile:  dobbiamo  oggi  trattenerci, 
mio  caro,  sul  carbone  minerale,  così  dette  tutte  le 
altre  varietà  di  carbone  che  non  appartengono  nè 
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a quello  animale  nè  a quello  vegetabile,  ma  si 
traggono  dal  seno  della  terra.  11  più  abbondante  , 
ed  il  più  utile  di  questi  è il  carbon  fossile. 

I fossili. 

Prima  di  tutto  sappi  che  si  dà  l’appellativo  fos- 
sile a qualunque  corpo  organico,  sia  vegetabile,  sia 
animale,  eh’  è stato  sepolto  nella  terra  ad  un’epoca 
indeterminata  e che  vi  è stalo  conservato.  E così 
fossili  si  chiamano  le  ossa  enormi  di  elefanti , rino- 
ceronti ed  altri  animali,  perlopiù  di  specie  perduta, 
che  sono  state  dissotterrate  in  alcune  contrade  dellà 
Siberia,  nella  valle  del  Po  e in  altre  regioni  ancora. 
Fossili  si  dicono  le  conchiglie  che  si  rinvengo- 
no sulle  montagne,  gli  animali,  i tronchi  e rami 
d’alberi  che,  fatti  duri  come  la  pietra,  ed  anzi  pe- 
trifìcati,  come  dicesi,  vengono  scavati  dalle  viscere 
della  terra  ; e così  dicasi  di  tante  altre  maniere  di- 
verse di  corpi  organici,  i quali  conservando  sempre 
le  loro  sembianze  di  animali  o di  piante , non  ne 
hanno  serbata  la  sostanza  competente,  ma  alla  car- 
ne, ai  nervi,  alle  ossa  di  un  animale,  come  alla 
sostanza  formante  un  vegetabile,  sottentrò  altra  ma- 
teria non  organica  ma  minerale,  e con  tanta  perfe- 
zione, da  sembrare  animali  e piante  scolpiti  in  pie- 
tra o fatti  di  metallo.  Operazione  che  si  è latta  nel 
lunghissimo  volgere  di  molli  secoli  da  che  quelli 
animali  e quelle  foreste  di  alberi  rimasero,  o per 
tremoti  o altri  cataclismi  cui  siano  andate  soggette 
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varie  regioni  della  terra,  sepolti  nelle  sue  viscere, 
ed  in  quelle  si  cangiarono  da  corpi  organici  in  corpi 
minerali  per  azioni  a noi  ignote. 

Il  earbon  fossile  e sua  natura. 

Entra  nella  categoria  dei  fossili  anche  il  così 
detto  earbon  fossile,  detto  anche  carbone  di  terra  e 
carbone  minerale  , eh’  è una  sostanza  carbonosa , 
riunita  in  masse  più  o meno  considerevoli  nel  seno 
della  terra,  e sparsa  in  molti  punti  del  globo,  for- 
mata essenzialmente  di  carbonio,  di  ossigene,  d’idro- 
gene,  e di  piccola  quantità  talvolta  di  azoto  ed  al- 
tre sostanze  ancora,  il  tutto  riunito  in  variatissime 
proporzioni,  e più  o meno  disseminate  di  particelle 
metalliche,  anche  ad  ima  proporzione  variabile  di 
materie  terrose,  le  quali  si  manifestano  nella  cenere 
che  lascia  dopo  la  sua  combustione. 

Origine  del  earbon  fossile. 

L’opinione  la  più  generalmente  seguita  ed  am- 
messa dai  naturalisti  rapporto  all’origine  degl’im- 
mensi radunamenti  di  questo  combustibile,  che  av- 
viluppati si  trovano  nella  corteccia  pietrosa  del 
globo,  è che  siano  formati  da  una  congerie  di  fos- 
sili vegetabili  diversi , e questi  formati  di  alberi,  e 
di  piante  di  varie  specie,  le  quali,  scomparse  dalla 
superficie  della  terra  nelle  terribili  convulsioni  che 
col  volgere  der  secoli  ne  cangiarono  tanto  l’aspetto, 
rimasero  profondamente  sepolte  nelle  viscere  sue  , 
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dove  mutarono  natura,  forse  per  una  specie  di  di- 
stillazione che  subirono,  e per  molte  altre  influenze 
e cause  chimiche  la  cui  vera  natura  resta  tuttora 
a conoscersi. 

Sue  proprietà  fisiche.  • 

Ecco  qui  uu  pezzo  di  carbon  fossile;  le  proprietà 
fisiche  di  questo  sono  generalmente  comuni  alle 
altre  varietà.  Egli  è di  un  bel  nero  opaco:  avvene 
del  più  e del  meno  lucente  e colla  superficie  tal- 
volta screziata  di  colori  vivi  e svariati.  È fragile, 
poco  duro , ma  però  tanto  tenero  da  potersi  solcare 
coll’unghia,  e produce  una  polvere  nera  o quasi 
nera.  Si  accende  facilmente,  e nell’ ardere  spande 
un  fumo  nero  ed  un  odore  bituminoso  suo  parti- 
colare. La  fiamma  dura  più  o meno  secondo  la 
specie  del  carbone  , e cessata  quella , rimane  un 
carbone  incandescente,  cioè  infuocato  a segno  da 
presentare  superficie  rossigna  e splendidissima.  Ri- 
dotto in  tale  stato  prende  il  nome  di  Coke,  il  quale 
continua  ad  ardere,  e adagio  adagio  si  converte  in 
cenere  bigia  mescolata  a dei  residui  chiamati  co- 
munente  rosticci  ; così  detti  pure  i residui  che  il 
carbone  di  legna  ed  il  ferro  depositano  nelle  fucine 
dei  fabbri , dei  manescalchi  ed  altri  simili  operai. 
— Ecco  qui  un  rosticcio  di  fabbro. 
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Sai  moda  d'  essere  e di  estrarle; 
dalla  terra. 

1 . : . • I 1-  .•-••••; 

Questo  utilissimo  prodotto  esiste  in  miniere,  e 
trovasi  ordinariamente  disposto  a strati  in  senso 
orizzontale,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  come  i fogli 
di  un  libro,  ma  si  strettamente  adesi  Ara  loro  che 
formano  tutto  un  piano  solido  e duro  come  una 
roccia.  Per  estrarlo  i minatori  scavano  dei  pozzi  pro- 
fondi e vastissimi,  e praticano  delle  gallerie,  la  cui 
parte  superiore  è sostenuta  da  tanti  pilastri  o mas- 
sicci formati  dello  stesso  carbone,  per  impedire  lo 
sprofondamento  del  sovrapposto  materiale. 

Se  gli  strati  del  carbone  sono  molto  sottili , i 
minatori  danno  allo  scavo  l’altezza  soltanto  neces- 
saria perchè  un  uomo  vi  si  possa  trascinare  sdraiato 
sul  fianco.  In  questa  situazione  penosa  taglia  e scava 
il  carbone,  che  poi  passa  ai  fanciulli  e alle  donne  che, 
ripostolo  in  ceste  o carriole,  con  gran  pena  e fa- 
tica lo  portano  in  un  luogo  di  deposito.' In  alcune 
miniere  di  qui  si  pone  in  grandi  casse  di  legno, he 
queste  si  sollevano  per  mezzo  di  macchine  mosse 
da  uomini,  o da  cavalli,  o dall’acqua,  o dal  va- 
pore. In  altre  miniere  si  trasporta  àopra  strade  a 
rotaie  di  ferro,  che  vanno  fino  ài  fondo  dei  lavori, 
e sulle  quali  un  solo  cavallo  può  trascinare  dèi 
pesi  gravissimi.  Quindi  si  conduce  per  lo  stesso 
mezzo  a grandi  distanze,  e nei  luoghi  dell’imbarco. 
In  alcune  miniere  carbonifere  d’ Inghilterra  una 
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macchina  a vapore  si  trae  dietro  sopra  tali  strade 
una  lunga  fila  di  carrette  cariche  di  carbone.  Come 

ii 

pure  in  altre  località  si  scavano  canali  sotterranei 
d’acqua,  nei  quali  si  naviga  fino  al  Tondo  delle  gal- 
lerie per  scaricarvi  il  combustibile  estratto.  . 

Sicché  tu  vedi,  mio  caro,  che  il  desiderio  di  ri- 
trarre maggiori  guadagni  dal  commercio  di  questa 
sostanza,  niente  lascia  d’ intentato  l’ industria  ed  il 
talento  dell’  uomo , il  quale  procura  in  tutte  le  sue 
speculazioni  commerciali  di  adoprare  la  più  accu- 
rata, economia  per  conseguire  l’ acquisto  delle  mag- 
giori ricchezze.  . 

Quanto  poi  sia  misero  ed  affaticato  il  vivere  di 
quelle  creature,  che  provveggono,  alla  loro  esistenza 
col  sudare  in  quei  penosi  lavori,  tu  stesso  sei  ìa 
grado,  mio  caro,  di  considerarlo.  Isolati  dagli  altri 
uomini,  vivono  in  continue  tenebre,  respirano  aria 
non  buona,  passano  quasi  tutta  la  loro  esistenza 
tra  gli  orrori  di  quei  sotterranei,  che  nella  vastità 
rassembrano  a tante  città  sotto  terra.  £ oltre  a 
questo , sono  esposti  a vari  pericoli,  e principal- 
mente a rimanere  schiacciati  sotto  la  materia  che 
sta  sovrapposta  se  sprofondasse,  e restarvi  morti  se 
prende  fuoco  un  gas  infiammabile,  »detto  gas  idro- 
gene carbonato , che  si  svolge  dalle  miniere  carbo- 
nifere, e che,  mescolato  ad  una  certa  dose  d’ aria,  si 
incendia  avvicinandovi  un  lume- acceso. 

La  ragione  per  cui,  incendiandosi  questo  gas 
ha  prodotto  la  morte  di  molti  minatori , è questa  ; 
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che , attesa  la  combustione  dell’  idrogene,  formasi  ad 
un  tratto  un  gran  vuoto  atmosferico  nelle  gallerie  sot- 
terranee delle  miniere  per  via  dell’ossigene  che  viene 
in  un 'subito  consumato;  ed  allora  succede  che  dalle 
aperture  per  le  quali  entra  nella  miniera  l’ atmo- 
sfera esterna,  si  precipita  questo  con  grandissima 
celerità,  e vi  produce  un  vento  violentissimo  per 
modo  che  stramazza  i miseri  minatori  che  ne  sono 
investiti,  e li  lancia  contro  le  pareti  della  miniera 
ove  rimangono  uccisi , o almeno  sbalorditi. 

Queste  orribili  e troppo  frequenti  sventure  ri- 
chiamarono l’ attenzione  di  un  comitato  filantropico 
d’inglesi,  i quali,  atterriti  maggiormente  dalla  morte 
istantanea  di  centun  minatori  per  una  sola  esplo- 
sione avvenuta  in  una  miniera  d’Inghilterra  sul 
principio  del  secolo  attuale,  incaricarono  il  Davy 
celebre  chimico  inglese,  a fare  delle  ricerche  onde 
rinvenire  un  modo  di  portar  la  luce  in  tulle  le  gal- 
lerie sotterranee  delle  miniere  senza  produrre  la 
combustione  del  gas  idrogene,  *i:  . _ > 

Lanterna  di  Davy. 

. ••  -,  I ... 

Davy  onorato  da  si  bella  commissione,  c spinto 
dal  desiderio  di  conservare  in  seguito  la  vita  di 
tanti  altri  minatori,  che  avrebbero  potuto  cader  vit- 
tima di  questo  terribile  fenomeno,  applicò  in  que- 
sto il  suo  genio,  la  sua  dottrina;  ed  immaginò  la 
costruzione  di  una  lanterna,  la  quale  rischiarasse 
l’ oscurità  dei  sotterranei , e rimovesse  ad  un  tem- 


Digitized  by  Google 


— 314  — 

po  il  contatto  dell’  idrogene  carbonato  con  la  sua 
fiaccola.  Guidato  dai  principii  della  scienza , con- 
cepì il  bel  pensiero  di  rinchiudere  la  fiaccola  della 
lanterna  dentro  una  gabbia  sottilissima  di  filo  metal- 
lico, la  quale  se  non  intercetta  la  circolazione  del- 
l’ossigene  atmosferico,  necessario  all’alimento  della 
fiamma,  impedisce  a questa  di  comunicarsi  alla  mas- 
sa dell’idrogene  che  è mescolato  all’aria  delle  minie- 
re. Poiché  sebbene  penetri  alla  fiamma  piccola  quan- 
tità d’ idrogene  carbonato,  attesa  la  sua  proprietà 
gassosa,  e s’incendii  pure,  nonostante  la  fiamma 
non  può  subito  comunicarsi  a tutta  la  massa  del- 
l’ idrogene  che  occupa  il  vuoto  delle  gallerie , per- 
chè nel  traversare  la  gabbia  metallica,  ha  questa  la 
proprietà  di  raffreddare  il  gas  infiammato  sino  al 
punto  di  estinguerlo.  I minatori  i quali  portano  le- 
gata la  lanterna  o sulla  fronte  o sul  petto,  sono 
avvertiti  subito  dell’esistenza  dell’idrogene  perchè 
la  fiamma  della  loro  lanterna  tosto  che  trovasi  al 
contatto  del  gas,  ingrandisce  e si  tinge  di  un  co- 
lore turchino  tanto  più  cupo,  quanto  maggiore  è 
la  quantità  del  gas.  Ed  al  primo  apparire  di  tal  fe- 
nomeno si  gettano  immediatamente  bocconi  per  ter- 
ra e strisciando  il  corpo  tornano  frettolosamente  in 
quelle  parti  della  miniera  che  non  sono  infestate. 
A questa  lanterna  si  è dato  anche  il  nome  di  lan- 
terna di  sicurezza,  ed  è oggi  adoprata  in  quasi 
tutte  le  miniere  carbonifere. 


— 315 


Ove  trovasi  In  abbondanza  il  earbon 
fossile. 

Le  miniere  più  considerevoli  e maggiori  di  nu- 
mero esistono  in  Inghilterra  ed  in  Scozia , dalle 
quali  si  estraggono  annualmente  molti  milioni  di 
libbre  di  questo  utile  prodotto.  Gran  quantità  se 
ne  scava  pure  dai  territorii  della  Francia,  del  Bel- 
gio, della  Sassonia,  della  Boemia,  dell’Austria, 
dell’Ungheria,  della  Spagna,  del  Portogallo,  della 
Prussia,  della  Svezia,  della  Siberia,  della  China, 
del  Giappone,  della  nuova  Olanda,  dell’ America, 
dell’Italia  ed  anche  della  nostra  Toscana. 

È dunque  il  earbon  minerale  il  combustibile 
più  abbondante  e senza  dubbio  il  più  prezioso,  pe- 
rocché 1’  uomo , servendosi  di  questo  nelle  regioni 
mancanti  di  foreste,  provvede  al  difetto  totale  del 
carbone  di  legna;  e facendone  uso  nelle  altre  re- 
gioni, ove  crescono  naturalmente  i boschi,  suppli- 
sce così  alla  lentezza  con  la  quale  gli  alberi  cre- 
scono e s’ ingrossano. 

i * » * ’ i.l.  1 • * 1 

Usi  def  earbon  fossile. 

, • : i i " 

Paragonandolo  al  carbone  di  legna  in  tutti  gli 
usi  che  può  farsene,  ha  il  vantaggio  che  a peso 
eguale  tramanda  maggior  calore;  e per  tale  im- 
portante requisito  si  preferisce  in  tutte  le  fonderie 
di  ferro,  di  rame,  e degli  altri  minerali  metallici, 
la  cui  riduzione  e purificazione  non  si  può  ottene- 
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re  che  liquefacendoli.  È preferito  c fassene  un  gran 
consumo , per  la  navigazione  sui  battelli  a vapore, 
per  il  trasporto  dei  vagoni  carichi  di  passeggieri , 
di  animali  e di  mercanzie  sulle  strade  a rotaie  di 
ferro,  pei  mulini  e per  qualunque  altro  ramo  d’in- 
dustria in  cui  si  pone  in  opera  il  vapore  ottenuto 
dall’acqua  bollente  per  imprimere  un  moto  cele- 
rissimo ed  uniforme  a macine,  ruote,  arcolai,  roc- 
chetti, filatoi  ed  altre  macchine  simili,  adoprate  per 
la  filatura,  torcitura  di  sete,  canape,  lini,  cotoni, 
e cose  simili.  È preferito  dai  fabbricanti  d’ india- 
ne, di  prodotti  chimici,  di  soda  artificiale,  dai  for- 
naciai, dai  fonditori  di  corna  e di  caratteri  tipo- 
grafici, dai  fabbricanti  di  lumi,  di  oggetti  di  por- 
cellanati bronzi,  di  archibugi,  di  latta,  dai  raffi- 
natori di  zuccheri  ; e nelle  nazioni  ove  si  difetta  e 
si  scarseggia  di  carbon  vegetabile  impiegasi  quello 
minerale  per  le  cucine,  per  le  stufe  e per  appre- 
stare infine  tutti  quei  comodi  della  vita  ai  quali  è 
necessario  il  calore.  Per  la  qual  cosa  incalcolabile 
è il  consumo  che  fassene  in  tutte  le  parli  del  glo- 
bo; infinito  il  numero  di  persone,  che  vivono  nel 
suo  commercio,  siccome  grandissimi  sono  pure  i 
vantaggi  e le  ricchezze  che  ne  provengono.  Ond'  è 
che  la  pietosa  provvidenza  del  Creatore  ha  diritto , 
mio  caro,  a tutta  la  gratitudine  nostra,  perchè  ha 
saputo  ncH’armonizzamenlo  generale  del  creato  con- 
) vertire  in  sostanza  viepiù  vantaggiosa,  variando  la 

natura  di  quelle  grandi  foreste  che , scomparse  dalla 
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superficie  della  lerra  ed  inghiottite  nelle  sue  visce- 
re, produssero  per  allora  gravissimi  danni  alle  po- 
polazioni che  le  possedevano. 

Ma  fin  qui  non  ti  ho  Auto  sapere  che  i soli 
vantaggi  che  si  ottengono  da  questo  prodotto  natu- 
rale impiegandolo  come  agente  calorifero.  Ben  al- 
tri però  ne  rimangono  a sapersi,  i quali  derivano 
dagli  elementi  che  se  ne  estraggono  mediante  la  di- 
stillazione. 

I prodotti  che  artificialmente  si  ottengono 
dal  carhon  fossile. 

L’elemento  più  considerevole  che  si  ottiene 
dal  carbon  fossile,  e che  prima  d’ ogni  altro  deve 
fissare  la  nostra  attenzione,  è un  gas  infiammabi- 
le , cui  dassi  il  nome  d’ idrogene  bicarbonato.  La 
sua  luce  chiara  c brillante  ha  destato  il  desiderio 
a molti  popoli  di  adottarlo  per  l’illuminazione  delle 
strade  pubbliche  nelle  città,  dei  teatri,  anfiteatri, 
case,  opificii,  botteghe  c cose  simili. 

Dirò  intanto  qualcosa  sulla  illuminazione  a gas, 
oggimai  adottata  in  quasi  tutte  le  capitali  d’Eu- 
ropa. ' 1 

Modo  di  estrarre  il  gas  infiammaliilc  dal 
carbon  fossile.  Illuiniuazioue  a gas. 

!•  ilippo  Lebon  francese  fu  il  primo  a concepire 
l’ idea  di  lar  servire  i gas  infiammabili  alla  illu- 
minazione delle  città.  Nelle  sue  prime  esperienze 
otteneva  mi  gas  infiammabile  distillando  dei  legni; 
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ma  contemporaneamente  avvertirà  che  potevasi  ot- 
tenere anche  dalla  distillazione  di  tatto  le  materie, 
grasse,  oleose,  resinose,  o bituminose. 

Sebbene  si  possa  estrarre  gas  infiammabile  da- 
gli oli,  dai  cadaveri  di  animali,  dalla  resina  di  pi- 
no e da  altre  sostanze  legnose,  si  preferisce  oggi 
di  estrarlo  dal  carbon  fossile  non  tanto  per  la  sua 
luce  più  chiara  e più  brillante,  ma  eziandio  per 
una  maggiore  economia , e per  altri  utili  prodotti 
che  da  esso  derivano,  i quali  non  si  ottengono  dalla 
distillazione  delle  altre  sostanze  nominate. 

Per  ottenere  adunque  dal  carbon  fossile  quel 
gas  veramente  utile  od  atto  all’  illuminazione , in- 
troducasi perlopiù  questo  minerale  in  cilindri  di 
ferro  fuso,  i quali  stanuo  collocati  in  un  largo  for- 
no di  mattoni  refrattari,  così  detti  perchè  non  si  fon- 
dono al  più  violento  calore.  Questi  vengono  riscal- 
dati con  del  Coke  o del  carbon  fossile  fino  al  punto 
di  farli  diventar  rossi  o infuocati,  c si  mantengono 
a tal  grado  di  temperatura  fintantoché  non  sia  bene 
eseguita  la  decomposizione  del  carbone  contenuto 
nell’  interno  dei  cilindri  medesimi. 

Il  gas  infiammabile  che  di  mano  in  mano  si 
sprigiona  dal  carbon  minerale,  si  fa  strada  a tra- 
verso a dei  tubi  conduttori  che  Io  guidano  fuori  dei 
cilindri.  Ma  in  tale  stato  non  potrebbe  all’  istante 
servire  per  l’ illuminazione , e la  sua  luce  sarebbe 
debolissima , perchè  sta  mescolato  ad  altri  gas  aventi 
proprietà  diverse.  Esalato  appena  dal  carbon  fos- 
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sile , ha  un  odore  mefitico  e nocivo  alla  respira- 
zione, attacca  ed  annerisce  subito  le  dorature  e le 
pitture,  ed  altera  i colori  freschi  e delicati  de’  nostri 
tessuti  durante  la  sua  combustione.  Onde  purificarlo 
o isolarlo  dagli  altri  gas  che  alterano  la  sua  na- 
tura, s’introduce  mediante  un  tubo  conduttore,  che 
si  parte  dai  cilindri , dentro  certi  vasi  o cassoni  con- 
tenenti acqua  e calcina  od  altre  sostanze  atte  ad 
assorbire  quei  residui  che  lo  mantengono  impuro. 
Da  questi  cassoni  detti  depuratori  esce , ma  non 
ancora  ben  depurato  ; e per  via  di  condotti  va  a 
depositarsi  dentro  vastissimi  serbatoi  chiamati  ga- 
sometri , eh’ è quanto  dire  misuratori  del  gas,  per- 
chè in  questi  oltre  a conservarsi , se  ne  calcola  pure 
la  sua  quantità. 

Il  gasometro  consiste  in  una  specie  di  gran  cam- 
pana di  lamiera  di  ferro  inverniciata  o incatramata, 
che  sta  immersa  dentro  una  vasca  ripiena  d’acqua. 
La  campana  è chiusa  superiormente  da  un  coper- 
chio pesantissimo,  che  riposa  e gravita  sul  gas  c non 
sulla  lamiera,  che  costituisce  le  pareti  del  gaso- 
metro. Sicché  il  gas  è imprigionato  dall’acqua  nel- 
la parte  inferiore,  dal  coperchio  nella  superiore*  e 
dalle  pareti  del  gasometro  all’  intorno.  Un  tubo 
di  ferro  fuso  che  supera  il  livello  dell’acqua  s’in- 
terna nella  campana , riceve  dalla  sua  imbocca- 
tura il  gas,  e lo  distribuisce  a tutti  gli  altri  con- 
dotti sotterranei  coi  quali  è in  comunicazione  , c 
dentro  cui  si  precipita  e circola  con  grande  cele- 
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rità  in  forza  delia  pressione  potente»  che  di  continuo 
riceve  dal  coperchio  medesimo.  Un  rubinetto  prati' 
calo  nell’ interno  di  questo  tubo  conduttore,  e mo* 
bile  mediante  uno  strumento  detto  chiave  idraulica , 
apre , modifica  e chiude  l’ ingresso  al  gas  nel  ca- 
nale medesimo,  e di  là  in  tutti  gli  altri  canali  di 
distribuzione  che  lo  conducono  nei  luoghi  ove  ha 
da  essere  consumato.  Mediante  la  sua  leggerezza  e 
la  pressione  che  riceve  dal  coperchio  del  gasomctro, 
sale  con  facilità  su  pei  tubi  verticali,  che  sboccano 
nei  lampioni  delle  vie  pubbliche,  come  pure  circola 
nell’  interno  di  tutti  quelli  praticati  nelle  pareti  delle 
botteghe  e terminanti  nei  lampadari,  che  pendono 
dalla  volta  delle  medesime.  Sì  nei  lampioni  pub- 
blici, come  nei  lampioni  privali,  esiste  una  valvola 
che  gli  accenditori  aprono  acciò  esali  dal  tubo  con- 
duttore il  gas  che  ha  da  essere  infiammato , e ri- 
chiudono quando  l’ illuminazione  deve  cessare,  per 
impedire  che  questo  elemento  esali  indarno  e si  di- 
sperda nell’  ore  di  giorno , ed  anche  per  impedire 
che  infetti  l’ ambiente  col  suo  mefitico  odore. 

: . . ..  [ \.\ 

Prodotti  secondari.  Il  Coke  e suoi  usi. 

• ' . » » ••  (i  ' • v 

Vari  sono  i prodotti  secondari  Che  si  ottengono 
dalla  distillazione  del  carbon  fossile.  Uno  di  questi 
è il  Coke.  Eccone  qui  un  pezzo , esaminalo  bene  , 
paragona  il  suo  colore , il  suo  pesa,  eie  altre  fisi- 
che proprietà  visibili  alla  superficie,  con  quelle  del 
carbon  fossile.*  • ;■  > > i * , • . 
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È questo  il  più  abbondante  residuo  che  si  ot- 
tiene dalla  distillazione  del  carbon  fossile.  Ven- 
desi a libbre  per  combustibile , e come  tale  viene 
impiegato  ai  fornelli  da  cucina  , alle  stufe,  nelle 
fonderie  , oflicine  d’  acciaio  , raffinerie , laboratori 
chimici,  e in  tutte  quelle  arti  industriali  che  hanno 
bisogno  di  forte  calore  come  agente  principale,  senza 
avere  l’ incomodo  del  fumo  densissimo  e dell’odore 
abbondante  di  catrame,  che  derivano  dalla  combu- 
stione del  carbon  fossile  non  distillalo.  Paragonato 
col  carbone  di  legna,  favorisce  le  mire  economiche, 
perchè  sebbene  più  pesante,  ha  più  durata  c tra- 
manda assai  più  calore. 

. -,  ,.  a] 

Sali  ammoniacali. 

Altri  prodotti  secondari  sono  i sali  ammonia- 
cali, che  in  dose  abbondante  rimangono  depositati 
nelle  acque  impiegate  alla  depurazione  del  gas  in- 
fiammabile. Da  queste  sa  il  chimico  estrarli  ed  iso- 
larli con  apparato  speciale,  e diffonderli  poscia  nel 
commercio  per  gli  usi  della  chimica,  della  medi- 
cina c delle  arti. 

Il  catrame. 

Altro  prodotto  considerevole  e di  somma  utilità, 
è il  catrame.  Da  questo  si  estrae  l’olio  detto  empi- 
reumatico,  il  quale  arde  con  molta  attività,  ed  im- 
piegasi nella  preparazione  di  alcune  vernici  perchè 
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disciogliesi  la  resina  1 eh’  entra  nella  loro  compo- 
sizione. — Un  inglese  di  nome  Makintosh  si  servì 
il  primo  di  quest’ olio  per  disciogliere  la  gomma- 
elastica,  e senza  farle  perdere  la  sua  elasticità,  la 
rese  anzi  più  atta  alla  formazione  di  quei  tessuti 
che  portano  il  nome  di  Makintosh  ; i quali  hanno 
la  proprietà  di  essere  impermeabili,  cioè  non  danno 
passaggio  all’acqua,  e perciò  se  ne  fanno  mantelli, 
soprabiti  ed  altri  oggetti  simili  destinati  a portarsi 
alla  pioggia.  — I medici  hanno  disapprovato  l’uso 
dei  makintosh  perchè  se  salvano  il  corpo  dall’umi- 
dità, e lo  mantengono  caldo,  sopprimono  però  la 
traspirazione,  attesa  la  gomma  elastica,  la  quale  per 
la  sua  densità  non  dà  accesso  ad  alcuna  circola- 
zione d’  aria,  donde  possono  facilmente  derivare 
delle  malattie. 

Usi  del  Catrame. 

Spoglialo  che  sia  il  catrame  dalla  maggior  parte 
del  suo  olio,  impiegasi  per  usi  diversi.  Uno  di  questi 
è la  preparazione  dei  mastici  bituminosi  , i quali 
sono  messi  in  opera  per  riempire  quelle  fenditure 
e specie  di  piaghe  che  si  aprono  negli  alberi.  Si 
applica  sugli  oggetti  di  ferro  fuso  e lavorato,  sulle 
lamiere  dei  gasometri  ed  altri  corpi  simili,  i quali 
dovendo  stare  esposti  alle  ingiurie  dell’  atmosfera, 

i Così  chiamata  una  sostanza  che  producono  i pini,  gli 
abeti  ed  altre  piante,  dette  perciò  resinose. 
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si  vogliono  preservarle  dalla  raggine  proveniente 
dall’  azione  immediata  dell’aria  e dell’  umidità.  Ri- 
cotto e mescolato  a calcina,  sabbia  ed  altre  mate- 
rie terrose  ridotte  in  polvere,  serve  per  fare  un  ma- 
stice detto  asfalto,  il  quale  colato  in  lastre  si  può 
adoperare,  volendo,  per  la  costruzione  dei  marcia- 
piedi, pavimenti  di  strade,  di  terrazze  e simili.  Ma 
il  ' consumo  maggiore  che  fassi  di  questo  prodotto  è 
per  fabbricare  le  torce  a vento , così  chiamate  per- 
chè a preferenza  di  quelle  di  cera  non  si  spengono 
all’  azione  del  vento  , ma  anzi  ardono  e s’ infiam- 
mano con  più  energia.  Impiegasi  per  impegolare  ca- 
taratta, ruote  da  mulini,  cordami,  barche,  navi, 
vascelli,  e tutti  gli  altri  utensili  e legni  di  marina 
destinati  a rimanere  sempre  nell’acqua,  dalla  cui 
azione  dislruggitrice  questa  specie  di  catrame  lungo 
tempo  li  preserva.  Si  ottiene  catrame  da  molte  piante 
ancora,  ma  per  calafatare  e spalmare  le  navi  si  pre- 
ferisce quello  del  carbon  fossile , perchè  penetra  e 
aderisce  meglio  alla  sostanza  legnosa. 

Dirò  poche  parole  di  altra  specie  di  combusti- 
bile , cbc  si  rinviene  esso  pure  nel  seno  di  alcuni 
terreni , e che  d’ ordinario  poco  differisce  dal  pre- 
cedente. . . . , . 

La  Lignite,  sue  proprietà  ed  usi. 

. * - 
' 4 

Resulta  questa,  come  il  carbon  fossile,  dall’al- 
terazione spontanea  di  materie  vegetabili,  che  sono 
da  vari  secoli  infossate  nel  seno  della  terra.  Meno 
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pura  del  carbon  fossile;  perchè  di  formazione  assai 
più  recente,  conserva  quasi  sempre  la  forma  ester- 
na e l’aspetto  del  legno  dà  cui  proviene.  Queste 
proprietà  le  hanno  meritato  il  nome  speciale  di 
lignite  , voce  die  rammenta  la  sua  origine  , deri- 
vante, cioè,  dal  legno.  Si  suol  chiamare  anche  le- 
gno fossile  e legno  bituminoso.  ...  , , tJ. 

La  Lignite  si  estrae  dalle  miniere,  o luoghi  ove 
la  natimi  l’ha  depositala,  luoghi  che  si  trovano  sparsi 
in  maggior  quantità  di  quelli  ove  si  trova  il  carbon 
fossile.  Si  consuma  come  combustibile,  brucia  con  fa- 
cilità, lascia  un  coke  ordinariamente  non  rigonfio, 
simile  alla  brace  ardente,  ed  una  cenere  analoga 
a quella  delle  legna.  ; « 

* • .v  . : »m  r'T-.* 

II  Gaietto. 

* • * * • ‘ * */**•*•  »:  * 

Sotto  il  nome  di  gaietto , gagate,  o ambra  nera  si 
conosce  nel  commercio  dei  bigattieri  e gioiellieri 
una  qualità  di  lignite  nerissima,  lucente  e talmente 
dura  da  poter  essere  lavorata  a tornio.  Da  molto 
tempo  se  ne  fabbricano  diversi  oggetti  d’ornamento 
per  donne,  come  sarebbero  buccole  per  gli  orecchi, 
collane,  croci,  spilli,  anelli,  corone  ed  altro  da  esse 
per  ordinario  ricercati  e comprati  a poco  prezzo  se 
per  la  morte  di  un  parente  debbano  vestirsi  a lutto. 
— La  maggior  parte  di  tal  prodotto  si  scava  da  al- 
cuni terreni  della  Spagna , e molte  persone  vivono 
nell’esercizio  pure  di  quest’arte  industriale. 

. ; " ‘ ir  * : . • *•  • » «ì  ■ : . • 
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1/  Antracite. 

£ finalmente  altre  specie  di  sostanze  minerali  e 
combustibili  si  rinvengono  nel  Globo,  tra  le  quali 
avvi  V Antracite,  carbone  che  sembra  di  formazione 
assai  più  antica  di  quella  del  carbon  fossile.  Fas- 
sene  poco  uso  perchè  rara  a trovarsi,  e nelle  con- 
trade ove  esiste;  s’impiega  nelle  officine  ed  in  ge- 
nerale a lutti  quelli  usi,  a cui  si  destini»  il  carbon 
fossile.  Riesce  penoso  raccenderla^  essendo  priva  di 
bitume,  ma  una  volta  che  siasi  infuocata,  tramanda 
un  calore  fortissimo. 

♦ i •ri/fl  shoijbik'  ,Quitfn  r^aiiaavvoii*  **  ifriMt 
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DISCORSO  XXI 


SUL  CARBONIO  E SUL  DIAMANTE; 


I M ! 
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Natura  chimica  del  diamante.  — l caratteri  del  diamante.  — 
Lavorazione  del  diamante.  — Usi  del  diamante.  — Da  quali 
luoghi  si  estraggono  i diamanti,  e come  fassene  la  cerca.  — 
Da  che  dipende  il  maggiore  o minor  valore  dei  diamanti. 
— Abbondanza  dei  carbonio  nella  natura.  > 

. f.-r  ■'»  .»-J,  ,\f>. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 


Un  anello  ed  altre  bigiotterie  con  diamanti,  e della 
piombaggine. 


Matura  chimica  del  diamante. 

I Chimici  considerando  il  carbone  non  altro  che 
una  scomposizione  della  parte  legnosa  dei  vegeta- 
bili diretta  a separare  per  T azione  del  calorico  i 
principii  volatili,  1 e conservare  quelli  eh’ essi  chia- 
mano fissi,  cioè  non  capaci  a volatilizzarsi,  fecero 

1 volatili  si  chiamano  quelle  sostanze  che  si  disperdono  In 
particelle  tenuissime. 


Digitized  by  Google 


■*  .Ad 


— 327  — 

attenzione  ai  fenomeni  che  accompagnano  la  com- 
bustione del  carbone,  ed  osservarono  che  lascia 
sempre  un  residuo  di  aspetto  terroso,  che  volgar- 
mente si  chiama  cenere;  mentre  la  quasi  totalità  del 
carbone  disparisce  e si  combina  coll’ossigene,  con- 
vertendosi in  un  fluido  elastico,  il  quale  essendo  do- 
tato dei  caratteri  e della  proprietà  degli  acidi  è 
chiamato  gas  acido  carbonico. 

11  convertirsi  la  totalità  del  carbone , meno  il 
piccolo  residuo  che  forma  la  cenere , in  quel  solo 
ed  omogeneo  prodotto  aeriforme,  mostra  che  il  car- 
bone era  quasi  interamente  formato  di  una  sostanza 
combustibile  particolare,  la  quale  combinandosi  al- 
l’ossigene  nel  processo  della  combustione,  conside- 
rata pura  ed  isolata  col  pensiero  dalle  poche  ma- 
terie estranee  che  vi  erano  unite,  può  e deve  con- 
siderarsi come  una  sostanza  semplice. 

Era  perciò  conveniente  assegnare  a questa  so- 
stanza un  nome,  che  mostrando  la  stretta  relazione 
di  essa  col  carbone  comune , nel  tempo  stesso  ne 
rammentasse  le  differenze,  e non  permettesse  di  con- 
fonderlo col  medesimo.  Quello  di  carbonio  che  le  è 
stato  assegnato  corrisponde  a questo  doppio  oggetto. 

Siccome  non  si  può  isolare  di  fatto  il  puro  car- 
bonio dalle  sostanze  estranee,  alle  quali  è unito  nel 
carbone,  ed  in  altri  composti,  i chimici  si  conten- 
tavano d’ isolarlo  col  pensiero.  Ma  da  vari  anni  è 
stato  riconosciuto  il  puro  carbonio  in  un  prodotto 
naturale,  le  apparenti  proprietà  del  quale,  immen- 
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samen  te  distanti  da  quelle  del  carbone  comune  , 
sembravano  dovere  allontanare  fino  il  sospetto,  non 
dirò  di  un’  assoluta  identità  o perfetta  eguaglianza 
di  natura  , ma  anche  di  una  qualche  analogia. 
Questo  singoiar  prodotto  è il  diamante.  Eccone 
qui  uno.  » ì . ! . t ■ 

Già  la  forte  refrazione  che  la  luce  soffre  traver- 
sandolo , aveva  fatto  indovinare  al  gran  Newton , 
filosofo  inglese,  ch’egli  fosse  combustibile.  Fu  bru- 
ciato di  fatto  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1694 
dai  celebri  Targioni  ed  Averani  membri  della  fa- 
mosa Accademia  del  Cimento , esistente  a quell’epoca 
in  cotesta  città;  quindi  a Vienna,  e sempre  per  l’azio- 
ne dei  raggi  solari  riuniti  da  un  forte  specchio  usto- 
rio. Dipoi  Darcet  a Parigi  arrivò  a distruggerlo 
col  fuoco  dei  fornelli  in  crogioli  di  porcellana 
chiusi.  1 ■ , . • , - 

Ho  detto  distruggerlo,  perchè  per  qualche  tempo 
si  credè  che  allorquando  i diamanti  per  l’ azione  di 
un  fuoco  violento  disparivano,  non  facessero  che  di- 
sperdersi in  particelle  tenuissime  o volatilizzarsi. 
Dopo  molte  esperienze  relative  che  furono  fatte, 
specialmente  a Parigi  verso  il  1771 , la  combusti- 
bilità del  diamante  fu  riconosciuta , ma  non  si  co- 
noscevano i fenomeni  nè  il  prodotto  della  sua  combu- 

i » ì ■*'  • 

' I crogioli  sono  certi  vasi  più  o meno  grandi,  fatti  di  una 
certa  terra  o di  altre  sostanze,  che  resistono  assaissimo  all’azione 
del  fuoco  senza  spaccarsi,  e dentro  i quali  si  llquefanno  i me- 
talli. 
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stione.  Lavoisier  bruciandolo  in  vasi  chiusi,  riconobbe 
che  il  gas  ossigene  combinandosi  alla  porzione  di 
diamante  scomparsa , si  convertiva  in  un  fluido  ela- 
stico assolutamente  identico  con  quello  che  risulta 
dalla  combustione  del  carbone.  Altri  fisici  avendo 
confermati  questi  risullamenti , il  diamante  fu  ri- 
guardato come  una  sostanza  combustibile,  che  pre- 
sentava molta  relazione  e molla  analogia  col  car- 
bone, ma  che  per  allro  ne  diversificava  notabilmente 
per  vari  caratteri  esclusivamente  propri.  E final- 
mente furono  portati  a concludere  che  il  diamante 
è puro  carbonio,  o la  pura  parte  combustibile  del 
carbone,  e che  quest’ultimo  non  differisce  dal  primo 
per  la  natura  chimica  della  materia  che  sostanzial- 
mente lo  costituisce,  ma  per  la  differentissima  ag- 
gregazione delle  sue  particelle  e per  la  mescolanza 
di  alcuni  atomi  di  sostanze  estranee  alla  sua  na- 
tura, le  quali  vi  si  uniscono  nel  processo  della  ve- 
getazione, sostanze  che  si  ritrovano  poi  nel  residuo 
cinereo,  che  il  carbone  lascia  dopo  la  sua  combu- 
stione. 

L’intera  disparizione  del  diamante  nella  sua 
combustione,  e la  sua  totale  conversione  in  un  pro- 
dotto unico  ed  omogeneo,  eh’  è quello  stesso  fluido 
aeriforme , il  quale  risulta  dalla  combustione  del 
carbone  comune,  sono  argomenti  sufficientissimi  a 
stabilire  questa  conclusione.  Per  cui  non  è oggi  più 
permesso  di  dubitare  che  il  diamante  non  sia  puro 
carbonio,  o la  pura  parte  combustibile  del  carbone, 
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da  cui  diversifica  non  solo  per  la  sua  assoluta  purità, 
o per  essere  affatto  privo  di  sostanze  estranee  che 
contiene  il  carbone,  ma  ancora  per  la  disposizione 
affatto  diversa  delle  respettive  particelle  in  questi 
due  corpi , dalla  quale  ne  derivano  loro  caratteri  e 
proprietà  differentissime. 

Conosciuta  la  natura  chimica  del  diamante,  non 
sono  mancati  dei  chimici,  i quali  abbiano  pensato 
a produrlo  artificialmente , tentando  di  operar  la 
fusione  delle  materie  carbonose.  Pure  a malgrado 
di  qualche  indizio  o apparenza  che  aveva  fatto  il- 
lusione ad  alcuni  di  essi , tali  tentativi  sono  rimasti 
fin  qui  infruttuosi. 

I caratteri  del  diamante. 

Il  diamante  é,  come  tu  vedi,  un  corpo  che  ha 
l’aspetto  del  cristallo,  è diafano,  senza  alcun  odore, 
né  sapore  ; ordinariamente  è senza  colore  , ma  se 
ne  trovano  di  quelli  tinti  in  giallo,  in  turchino,  in 
verde , in  color  bruno , o roseo,  più  o meno  belli. 
Greggio , o dopo  lavorato  possiede  sempre  uno  splen- 
dore suo  particolare  e caratteristico,  rifrange  mol- 
tissimo la  luce,  e ad  un  grado  maggiore  a qualun- 
que altro  corpo  trasparente  che  esista  in  natura; 
proprietà  singolare  che  lo  colloca  il  primo  fra  tutti 
gli  oggetti  preziosi  che  costituiscono  il  commercio 
dei  gioiellieri , e singolarmente  dopo  che  ha  subito 
una  lunga  lavorazione,  mercè  la  quale  presenta  più 
e diverse  facce  ed  angoli , per  cui  dicesi  comune- 
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mento  sfaccettato.  Altro  carattere  importantissimo 
é la  sua  eccessiva  durezza , per  la  quale  può  egli 
rigare  ed  incidere  qualunque  altro  corpo  durissimo, 
e non  essere  inciso  da  alcuno,  poiché  resiste  va- 
lorosamente all’azione  della  lima,  e non  può  essere 
consumato  che  mediante  una  continua  e lunga  con- 
fricazione con  la  sua  polvere  medesima. 

Lavorazione  del  diamante. 

Fu  il  caso  che  suggerì  il  modo  di  lavorarlo , 
poiché  i nostri  antichi  ignoravano  affatto  l’arte  di 
tagliarlo  e di  sfaccettarlo,  ma  lo  impiegavano  come 
oggetto  di  ornamento  nello  stalo  greggio , in  cui 
crasi  rinvenuto.  Ecco  come  avvenne  la  scoperta. 
Un  giovane  di  Bruges  1 gentiluomo  di  nascita,  chia- 
mato Luigi  Berquem  avendo  osservalo  nel  1576  che 
due  diamanti  confricali  tra  loro  si  consumavano 
reciprocamente,  e si  riducevano  in  polvere ,.  seppe 
coglier  profitto  da  questa  importante  osservazione, 
ed  ebbe  il  concetto  di  creare  un’  arte,  la  quale  si  ese- 
guisce pure  oggi  quasi  nello  stesso  modo.  Il  mecca- 
nismo consiste  in  un  piano  d’acciaio  durissimo  che 
gira  intorno  ad  un  pernio,  la  sua  superficie  è co- 
sparsa di  polvere  di  diamante  e di  olio,  contro  la 
quale  appoggiando  il  diamante  che  ha  da  essere 
sfaccettato , mentre  il  piano  gira  con  veloce  rapi- 
dità , esso  si  consuma  in  diversi  punti  perché  via 

1 Città  della  Francia 
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via  srii  vien  cambiata  posizione.  E formati  così  nel 
diamante  diversi  angoli,  superfici  o facce , acquista 
la  proprietà  di  rifrangere,  e dii  dividere  all’  infinito 
i raggi  luminosi  che  lo  colpiscono,  e per  tale  effetto 


chiamasi  brillante. 

Dicesi  che  Carlo,  duca  di  Borgogna  , sopranno- 
minato il  Temerario,  possedesse  il  primo  diamante 
sfaccettato,  e che  lo  perdesse,  colle  altre  gioie,  alla 
battaglia  di  Morat  , nella  quale  fu  battuto  dagli 


Svizzeri. 
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Usi  del  diamante. 

•«  mì  t ■ . ! . I i l.  , **  ’»'*  / * )*i  •* 


Attesa  la  sua  gran  durezza  impiegasi  dai  fab- 
bricanti di  orologi  per  formarne  dei  piani  sui  quali 
abbia  a muoversi  continuamente  un  pernio,  o ne 
fanno  dei  perni  medesimi;  impiegasi  per  pulire  al- 
cune pietre  preziose,  e per  incidere  il  vetro  ed  il 
cristallo.  — Tutti  i vetrai  o cristallai  fanno  conti- 
nuamente uso  di  un  arnese  consistente  in,  un  pic- 
colo manico  di  legno , il  quale  tiene  strettamente 
legato  ed  incassato  nella  sua  estremità  inferiore  un 
piccolo  diamante  a punta,  che  scorrendolo , se- 
condo le  regole  dell’  arte  , sulla  superficie  di  un 
vetro  o di  un  cristallo,  ne  separa  alcune  particelle 
lasciandovi  impressa  una  leggera  incisione  o sol- 
catura ; fatta  la  quale,  possono  con  facilità  separare 
in  più  parli  il  cristallo,  e dargli  la  figura  che  vo- 
gliono per  adattarlo  al  luogo  ove  ha  da  essere  col- 
locato. • t t-  ' 
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Ma  T uso  principale  a cui  serve  il  diamante  é 
l’ ornamento.  IL  bell’  effetto  che  fa  sopra  di  esso  la 
luce  , che  l’ arte  fa  esaltare  facendogli  presentare , 
come  abbiamo  ridetto,  un  certo  numero  d’angoli  e 
di  facce,  lo  fa  piacere  agli  occhi  di  tutti,  ed  attrae 
gli  sguardi  della  moltitudine  sopra  quelli  che  ne 
sono  adornati. 

! ' . .r  * * ' 

Da  quali  luoghi  si  estraggono  i diamanti, 
e come  fossette  la  cerca. 

Due  sono  le  regioni,  lontanissime  tra  loro,  dalle 
quali  si  estraggono  i diamanti  greggi,  e queste  sono 
le  Indie  Orientali  ed  il  Brasile.  Sono  comunemente 
sabbiosi  i terreni  nei  quali  esistono  coi  diamanti 
delle  pietre  preziose  ancora , delle  pagliette  d’  oro 
e del  platino.  Ordinariamente  si  rinvengono  i dia- 
manti avviluppati  da  una  corteccia  terrosa,  la  quale 
impedisce  1’  esser  veduti  prima  che  siano  ben  la- 
vati. Nei  terreni  detti  diamantiferi  delle  Indie  si 
numerano  anche  più  di  trentamila  oberai  tutti  oc- 
cupati alla  cerca  dei  diamanti,  che  si  eseguisce  in 
un  modo  semplicissimo.  Quei  cercatori  ammontic- 
chiano una  certa  quantità  di  quella  sabbia  alla 
quale  stanno  mescolati  i diamanti,  e la  portano  in 
luogo  ove  la  sottopongono  ad  una  specie  di  lava- 
raenlo:  dopodiché  raccolgono  il  residuo  che  avanza, 
e Io  distendono  sopra  un’  aia  ben  pulita , ove  uo- 
mini attentamente  vigilati  da  guardiani  o ispet- 
tori, in  pieno  giorno  e sotto  la  sferza  del  sole 
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raspano  Ara  quella  terra  e vi  cercano  i diamanti. 
Appena  ve  ne  hanno  rinvenuto  uno,  avvisano,  bat- 
tendo le  mani , i loro  guardiani  cui  do  consegnano, 
e questi  subitamente  lo  pesano  e lo  registrano. 

Nel  Brasile  sono  destinati  a questa  cerca  gli 
schiavi  Negri  ; ed  ogni  qualvolta  un  Negro  rinviene 
un  diamante  di  peso  straordinario , è messo  in  li- 
bertà, cioè  liberato  dalla  schiavitù  e con  una  certa 
solennità. 

Attesa  la  difficoltà  colla  quale  si  eseguisce  la 
sfaccettatura  o lavorazione  dei  diamanti,  e conside- 
rata la  perdita  di  peso  e di  volume  che  in  essi  pro- 
duce la  lavorazione  medesima , e prelevate  le  spese 
considerevoli  necessarie  alla  cerca , deriva  che  in 
generale  il  loro  prezzo  è altissimo,  quantunque  vari, 
a misura  della  limpidezza,  della  grossezza , e della 
perfezione  di  lavoro  che  presentano. 

Da  che  dipende  11  maggiore  o minore 
valore  del  diamanti. 

Il  loro  pesò  si  misura  a carati,  peso  immagi- 
nario e di  convenzione  nel  commercio  dei  gioiellieri, 
i quali  paragonano  un  carato  a quattro  grani;  ed 
il  prezzo  medesimo  del  carato  varia  secondo  che 
il  diamante  sia  greggio  o lavorato,  e pesi  più  o 
meno  carati. 

I diamanti  nella  loro  maggior  quantità  sono  pic- 
coli, cioè  del  peso  circa  di  un  carato,  ma  poi  av- 
vene  di  5,  di  6,  di  10,  di  20,  di  100,  di  150  e 
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fino  a 300  e più  carati.  Di  questo  ultimo  peso  vuoisi 
che  uno  ne  possegga  il  Raia  di  Matun  a Borneo.  1 
Ne  ha  uno  l’ imperatore  del  Mogol,  1 il  quale  dicesi 
che  pesi  circa  279  carati  e §,  trovato  verso  il  1550, 
e grosso  quasi  la  metà  di  un  uovo  di  gallina , e che 
prima  di  essere  lavorato  pesasse  900  carati.  Si  rac- 
conta che  questo  diamante  formasse  un  occhio  del 
famoso  idolo  di  Scheringan , dagl’  Indiani  adorato 
nel  tempio  di  Brama,  e che  un  soldato  francese,  di- 
sertate le  sue  bandiere,  prendesse  servizio  nelle 
truppe  del  Malabar,  che  gli  riuscisse  di  rapire  al- 
l’ idolo  quest’occhio,  e quindi  si  salvasse  a Madras, 
oggi  presidenza  delle  Indie  Orientali,  che  ivi  lo 
vendesse  ad  un  capitano  di  vascello  per  5000  fran- 
chi, che  questi  lo  rivendesse  ad  un  ebreo  per  300,000, 
che  l’ebreo  lo  passasse  per  una  somma  molto  mag- 
giore ad  un  negoziante  greco,  e finalmente  questi 
lo  rivendesse  nel  1772  a Caterina  imperatrice  delle 
Russie  per  la  somma  di  due  milioni  e 500,000  franchi, 
oltre  una  pensione  di  100,000  franchi.  È limpido, 
nettissimo,  ma  di  non  bella  forma. 

Ne  possiede  uno  pregevole  anche  l’imperatore 
d’Austria  del  peso  di  139  carati  e é,  cui  si  dà  il 
prezzo  di  due  milioni  c 608,335  franchi.  Ma  il  più 
prezioso  ed  il  più  pregevole,  considerata  la  sua 
bella  forma  e la  sua  perfetta  limpidezza,  vuoisi  che 

’ isola  nel  Grande  Oceano  e la  più  vasta  del  globo  dopo  la 
Nuova  Olanda. 

5 Potente  e vasto  impero  dell’Asia. 
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sia  quello  esistente  fra  le  gioie  della  corona  di 
Francia,  il  quale  fu  pagato  dal  duca  d’Orléans,  reg- 
gente di  Luigi  XV,  due  milioni  e 500,000  franchi. 

‘ t ' • , 

Abbondanza  del  carbonio  nella  natura. 

Dirò  finalmente  rapporto  al  carbonio,  che  trovasi 
sparso  nella  natura  in  grandissima  abbondanza  , 
poiché,  se  puro  e cristallizzato,  forma  il  diamante  ; 
unito  ad  altre  sostanze  di  natura  diversa  , forma 
altro  minerale,  come  sarebbe  questo , al  quale  dassi 
il  nome  di  ■piombaggine , utile  per  farne  crogioli , 
per  fare  i lapis  neri,  mischiandola  ad  altra  sostanza 
detta  argilla,  e per  altri  usi  ancora.  Questo  stesso 
carbonio  più  impuro  e mescolato  ad  altre  sostanze 
diverse,  che  ti  feci  conoscere  parlando  del  carbon 
fossile,  forma  lo  stesso  carbon  fossile,  la  lignite,  il 
gaietto  c 1’  antracite,  le  quali  sostanze,  cessata  la 
combustione  o evaporazione  del  carbonio  che  riten- 
gono , lasciano  un  residuo  più  o meno  abbondante 
di  cenere,  ove,  come  abbiamo  ridetto,  si  ravvisa  la 
sostanza  terrosa  alla  quale  il  carbonio  era  mesco- 
lato. Combinalo  ad  altre  sostanze  diverse,  trovasi 
in  grande  abbondanza  nelle  sostanze  organiche  sì 
animali  che  vegetabili.  E finalmente  combinato  ad 
una  certa  dose  di  ossigene , forma  quel  gas  acido 
carbonico,  le  cui  proprietà  ti  feci  conoscere  quando 
parlavamo  dell’ aria  atmosferica. 
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OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Dei  cannelli  di  fosforo  immersi  nell’  acqua  e custoditi 
dentro  un  vasello  di  cristallo  bianco.  — Degli  stecchini  e 
cerini  fosforici.  — Un  acciarino,  una  silice  e dell’esca. 


Corpo  semplice  e combustibile  come  l’ idrogene 
è il  fosforo.  La  curiosa  ed  utile  applicazione  che  da 
alcuni  anni  di  esso  si  è fatta,  e per  la  quale  cir- 
cola questa  sostanza  nelle  mani  di  molti , mentre 
prima  era  da  pochissimi  conosciuta,  fa  sentire  tanto 
più  la  necessità  di  conoscere  le  curiose  circostanze 
della  sua  scoperta  , da  quali  corpi  si  estrae , i ca- 
ratteri pei  quali  si  distingue  da  ogni  altro  corpo 
naturale,  i bei  fenomeni  che  per  esso  succedono,  i 
pericoli  che  vi  sono  nel  maneggiarlo,  e gli  usi  che 
se  ne  fanno  nella  vita. 

22 
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Storia  della  scoperta  del  fosforo. 

La  storia  della  sua  scoperta  è alquanto  curiosa. 
Nei  passati  tempi  si  praticava  molto  l'Alchimia,  e 
parecchi  si  davano  alle  sue  ricerche  , per  le  quali 
pretendevano  di  trovare  la  così  detta  pietra  filoso- 
fale, cioè  un  mezzo  di  convertire  i metalli  di  poco 
prezzo  nei  metalli  i più  preziosi , quali  sarebbero 
l'oro,  l’argento.  E col  tempo  gli  uomini  si  persua- 
sero che  falsa  era  questa  credulità,  ed  impossibile, 
per  quante  ricerche  ed  esperienze  si  potessero  fare, 
che  il  ferro  si  permutasse  in  argento , il  rame  in 
oro.  Sicché  oggi  le  ricerche  deU’Alchimia  ricono- 
sciute affatto  vane,  chi  ha  desiderio  di  aumentare 
la  sua  fortuna  non  sciupa  sì  male  il  poco  che  gli 
rimane,  ma  si  dà  allo  studio  delle  scienze,  all’in- 
dustria onorata,  all’esercizio  delle  belle  arti  ed  alle 
speculazioni  commerciali. 

Alla  metà  del  secolo  XVII  viveva  in  Amburgo, 
città  della  Germania  , un  tal  Brandt  mercante  di 
condizione.  Questi  fallito,  come  non  di  rado  succede 
oggi  pure , e non  vedendo  altra  via  per  riparare 
alla  rovina  della  sua  fortuna , si  dette  alle  ricerche 
dell’Alchimia.  Occupandosi  un  giorno  di  questo  sog- 
getto nel  suo  laboratorio,  e facendo  bollire  al  fuoco 
violento  di  un  fornello  diverse  sostanze  poste  in 
una  storta,  e tra  le  quali  eravi  mescolata  deU’orina, 
ottenne  inaspettatamente  e con  sorpresa  non  un  me* 
tallo  prezioso,  ma  quella  materia  singolare  che  fu 
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poi  chiamata  fosforo.  Brandt  maravigliato  di  tale 
scoperta , la  comunicò  a Kunkel  famoso  chimico  na- 
tivo di  Beliino.  Questi  invitò  Krafzt  altro  chimico 
di  Dresda  ad  unirsi  a lui  per  comprare  da  Brandt 
il  segreto  di  ottenere  tal  prodotto. 

Ma  Krafzt  che  sperava  senza  dubbio  di  arric- 
chire nella  fabbricazione  di  questo  nuovo  prodotto, 
agì  da  uomo  sleale,  e comprò  il  segreto  egli  solo 
al  prezzo  di  200  talleri , facendosi  promettere  da 
Brandt  che  mai  lo  avrebbe  manifestato  a Kunkel. 
Questi  indignato  della  perfida  condotta  del  falso 
amico,  risolvette  di  vendicarsi  dignitosamente,  cer- 
cando cioè  da  se  solo  il  corpo  singolare,  le  di  cui 
proprietà  maravigliose  vivamente  eccitavano  la  sua 
curiosità.  Ignorava  affatto  il  processo  di  Brandt,  nè 
altro  sapeva  che  vi  aveva  impiegato  dell’ orina.  Gui- 
dato da  questo  principio,  a tante  e sì  svariate  espe- 
rienze sottopose  questa  materia,  che  ne  ottenne  fi- 
nalmente il  fosforo , del  quale  pubblicò  subito  il 
modo  di  estrazione.  £ siccome  il  merito  di  una 
scoperta  è dovuto,  mio  caro,  non  a chi  T ottiene  a 
caso,  e ne  fa  mistero  non  comunicandola  ad  alcuno, 
ma  sivvero  a chi  l’ottiene  dopo  uno  studio  lungo 
e diretto,  e pubblicandola,  contribuisce  al  bene  uni- 
versale; per  siffatte  ragioni  Kunkel,  e non  Brandt,  è 
giustamente  celebrato  per  l’inventore  di  questo  nuo- 
vo elemento. 
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Da  quali  sostanze  ni  estrae  11  fosforo. 

Ora  che  hai  saputo  la  storia  della  sua  scoperta, 
passerò  a dirti  da  quali  sostanze  si  estrae. 

Fino  al  1769  i chimici,  guidati  dal  processo  di 
Kunkel,  l’ ottenevano  dalla  distillazione  delle  orine 
putrefatte.  Ma  siccome  ottenevasene  in  piccola  quan- 
tità e con  dispendio  gravissimo , perciò  era  poco 
conosciuto  e studiato,  non  trovandosi  che  in  alcuni 
gabinetti  di  rarità  e nelle  mani  dei  ricchi.  Dopoché 
i due  chimici  Gahne  e Schede  scopersero  che  esi- 
steva in  quantità  nelle  ossa  di  tutti  i mammiferi  1 
e fecero  conoscere  con  qual  metodo  si  poteva  ot- 
tenere; allora  la  preparazione  del  fosforo  divenuta 
più  facile  e meno  dispendiosa , mise  ognuno  nella 
possibilità  di  procurarselo  e di  esaminarlo.  Volendo 
si  può  estrarre  ancora  da  altre  parti  del  corpo  ani- 
male alle  quali  è combinato,  come  sarebbe  dal  cer- 
vello, dai  nervi  cc.  Ma  ottenendone  maggior  dose 
dalle  ossa  dei  mammiferi,  si  preferisce  di  estrarlo 
da  queste. 

Suoi  caratteri  e proprietà. 

Ottenuto  da  tali  sostanze  il  fosforo  per  mezzo  di 
operazioni,  che  stimo  superfluo  il  dirti,  ed  osservato 
nello  stato  di  purezza , ci  offre  tutte  le  apparenze 

' Così  detti  gli  animali  che  nascono  dalla  madre,  colle  for- 
me del  corpo  presso  che  simili  alle  sue,  e poppano  il  latte 
dalle  sue  mammelle. 
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della  cera  bianca , perchè  in  realtà  è consistente  , 
docile  e flessibile  come  questa;  anzi  preparato  di 
recente,  la  supera  in  trasparenza,  e la  pareggia  in 
bianchezza , mentre  esposto  all’  aria  ed  alla  luce , 
sebben  conservato  nell’acqua,  si  altera  subito  nella 
superficie,  perde  la  trasparenza,  e prende  un  colore 
comunemente  carnicino.  Il  suo  odore  rammenta 
quello  dell’aglio,  ed  il  grado  di  calorico  che  ordi- 
nariamente conserva  la  nostra  atmosfera,  basta  per 
tenerlo  sempre  flessibile  in  modo  che  si  può  tor- 
cerlo in  tutti  i sensi  senza  romperlo.  Ma  la  più  sin- 
golare c caratteristica  fra  le  sue  proprietà,  è quella 
di  essere  costantemente  luminoso  nell’  atmosfera  ; 
per  la  qual  cosa  gli  fu  dato  il  nome  di  fosforo  eh’  è 
quanto  dire  porta-luce.  — 1 cannellini  che  tu  vedi  con- 
tenersi dentro  questo  vasetto  di  cristallo  ed  immersi 
nell’acqua,  sono  di  fosforo  — osservali. 

La  luce  che  essi  tramandano  è sempre  più  ab- 
bondante, quanto  l’ atmosfera  è più  calda;  e non  è 
visibile  che  nell’oscurità,  mentre  sotto  altra  luce, 
di  lei  più  viva,  si  manifesta  sotto  l’aspetto  di  un 
fumo  o vapore  biancastro.  Esaminato  questo  fenome- 
no, si  è riconosciuto  consistere  in  una  combustione 
lenta  lenta  che  fa  il  fosforo  trovandosi  al  contatto  del 
l’ossigene  atmosferico,  del  quale  è avidissimo.  Che 
sia  propriamente  una  combustione,  lo  prova  il  chi- 
mico con  evidenza , perchè  nel  contatto  dell’ossigene 
puro  o coll’aria  atmosferica  egli  ottiene  un  composto 
acido, ch’è una  combinazione  di  fosoforocoll’ossigene. 
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Modo  di  conservarlo. 

Dall’averti  detto  che  il  vapore  luminoso  emanato 
costantemente  dal  fosforo,  allorché  trovasi  esposto 
all’aria  atmosferica,  è Y effetto  di  una  lenta  e spon- 
tanea combustione,  è facile  dedurre  che  non  pre- 
servandolo dall’aria,  il  fosforo  debba  consumarsi  e 
disperdersi.  Per  liberarlo  dunque  dall’  influenza  del- 
l’ aria,  conviene  tenerlo  immerso  in  un  fluido  ove 
1’  ossigene  atmosferico  manchi , o se  pure , vi 
sia  in  tenuissima  quantità.  Tale  è 1’  acqua,  la  quale 
sebbene  resulti,  come  tu  sai,  dalla  combinazione  di 
questo  elemento  coll’  idrogene,  pure  non  essendovi 
in  stato  di  gas,  come  nell’aria,  fu  riconosciuta  uni- 
versalmente come  la  più  atta  a conservarlo  tenen- 
dovelo  sempre  immerso,  e nella  quale  si  conserva 
difatto  per  lunghissimo  tempo,  senza  che  perda  le 
sue  caratteristiche  proprietà.  Anche  dai  laboratori 
ove  si  prepara  e si  riduce  in  bastoncelli  per  mezzo 
di  cannelli  di  vetro,  è sempre  conservato  nell’acqua, 
e dentro  scatole  piene  d’acqua  è spedito  nei  luoghi 
ove  ne  sia  fatta  richiesta.  11  tenerlo  immerso  nel- 
l’acqua giova  non  solo  per  conservarlo,  ma  anche 
per  evitare  i danni  che  ne  potrebbero  avvenire  ab- 
bruciando i corpi  coi  quali  si  trovasse  a contatto. 

IJsl  del  Fosforo. 

#.  ... 

Molte  e di  rilievo  non  sono  le  applicazioni  che 
si  fanno  del  fosforo  nelle  arti  industriali,  e nei  bi- 
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sogni  della  vita.  Ma  da  vari  anni  a questa  parte 
fassene  però  un’ applicazione,  la  quale  deesi  riguar- 
dare quanto  comoda  altrettanto  pericolosa.  Intendo 
parlare  degli  stoppini  fosforici  e degli  stecchini,  co- 
munemente detti  fiammiferi,  nella  cui  fabbricazione 
entra  questo  corpo,  unito  comunemente  al  solfo,  ed 
alla  gomma.  11  comodo  che  tutti  deriviamo  da  tale 
applicazione,  non  è ragionevole  l’impugnarlo,  ove 
si  rifletta  alla  silice,  delta  comunemente  pietra  vi- 
va, all’acciarino,  4 all’esca  ed  al  solfanello  ch’era- 
, . ..  • , i •> 


! . r . .?  Il  ■ • 1 . . 

1 Adelaide , batterai  l’acciarino,  ne  accenderai  l’esca;  poì/ion 
stimerei  inutile  che  tu  dicessi  qualche  cosa  sulla  teoria  deir  ac- 
ciarino, acciò  il  ragazzo  non  creda,  come  molti  credono,  cheti 
pezzo  d’ acciaio  sia  quello  che  faccia  scaturir  fuori  dalla  pietra 
ia  sciatili»,  la  quale  appiccandosi  all’esca  le  dà  fuoco.  Potrai  dirgli, 
che  battendo  rapidamente  una  lama  d’  acciaio  sulla  silice,  le 
estremità  taglienti  di  questa  pietra  si  dura  fanno  un  leggero  solco 
sulla  lama  e la  riscaldano,  nel  tempo  stesso  che  In  quel  punto 
ove  là  solcano  Spaccano  una  minutissima  scheggia  di  metallo , 


la  quale  essendo  già  riscaldata,  s’ infiamma  tostoehè  trovasi  Iso- 
lata dall’acciarino  ed  a contatto  deli’ossigene  atmosferico.  — L'esca 
è una  specie  di  fungo  che  cresce  sulla  querce,  il  quale  è conciato 
e preparato  con  sostanze  atte  ad  incendiarsi  con  moltissima  fa- 
cilità. E finalmente  potrai  dirgli  che  per  ia  medesima  causa  de- 
rivano le  scintille  di'  fuoco  sétto  le  zampe  ferrate  dèi  cavalli  ; 
perocché  i ferri  Che  percuotono  con  tanta  forza  iì  lastrico  dette 
strade,  s’ incaloriscono,  si  limano,  e le  particelle  metalliche  die 
si  staccano,  ardono  vivamente  assorbendo  l’ossigene  dell’  aria. 
Di  scintille  presso  che  simili  a quelle  dell’  acciarino  potrai 
produrne , facendo  cadere  sulla  fiaccola  di  un  lume  delia  sottile 
limatura  di  ferro. 
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no  sempre  necessari  per  accendere  il  - lame  ed  il 
fuoco,  se  di  quello  e di  questo  avevamo  bisogno. 

La  comodità  di  procurarsi  all’istante  e senza 
apparato,  fuoco  o lume  nell’ oscurità,  ovunque,  e 
quando  si  voglia,  persuade  molti  a portar  seco  nelle 
tasche  degli  abiti  i così  detti  fiammiferi , per  accen- 
dere i quali  non  abbiamo  chea  confricarli  legger- 
mente contro  un  corpo  solido  e ruvido  per  comu- 
nicare al  fosforo  tanto  calore  da  incendiarsi , ed  ap- 
piccare la  fiamma  al  pezzettino  di  legno.  Ma  per  la 
facilità  appunto  colla  quale  il  fosforo  s’infiamma, 
riscaldandosi  per  l’atto  dello  sfregamento,  alcune 
persone  hanno  riportato  il  corpo  non  che  gli  abiti 

1 ■ 1 ’ il  I f i 

danneggiati , avendo  preso  fuoco  i fosforici  che  ave- 
vano nelle  tasche  non  ben  custoditi  in  scatole  di 
metallo.  11  difetto  di  questa  cautela  ha  prodotto  pure 
talvolta  degl’ incendi  nelle  abitazioni  e nelle  bot- 
teghe, per  la  qual  cosa  vogliono  ì fiammiferi  non 
solamente  essere  ben  custoditi  dentro  scatole  di 
latta  o altro  metallo^,  ma  più  ancora  di  non  mai 
tenerli  in  dosso  se  non  ben  chiusi , essendo  quivi 


tanto  più  probabile  e maggiore  il  perfbólo  d’ incen- 
diarsi e per  i movimentici^  co^  corpo  facciamo,  e 
per  fi  calore  che, le  nostre  .vesti  ritengono,  il  quale, 


come  abbiamo  ridetto*  faoibta  assai  la  combustione 

del  fosforò.  • '"<1  '>  »:>!  i~  , '» 
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Animali  fosforescenti. 

..I  .•  • • ■ ..i:  ••  : .i 

Diversi  fenomeni  curiosi , cui  dassi  il  nome  ge- 
nico di  fosforescenze,  succedono  nella  natura  per 
la  presenza  del  fosforo  : ed  all’  esistenza  di  questo 
elemento  si  attribuiscono  pure  gli  effetti  luminosi 
che  distinguono  quegl’  insetti  chiamati  lucciole , che 
in  quantità  innumerevole  volano  in  estate  per  le 
nostre  campagne,  e rischiarano  con  spettacolo  bello 
a vedersi  l’ oscurità  della  notte.  Di  questo  elemento 
ritengono  in  sè  certi  vermi  ancora  detti  luminosi, 
che  nelle  sere  parimente  (Destate  e di  autunno  si 
veggono  splendere  tra  le  siepi.  Ne  ritengono  le  mo- 
sche conosciute  in  America  sotto  il  nome  di  Por- 
talanterne,  perchè  meglio  delle  nostre  lucciole  tra- 
mandano una  luce  fosforica  sì  viva  che  gl’indiani 
le  impiegano  per  illuminare  le  loro  abitazioni  nella 
notte.  Per  tal  ragione  sono  chiamati  animali  fosfo- 
rescenti, perchè  difatto  è una  specie  di  liquore  fo- 
sforico quello  che  le  nostre  lucciole  conservano 
della  parte  posteriore  del  corpo,  e le  mosche  d’Ame- 
rica sul  davanti  della  testa , in  una  specie  di  capsula 
o involucro,  e in  tale  abbondanza  che  schiaccian- 
done una  in  terra , il  liquore  fosforico  si  spande  e 
riluce  finché  non  sia  totalmente  evaporato. 

Di  sovente  le  acque  del  mare  esse  pure  produ- 
cono uno  splendore  bellissimo,  e tale  che  immer- 
gendovi i remi,  appariscono  coperti  di  una  luce 
fosforica , fenomeno  prodotto  il  più  delle  volte  da 
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altrettanti  piccioli  insetti  fosforescenti  che  galleggia* 

~ no  sull’  acqua.  Questi , che  paiono  tante  stelle  lumi- 
nose e fiammeggianti  nell’oscurità,  producono  tanti 
altri  fenomeni  curiosissimi  sulle  spiaggie  della  Gui- 
nea, quando  abbandonate  le  acque  in  numero  infi- 
nito, si  attaccano  ai  rami  ed  alle  foglie  degli  alberi, 
i quali  sembrano  essere  in  preda  ad  un  fuoco  di- 
voratore. 

Ma  la  Natura  non  agl’insetti  soltanto  prodigò, 
mio  caro,  la  luce  fosforica,  perocché  il  mare,  i la- 
ghi ed  i fiumi  essi  pure  hanno  i lor  pesci  lumino- 
si; e così  nel  seno  delle  acque  accende  un  fuoco  | 
che  le  acque  medesime  non  possono  estinguere,  che 
splende  senza  riscaldare,  si  propaga  senza  distrug- 
gere, e si  consuma  senza  mancare  di  alimento. 

Come  pure  vedesi  sovente  emanare  luce  fosfori- 
ca dai  pesci  salati,  e disseccati  per  conservarli,  da 
quelli  morti  di  recente  e dopo  esser  cotti,  ed  anche 
dalle  loro  lische  dopo -averne  mangiata  la  carne. 
Deriva  luce  fosfòrica  dal  legno  putrefatto,  inumidito 
e riscaldato  quindi  dai  raggi  del  sole , e in  fine  da 
tanti  altri  corpi  naturali,  che  in  circostanze  diverse 
si  fanno  luminosi  per  luce  fosforica. 

■ • •*’.*’  • i ' l , .‘i  1 * in  • . i»  i 
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DISCORSO  XXIII 

SULLO  ZOLFO. 


SOMMARIO. 

Ove  si  trova  lo  zolfo.  — A quali  sostanze  naturali  sta  combinato. 
— Cosa  intendesi  per  Cristallizzazione.  — Caratteri  e proprietà 
fisiche  dello  zolfo.  — Distillazione  o modo  di  depurarlo.  — 
Suoi  usi.  — l solfanelli  e loro  preparazione.  — Forme  e ri- 
lievi di  zolfo. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

ì ' ' 

Dello  zolfo  in  pezzi  e in  cannelli.  — Una  cristallizza- 
zione qualunque  o naturale  o artificiale.  — Due  medaglie 

di  zolfo , che  una  in  rilievo  e l’ altra  destinala  a servire  da 
forma. 


Lo  zolfo,  del  pari  che  il  fosforo,  è una  so- 
stanza semplice,  combustibile  ma  non  metallica; 
e se  non  ha  le  proprietà  curiose  di  esso  fosforo , è 
però  molto  più  interessante  per  la  grande  abbon- 
danza che  avvene  nella  natura,  per  l’uso  che  uni- 
versalmente gli  uomini  ne  fanno,  e per  gl’innume- 
revoli servigi  che  ci  arreca  si  in  tutte  quante  le 
forme  che  riveste , sì  nello  stato  di  purezza , che 


Dìgitized  by  Google 


— 348  — 

isolato  da  altre  sostanze , c combinato  con  diversi 
altri  elementi.  Gli  antichi  pure  non  ignoravano  la 
sua  esistenza  , é sebbene  non  conoscessero , come 
oggi  si  conoscono,  tutte  le  sue  proprietà,  nonostante 
sapevano  essi  pure  impiegarlo  utilmente. 

Ove  si  trova  lo  zolfo. 

1 punti  ove  si  trova  in  maggiore  abbondanza  lo 
zolfo  sono  le  prossimità  dei  vulcani,  perchè  sempre 
ne  vomitano  dal  cratere  ; tali  sono  il  Vesuvio  presso 
Napoli,  l’Etna  nella  Sicilia,  i vulcani  dell’ Islanda, 
dell’ America  meridionale  ed  altri.  Alcuni  terreni 
posti  all’  intorno  di  certi  vulcani  già  estinti , con- 
tengono in  tanta  abbondanza  questo  elemento  fino 
alla  profondità  di  10  e 15  braccia,  per  cui  fu  dato 
ad  essi  il  nome  di  terre  di  zolfo  e più  comunemente 
solfatare , tal  è la  solfatara  di  Pozzuoli  presso  Na- 
poli. Da  questa  e da  quella  di  Sicilia  si  estrae  quasi 
tutto  lo  zolfo  che  va  consumato  in  Europa  pei  bi- 
sogni dell’  industria.  __ 

A quali  sostanze  naturali  è combinato. 

In  questi  e negli  altri  luoghi  ove  la  natura  lo 
ha  distribuito , si  rinviene  o puro , o mescolato  a 
delle  materie  terrose,  come  quello  vomitato  dai  cra- 
teri vulcanici.  S’incontra  in  combinazione  con  mol- 
tissimi metalli,  in  alcune  acque  minerali,  in  molti 
vegetabili  come  i fiori  del  sambuco , del  tiglio  e 
dell’arancio;  nel  cervello,  e in  quasi  tutte  le  ma- 
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terie  animali, quali  sarebbero  la  lana,i  crini, i capelli, 
le  uova  ecc.  Quello  che  si  estrae  dai  terreni,  i quali 
perlopiù  costi lituiscono  la  corteccia  dei  globo,  è di- 
sposto o a strati,  o in  masse,  o,  come  suol  dirsi, 
in  vene  o filoni,  o sotto  la  forma  di  polvere  o di 
piccoli  grani  e talvolta  regolarmente  cristallizzato. 

Cosa  Intendesi  per  cristallizzazione. 

Dicesi  cristallizzato  quel  corpo  solido,  le  di  cui 
minime  particelle  non  disturbate  nella  loro  unione 
da  alcuna  forza  estranea,  si  dispongono  in  un  mo- 
do regolare  e simetrico,  formando  dei  solidi  a più 
facce,  di  varie  forme  geometriche,  ai  quali  dassi  il 
nome  di  cristalli  per  la  trasparenza  simile  al  cri- 
stallo, di  cui  godono  quasi  generalmente.  A questo 
fenomeno  particolare  di  solidificazione  dassi  il  nome 
di  cristallizzazione,  la  quale  possiamo  ottenere  an- 
che artificialmente. 

Onde  tu  acquisti  Gino  mio , un’  idea  chiara  e 
distinta  dello  stato  e dell’ aspetto  di  un  corpo  cri- 
stallizzato, cccotene  uno;  osserva  com’c  bello. 

Caratteri  e proprietà  fisiche  dello  Zolfo. 

Lo  zolfo  puro , o si  estragga  dalla  terra , o sia 
reso  tale  coi  metodi  dell’  arte , è di  un  giallo  al- 
quanto simile  a quello  del  limone:  incalorito  o 
stropicciato , fa  sentire  un  odore  suo  particolare  e 
caratteristico:  attira  a sè  i corpi  leggeri  che  gli  si 
avvicinano , e serrandone  un  pezzo  nella  mano  per 
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qualche  tempo  anche  leggermente  e senza  compri- 
merlo, fa  sentire  uno  scoppiettamento  prodotto  dallo 
strepito  che  fanno  le  particelle  separandosi  trai  loro 
per  l’azione  del  calorico.  Si  rompe,  si  tritura  e si 
riduce  in  polvere  con  facilità  ; è affatto  insolubile 
nell’  acqua  , facendovelo  bollire  anche  lungo  tempo; 
ma  gettandolo  nel  fuoco  arde  all’ istante  con  fiam- 
ma turchiniccia,  e spande  vapori  soffocanti  e dan- 
nosi alla  respirazione  , i quali  consistono  in  un  gas 
chiamato  acido  solforoso.  Per  fondersi  non  ha  biso- 
gno lo  zolfo  di  esser  portato  ad  un  altissimo  grado 
di  calore,  e fuso  forma  un  liquido  trasparente  e di 
color  giallognolo.  Continuando  ad  incalorirlo  dipiù, 
si  colora  in  rosso , perde  la  sua  fluidità  e divien  so- 
lido; e cosa  singolare,  che  ridotto  in  tale  stato  e 
raffreddato  istantaneamente  con  immergerlo  nell’ac- 
qua, conserva  il  suo  bel  color  rosso,  si  fa  traspa- 
rente, molle  e duttile  a tal  punto  da  potersi  tirare 
in  fila  lunghe  e fini  come  i capelli.  Quando  ti  par- 
lerò delle  applicazioni  che  si  fanno  dello  zolfo  nelle 
arti  industriali,  saprai  a cosa  viene  impiegato  in 
tale  stato  di  mollezza.  Continuando  a tenerlo  espo- 
sto ad  un  fuoco  ardente,  incomincia  a bollire  e si 
scioglie  in  vapori  giallognoli , i quali  trovandosi 
rinchiusi  dentro  un  vaso  freddo,  si  condensano,  pas- 
sano allo  stato  solido,  e prendono  la  forma  di  una 
polvere  finissima  chiamata  volgarmente  fior  di  zol- 
fo, o zolfo  sublimato. 
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mulilazione  o modo  di  depurare 

, '« 

lo  zolfo. 

• ■ • 1 • •>-  -, 

Trovasi  lo  zolfo , come  ti  ho  detto,  mescolato  o 
combinato  a delle  materie  diverse,  e in  tal  caso 
conviene  separamelo,  ponendo  le  pietre  o le  terre 
alle  quali  sia  mescolato,  in  fornelli  appositi,  den- 
tro i quali , mediante  il  calore,  se  ne  opera  facil- 
mente la  separazione.  Quello  poi  scavalo  dalle  sol- 
fatare, viene  sottoposto  a due  distillazioni  ; dalla 
prima  si  ottiene  purgato  sì,  ma  grossolanamente 
dalle  materie  estranee,  e ciò  si  pratica  d’ordinario 
sul  luogo  medesimo  o a breve  distanza  da  dove  si 
estrae. 

11  modo  col  quale  si  opera  cotale  distillazione 
è facile  a capirsi.  Pongono  sopra  un  fornello  a mat- 
toni molto  incalorito  dal  fuoco , dei  vasi  di  terra 
ripieni  di  zolfo  estratto  appena  dalla  solfatara,  il 
quale  presto  si  liquefa,  entra  in  ebollizione  e si 
solleva  in  vapore.  Questo  vapore  è ricevuto  e con- 
dotto da  un  tubo  dentro  altri  vasi  freddi,  nei  quali 
si  condensa,  torna  allo  stato  solido,  e se  ne  forma- 
no pezzi  irregolari  di  un  colore  o bigiccio  o giallo 
cupo,  o bruno  ; e in  tale  stato  ponesi  nel  commer- 
cio sotto  il  nome  di  zolfo  greggio. 

Ma  per  ottenerlo  puro  e alto  ai  differenti  usi  di 
alcune  arti  e della  medicina,  è necessaria  una  se- 
conda distillazione  c molto  più  accurata  della  pri- 
ma. Questa  si  eseguisce  dentro  una  caldaia  che  fa 
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l'ufìzio  di  storta,  la  quale  trasporta  e getta  i va- 
pori del  solfo  in  una  grande  stanza  che  serve  di 
recipiente , c fabbricala  appositamente  col  pavimento 
inclinato  in  un  punto.  Di  mano  in  mano  che  vi 
entra  maggior  dose  di  quei  vapori  bollentissimi,  le 
pareti  della  stanza  si  riscaldano  e giungono  ad  in- 
calorirsi fino  al  punto  che  quelli  i quali  continuano 
ad  entrarvi  con  grande  rapidità,  perdono  lo  stato 
vaporoso  , passano  a quello  di  liquido,  il  quale  cola 
sul  pavimento , si  raduna  tutto  sul  punto  il  più  in- 
clinato, di  dove  per  mezzo  di  un  robinelto  si  fa 
sgorgare,  e si  raccoglie  dentro  certi  cilindri  di  bos- 
solo, dei  quali , freddandosi , prende  la  forma  di 
tanti  cannelli  come  questo,  e si  pone  in  commer- 
cio sotto  il  nome  di  zolfo  in  cannelli. 

Se  il  recipiente  è vasto,  ed  i vapori  di  zolfo  vi 
sono  stati  introdotti  non  in  gran  dose  nè  tanto  ra- 
pidamente , allora  si  trovano  condensati  alle  sue  pa- 
reti in  forma  di  quella  polvere  giallognola,  sottilis- 
sima, che  ti  ho  detto  chiamarsi  fior  di  zolfo. 

Suol  usi. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  ridire  tutti  gli  usi  che 
si  fanno  di  questo  corpo  nelle  arti  e nei  diversi 
bisogni  della  vita,  onde  mi  limiterò  ad  accennar- 
tene i principali  ed  i più  comuni  soltanto. 

Prima  di  tutto  sappi  che  i farmarcisti  lo  mesco- 
lano agli  oli  ed  ai  grassi  per  farne  unguenti  e po- 
mate, le  quali  riescono  utilissime  per  combattere  e 
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non  di  rado  per  vincere  le  malattie  della  pelle.  Ac- 
curatamente purificato,  i medici  lo  fanno  anche  en- 
trare in  diverse  preparazioni  e lo  prescrivono  per 
uso  interno.  • >.  • 

Costando  sì  poco  per  la  gran  quantità  che  pos- 
siamo con  sollecitudine  e poca  fatica  scavarne,  ed 
essendo  tanto  facile  ad  infiammarsi  al  contatto  del 
fuoco,  è adottato  universalmente  come  il  mezzo  più 
economico  e più  semplice  per  suscitare  la  fiamma, 
ed  appiccare  il  fuoco  ad  altri  corpi  facili  meno  di 
lui  ad  infiammarsi.  Tali  sono  gli  steli  della  canapa, 
da  tutti  conosciuti  sotto  il  nome  di  solfanelli,  la 
preparazione  dei  quali  è facilissima  e sollecita  a 
farsi.  Tagliati  questi  ad  un’egual  misura,  vengono 
riuniti,  legati  in  mazzi,  e quindi  immersi  per  le  due 
estremità  nello  zolfo  liquefatto,  il  quale  si  attacca 
subito  alla  sostanza  legnosa , vi  si  fredda  e vi  rima- 
ne costantemente.  Anche  gli  stecchini  fosforici , i 
quali  come  tu  sai  non  hanno  bisogno  di  essere  av- 
vicinati al  fuoco  per  infiammarsi,  sono  preparati 
collo  zolfo,  prima  d’ immergerne  l’estremità  nel 
fosforo  liquefatto. 

Ma  fra  tutti  gii  usi  che  fassi  di  questo  corpo , 
uno  dei  più  importanti  è al  certo  quello  di  entrare 
nella  composizione  di  moltissimi  fuochi  d’artifizio, 
e di  quella  sostanza  colla  quale  si  fabbrica  la  ma- 
teria più  potente,  più  pericolosa  e più  terribile  che 
il  talento  dell’ uomo  abbia  potuto  inventare;  vo- 
glio dire  la  polvere  da  cannone.  — Parlerò  al- 
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trove  della  sua  invenzione  e del  modo  di  fabbri- 
carla. ■ i 

Eccomi  finalmente  a dirti  1’  uso  curioso  che  i 
modellatori , gl’incisori  ed  alcuni  tra  gli  speculatori 
su  gli  oggetti  di  belle  arti  fanno  dello  zolfo,  ridotto 
molle  mediante  il  calore. 

. •! 

Forme  e rilievi  di  zolfo. 

Rammollito  dunque  lo  zolfo  nel  modo  che  ab- 
biamo detto , calcano  sopra  le  medaglie , monete  , 
cammei  ed  altre  opere  simili , questa  specie  di  pa- 
stello, in  modo  che  vi  rimangono  impressi  tutti  i 
rilievi,  i vani  e le  linee  le  più  sottili  dell’  oggetto 
calcato,  nelle  quali  penetra  facilmente  attesa  la  te- 
nuità grande  delle  sue  particelle  o granellini,  pari 
a quelli  di  una  polvere  sottilissima.  Fatta  in  tal 
modo  e seccata  la  forma  concava  di  zolfo,  vi  colano 
dentro  del  gesso  fine  sciolto  nell’acqua  il  quale 
riempiendo  tutte  le  cavità  e le  solcature  che  trova 
nella  forma , vi  si  veggono  ripetuti  i rilievi  mede- 
simi dell'oggetto  calcato. 

AI  contrario  se  vuoisi  veder  riportati  sullo  zolfo 
e non  sul  gesso  i rilievi  medesimi  della  medaglia 
e della  moneta  di  metallo  , s’ incomincia  dall’  un- 
gerla leggermente  con  olio,  poi  vi  si  cola  sopra  la 
pasta  di  gesso,  e per  modo  che  vi  rimangano  impressi. 
Separala  questa  forma  concava  dalla  medaglia , e 
seccata,  vi  si  cola  dentro  lo  zolfo  liquefatto,  il  quale 
ne  riempie  tutti  i vani  c le  solcature  le  più  sottili, 
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c freddandosi  piglia  V impronta  precisa  di  essa , ri- 
sultandone una  medaglia  di  zolfo  eguale  a quella 
di  metallo.  Poi  si  tinge  o in  rosso  con  del  minio , 

0 in  nero  con  della  piombaggine,  o si  lascia  anche 
del  suo  color  naturale. 

Tal  è il  modo  col  quale  sono  preparate  tutte 
quelle  medaglie,  cammei,  monete  erilievi  in  solfo, 

1 quali  sono  una  copia  fedelissima  delle  vere  me- 
daglie, cammei  e monete  di  metallo  che  adornano 
i gabinetti  pubblici  e privati , e che  si  veggono 
esposte  alla  vendita  in  alcune  botteghe  di  antica- 
glie, e talvolta  sui  banchi  pubblici  dei  nostri  ri- 
venditori. 

Ecco  qui  due  medaglie  di  zolfo,  questa  falla  sopra 
un’altra  simile  di  metallo,  la  quale  essendo  concava, 
è destinata , come  capirai  , a servire  di  fofma  per 
farne  delle  altre  in  gesso  colandovelo  dentro.  Que- 
st* altra  all’  opposto  è in  rilievo  ed  è stata  fatta 
sopra  una  forma  concava. 


DISCORSO  XXIV 

CONTINUA  SULLO  ZOLFO. 


SOMMARIO. 

il  gas  acido  solforoso;  suoi  caratteri,  proprietà  ed  usi  più  comuni. 
— Preparazione  dell’acido  solforico.  — Suoi  caratteri,  pro- 
prietà ed  usi  più  comuni-  — il  gas  acido  idrosolfortco , dove 
si  forma,  suol  caratteri  e sue  proprietà. 


Già  dicemmo  dove  si  Irova  lo  zolfo , a quali 
sostanze  è combinalo;  ne  conoscesti  i caratteri  e le 
proprietà  fisiche,  il  modo  di  depurarlo  e gli  usi  più 
comuni  che  se  ne  fanno.  Parleremo  oggi  degli  acidi 
che  il  chimico  sa  estrarre  da  questo  elemento. 

Due  acidi  in  stato  di  gas  ed  uno  instato  liquido 
si  ottengono  dallo  zolfo.  I primi  due  sono  chiamati 
gas  acido  solforoso,  e gas  acido  idrosolforico,  il 
terzo  acido  solforico. 

Gas  addo  solforoso. 

Gettiamo  nel  fuoco  dello  zolfo,  otteniamo  subito 
il  gas  acido  solforoso,  perchè  esiste  in  quel  vapore, 
che  vediamo  alzarsi  dallo  zolfo  che  arde.  Quasi 
lutti  i vulcani  in  attività  ne  gettano  in  dose  abbon- 
dante dal  cratere , n’  esala  di  continuo  dai  terreni 
perlopiù  ad  essi  vicini,  e dalle  solfatare. 
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Suol  caratteri  c proprietà. 

Questo  gas  è più  pesante  dell’aria,  ha  un  odore 
sgradevole  e piccante,  respirandolo  irrita  la  gola, 
provoca  la  tosse,  lo  starnuto  e le  lacrime;  produce 
un’oppressione  dolorosissima,  fa  cadere  gli  animali 
per  asfissia,  gli  uccide  ancora,  ed  estingue  i corpi 
in  combustione. 

Ma  se  possiede  delle  proprietà  incomode  ed  anche 
mortifere  per  gli  animali,  sommi  vantaggi  però  ne 
sa  ritrarre  l’industria , ed  utilmente  lo  impiega  pure 
la  medicina. 

Usi  più  comuni  del  gas  acido  solforoso. 

Fra  le  tante  malattie,  dalle  quali  va  travagliata 
la  specie  umana,  molte  interessano  la  pelle  del  no- 
stro corpo,  le  quali  sono  dette  ancora  malattie  cu- 
tanee, perchè  colla  voce  cute  vuoisi  significare  la 
pelle  che  fascia  all’  esterno  tutto  il  nostro  corpo. 
La  rogna,  per  esempio,  è tra  le  malattie  cutanee, 
la  quale  per  la  proprietà  che  ha  di  comunicarsi 
all’individuo  che  pone  una  parte  del  suo  corpo  a 
contatto  di  quello  del  rognoso,  è dai  medici  clas- 
sata fra  le  malattie  dette  perciò  contagiose , o attac- 
cabili per  contatto.  A queste  malattie  il  gas  acido 
solforoso  è generalmente  utilissimo , ed  i medici 
prescrivono  di  esporre  il  corpo  nudo  dell’ammalato 
alle  così  dette  ftimigazioni  solforose , che  si  operano 
dentro  un  casotto  di  legno  fabbricalo  in  modo  che 
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la  sola  testa  dell'ammalato  esce  da  una  buca  pra- 
ticata nella  parte  orizzontale  del  casotto,  e ben 
chiusa  al  collo,  onde  impedire  che  H gas  solforoso 
incomodi  il  paziente,  respirandolo. 

Fassi  di  questo  gas  acido  un  altro  uso,  utile 
air  umanità  esso  pure  » impiegandolo  talvolta  per  di- 
sinfettare le  pareti  delle  case,  le  suppellettili  e gli 
abili  appartenenti  o appartenuti  a persone  infette  da 
morbo  contagioso.  Si  sottopongono  alle  fumigazioni 
dello  zolfo  ancora  le  lettere  che  provengono  da 
paesi  appcstati  per  malattie  epidemiche  o conta- 
giose; e acciocché  il  gas  acido  solforoso  vi  penetri 
ancora  nell'interno , si  usa  tagliarle.  Nei  lazzeretti, 
specie  di  spedali  fabbricati  sui  porti  di  mare  dentro 
i quali  si  custodiscono  per  diverso  tempo  le  per- 
sone e le  robe  provenienti  da  paesi  sospetti  di  peste, 
si  sottopongono  a tali  fumigazioni  tutte  le  robe  che 
vengono  sulle  navi  trasportate  da  paesi  appestati. 
Provvedimenti  che  si  usano  in  tutti  i porti , onde 
evitare  il  meglio  possibile  le  luttuose  vicende,  alle 
quali  va  esposta  una  popolazione , se  le  viene  co- 
municata la  peste  da  uomini , da  animali  e da  og- 
getti vegnenti  da  paese  appestato. 

Il  gas  acido  solforoso  impiegasi  pure  per  im- 
biancare le  lane,  la  seta,  la  paglia  da  cappelli  ec. 
bello  e ricco  prodotto  della  nostra  Toscana,  il  cui 
terreno  in  vari  punti  lo  produce  di  una  tal  finezza 
e consistenza , che  supera  quella  nata  e cresciuta 
nei  terreni  di  qualunque  altra  regione. 


Digitized  by  Googl 


V 


— 359  — 


Preparazione  dell7  addo  solforico. 

Parlerò  orà  dèli’  acido  solforico,  comunemente 
chiamato  olio  di  vetriolo.  Questo,  salve  alcune  tnodifi- 
cazioni,  si  ottiene  nelle  grandi  officine  destinate  alla 
stia  preparazione,  col  far  bruciare  dello  zolfo  ed  altra 
sostanza  detta  nitro  dentro  a Vasi , recipienti  0 cà- 
mere di  piombo,  e mescolando  del  vapore  d’acqua 
al  gas  vaporoso  prodotto  da  tale  combustione. 

Suol  caratteri  e proprietà. 

Concentrato  e purificato  che  sia  per  mezzo  di 
liha  operazione  detta  distillazione,  si  presenta  sotto 
là  forma  di  un  liquido  senza  colore,  senza  odo- 
re, e di  una  consistenza  quasi  simile  a quel- 
la dell'olio.  Mescolandolo  all’acqua  frésca,  vi 
sviluppa  calore,  e tanto  più  là  riscalda,  quanto  più 
Vi  se  né  getta:  fenomeno  naturalmente  prodotto  dalla 
combinazione  di  queste  due  sostanze.  Il  suo  sapore 
è eccessivamente  acido,  èd  è un  càustico  1 si  vio- 
lènto che  ovunque  tocca,  rode,  brucia  ed  annerisce, 
lntròducendolo  nello  stomaco,  ànchc  in  piccolissi- 
me dosi , Uccide  e prontamente  gli  animali , i quali 
soccombono  in  preda  ai  più  strazianti  dolori,  per- 
chè disorganizza  e porta  dei  guasti  notabili  ovunque 
tocchi. 

.•  • *•■••*'*  t 

1 Caustica  si  chiama  quella  sostanza  che  ovunque  tocca 
o incrosta,  o scortica,  o pela,  o brucia. 
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Gli  avvelenamenti  per  quest’  acido  succedono 
non  di  rado  fra  gli  operai  che  lo  preparano,  ai  quali 
amministrano  con  prontezza  gran  quantità  d'acqua, 
o di  latte,  o d’olio  di  oliva,  o d’acqua  di  sapone, 
e meglio  ancora  una  sostanza  chiamata  magnesia 
caustica  disciolta  nell’  acqua  o nell’  olio»  per  dimi- 
nuire o distruggere  l’azione  mortifera  dell’ acido,  e 
nello  stesso  tempo  per  provocare  il  vomito  acciò 
l’ acido  sia  rigettato  dallo  stomaco.  , , 

Val  più  comuni  detraetelo  solforico. 

Tra  tutti  gli  acidi  conosciuti,  non  ,ye  n’è  un 
altro  sì  interessante  e per  la  chimica  e per  l’ indu- 
stria quanto  quello  che  adoprammo  per  ottenere 
l’ idrogene  dallo  zinco  e dall’  acqua  ; voglio  dire 
l’ acido  solforico.  La  sua  gran  forza  energica,  molto 
superiore  a quella  di  tutti  gli  altri  composti  del 
medesimo  genere,  e in  special  modo  il  suo  basso 
valore,  lo  hanno  reso  l’agente  il  più  utile  ed  il  più 
frequentemente  impiegalo  in  moltissime  arti , le 
quali,  private  di  esso,  mancherebbero  senza  dubbio 
dei  prodotti  che  sono  loro  indispensabili.  Perocché 
si  fabbricano  con  questo  altri  acidi  » si  fa  il  cloro, 
si  raffina  l’argento,  si  conciano  le  pelli,  si  adope- 
ra giornalmente  nelle  tintorie , e in  una  parola  pos- 
siamo dire  che  quasi  tutte  le  operazioni  delle  ma- 
nifatture e dei  laboratori  i abbiano  bisogno  del  suo 
soccorso.  f\ > 1 >.  !f.  . t:  li'  <■  . * * 
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Gas  acido  idrosolforica. 

Quando  ti  parlai  dell’  acqua  dissi,  che  sotto  il 
nome  di  acque  minerali  o medicinali  si  compren- 
dono tutte  quelle  contenenti  molte  sostanze  mine- 
rali, e che  tra  queste  sono  classate  le  acque  solfo- 
rose perchè  tengono  disciolto  dello  zolfo,  il  quale, 
combinandosi  ali’ idrogene,  forma  un  gas  acido  chia- 
mato idrosolforico.  E qui  prenderò  motivo  per  dirti 
che  alcune  sostanze  formano  acidi  combinandosi  non 
solo  all’  ossigeno,  ma  combinandosi  anche  all’  idro- 
gene, e questi  sono  quelli  che  il  chimico  chiama 
idracidi.  • ' ••  ‘ • • " > 

Queste  acque  si  distinguono  da  tutte  le  altre 
acque  medicinali  per  l’odore  mefitico  che  traman- 
dano; e questo  vien  prodotto  dalla  presenza  del- 
l’ acido  idrosolforico  che  esalano  costantemente. 

J 1 *'  » 

Suoi  caratteri  e dove  si  forma. 

Quest’acido  è gasoso,  senza  colore,  ha  un  odore 
talmente  forte  e disgustoso  che  gli  antichi  lo  chia- 
mavano aria  fetida;  estingue  i corpi  in  combustione, 
e perciò  non  è atto  alla  respirazione,  ed  anzi  un  ani- 
male che  lo  respiri  in  stato  di  purezza,  cade  morto 
istantaneamente. 

Non  credere  per  altro  che  esali  soltanto  dalle 
acque  solforose,  perchè  si  forma  in  molte  altre  cir- 
costanze, essendo  un  prodotto  della  decomposizione 
delle  materie  organiche  che  hanno  in  se  dello  zolfo. 
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£ per  questa  cagione  esala  continuamente  dalle 
cloache,  nelle  quali  vanno  a depositarsi  i residui 
delle  nostre  digestioni.  Esala  dai  luoghi  ove  si  de- 
positano le  immondizie  della  città,  dalle  fosse , dalle 
acque  stagnanti  e dai  canali  ove  soggiorna  l’acqua 
del  mare,  esala  in  abbondanza  dalle  ova  putrefatte, 
dalle  sepolture,  e dagli  intestini  dell’ uomo,  e degli 
animali. 

Sue  proprietà. 

. * 

Questo  gas  attacca  ed  annerisce  quasi  tutti  i 
metalli.  Fenomeno  che  succede  per  la  combinazione 
di  questi  collo  zolfo  che  contiene  il  gas , c forma 
dei  composti  neri  ai  quali  dassi  il  nome  di  solfuri. 
£ quando  esalazioni  abbondanti  d’ idrogene  solforato 
si  spargono  per  le  nostre  case,  nel  vuotamento  delle 
cloache,  anneriscono  gli  utensili  d’argento  che  vi 
sono  esposti,  quelli  pure  di  rame,  di  piombo  c di 
stagno.  I medesimi  effètti  provano  pure  il  bronzo, 
l’ottone  e le  pitture,  nelle  quali  entrano  dei  com- 
posti metallici. 

Che  però  devesi  aver  cura  di  custodire  e salvare 
dall’azione  di  questo  gas  gli  oggetti  di  tali  metalli; 
c nel  caso  che  rimangano  anneriti  da  un  solfuro, 
si  possono  facilmente  ridurre  nello  stato  primiero 
con  del  tripolo,  specie  di  terra  argillosa,  o con  altra 

sostanza  detta  rosso  inglese.  È parimente  un  solfuro 

■ 

d’argento  quella  patina  nera  che  formasi  sulle  for- 
chette di  questo  metallo,  tutte  le  volte  che  con  esse 
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mangiamo  delle  uova  cotte  nel  tegame,  perchè  l’uovo, 
come  abbiamo  detto,  contiene  di  quest’acido. 

Nel  caso  poi  che  di  questo  gas  rimangano  ap- 
pestate delle  stanze  per  vuotamento  di  latrine , o 
per  qualunque  altra  causa,  volendo  disinfettarle  e 
renderle  abitabili,  facilmente  si  ottiene,  facendo  delle 
fumigazioni  di  un’  altra  sostanza  gasosa , cui  si  é 
dato  il  nome  di  cloro.  Ma  di  questo  parleremo  al- 
tra volta. 


DISCORSO  XXV 

SUL  CLORO. 


MHM&RIO. 

Come  si  ottiene  il  cloro  e sua  natura.  — Suoi  caratteri  e pro- 
prietà principali.  — Le  sue  più  utili  applicazioni.  — I cloruri 
e loro  applicazioni. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Del  cloruro  di  calce  e dell’acido  solforico. 


Parlando  dell’importanza  e dell’utilità  grandis- 
sima che  arreca  universalmente  1’  acido  solforico , 
ti  dissi  che  senza  questo  parecchie  arti  manchereb- 
bero dei  prodotti  che  loro  sono  indispensabili;  perché 
con  esso  si  fabbricano  altri  acidi,  l’allume,  si  con- 
ciano le  pelli,  si  raffina  l’argento,  si  fa  il  cloro  ed 
altro:  come  pure  accennai  che  col  cloro  si  disinfet- 
tano quei  luoghi  che  sono  appestati  dal  gas  acido 
idrosolforico.  Dunque  come  di  cosa  utile,  parleremo 
oggi  del  cloro. 

Come  si  ottiene  II  elevo  e sua  natura. 

11  celebre  chimico  Davy  altre  volte  nominato, 
come  inventore  della  Lanterna  di  sicurezza,  fu  que- 
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gli  che  per  via  di  dotte  esperienze  giunse  a cono- 
scere la  natura  del  cloro  e classarlo  tra  i corpi  sem- 
plici , mentre  era  stato  dai  chimici  riputato  Gno 
allora  un  corpo  composto  di  un  acido  detto  muria- 
tico e di  ossigeno;  per  la  qual  cosa  era  conosciuto 
da  tutti  col  nome  di  gas  acido  muriatico  ossigenato. 
Tale  nomenclatura  fu  abbandonata  tostoché  Davy 
dettegli  il  nome  di  cloro,  da  una  voce  greca  che  in 
lingua  nostra  corrisponde  a verde,  essendo  il  colore 
giallo  verdastro  uno  de’  suoi  costanti  e principali 
caratteri  fisici.  Il  cloro  non  si  trova  puro  e solo  in 
natura,  ma  esiste  in  gran  quantità  unito  ad  altre 
sostanze  nell’acqua  del  mare,  nel  saie  comune  ed 
In  altri  composti.  Quando  si  sprigiona  da  questi 
con  mezzi  appropriati  prende  lo  stato  aeriforme,  e 
comparisce  sotto  la  forma  di  un  gas  di  color  giallo 
verdastro,  che  si  scioglie  nell’acqua,  dando  ad  essa 
le  sue  medesime  qualità.  Si  ottiene  allo  stato  di  gas 
introducendo  in  una  storta  una  mescolanza  di  un  os- 
sido detto  manganese  e di  sale  da  cucina,  e ver- 
sandovi sopra  dell’acido  solforico  allungato. 

Caratteri  e proprietà  principali. 

L’azione  ch’egli  esercita  sugli  animali  è violen- 
tissima. Respirandolo  per  qualche  tempo  eccita  la 
tosse,  produce  una  specie  di  strozzatura  ed  un  tal 
serramento  di  petto,  per  cui  la  respirazione  si  fa 
sempre  più  difficile  e penosa  ; determina  un’  abbon- 
dantissima secrezione  di  bava  c di  umore  dalle  na- 
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rici , e continuando  a respirarlo  più  a lungo  , sì 
manifesta  un’ espettorazione  sanguigna;  e poco  dopo 
la  morte  pone  il  termine  a questo  doloroso  avvele- 
namento. 

Gli  annali  storici  della  scienza  ci  riferiscono  che 
due  chimici  distinti  rimanessero  uccisi  dall’  azione 
mortifera  di  questo  gas,  avendone  respirato  in  dose 
troppo  abbondante  nel  fare  delle  esperienze  per  di- 
scoprirne la  natura  e le  proprietà.  — Se  meritano  la 
nostra  riconoscenza  gli  uomini  che  studiando  e fa- 
ticando seppero  acquistarsi  grande  erudizione,  ed 
arrecare  sommi  vantaggi  all’  umanità , quanto  su- 
pcriore deve  essere,  mio  caro,  il  culto  e la  venera- 
zione per  quelli  che  affrontarono  pericoli  e vi  tro- 
varono pure  la  morte? 

Per  neutralizzare  1’  azione  mortifera  del  cloro 
nei  laboratori i ov’è  preparato,  si  usa  una  dissoluzione 
di  un  altro  gas  detto  ammoniacale  ; ed  agli  operai 
che  ne  abbiano  inspirato  in  qualche  dose  fassi  bere 
del  latte. 

Le  sue  più  utili  upplieasloiil. 

È costatato  che  il  cloro  ha  grandissima  affinità 
coll’  idrogene , col  quale  elemento  combinato  che 
sia,  forma  un  acido  dei  più  potenti  chiamalo  acido 
idroclorico.  Ora  dunque  combinandosi  il  cloro  al- 
l’ idrogene  solforato,  gli  fa  abbandonare  tutto  il  suo 
zolfo,  e forma  naturalmente  l’acido  idroclorico,  e 
per  questa  ragione  appunto  le  fumigazioni  di  cloro 
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disinfettano  i luoghi  appestati  dall’  idrogeno  solfo* 
rato  o dai  suoi  composti.  Come  pure  in  ragione 
della  proprietà  che  ha  di  distruggere  colla  più  gran- 
de energia  le  materie  odorifere,  i germi  putridi,  i 
miasmi  pestiferi  sparsi  nell’ atmosfera  , impiega 
per  arrestare  i progressi  minacciami  del  tifo  o di 
altre  malattie  contagiose,  per  disinfettare  i cimiteri, 
le  sepolture,  i teatri  anatomici  ‘,  le  stalle,  in  caso 
di  malattie  facili  a comunicarsi  agli  altri  animali, 
opifìcii,  carceri,  caserme,  spedali,  teatri,  fosse  de- 
stinate a riporvi  il  grano,  e finalmente  tutti  quei 
luoghi  chiusi  nei  quali  stanno  molte  persone  insie-* 
me  raccolte  per  lungo  tempo,  e dove  non  può  sta- 
bilirsi con  facilità  una  corrente  d’aria  atmosferica. 
Fenomeni  tutti  che  succedono,  come  io  ti  diceva, 
I>er  la  grande  affinità  del  cloro  per  l’idrogene,  me- 
diante la  quale  toglie  questo  a quasi  lutti  i corpi 
coi  quali  trovasi  a contatto,  e forma  l’acido  idro- 
clorico. 

Nei  tempi  addietro,  e in  alcuni  luoghi  tuttora, 
onde  preservarsi  dalle  emanazioni  capaci  di  eser- 
citare una  influenza  funesta  sulla  salute,  si  aveva 
ricorso  a dei  mezzi  insignificanti  o a dei  semplici 
palliativi,  i quali  non  distruggevano  ma  piuttosto 
mascheravano  il  pericolo.  E ciò  consisteva  in  far 
bruciare  delle  piante  aromatiche,  e dello  zucchero; 

1 Così  chiamati  quelli  stabilimenti  ove  i giovani  studiano  il 
modo  in  cui  è formato  internamente  il  nostro  corpo  sui  cada- 
veri umani. 
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impiegavasi  della  canfora,  dei  vapori  di  aceto  e cose 
simili.  Ma  queste  sostanze  non  giovano,  ad  altro  che 
a ridurre  più  sopportabile  per  qualche  tempo  il  sog- 
giorno di  un’abitazione  malsana;  perchè  tali  vapori 
aromatici  non  hanno  in  realtà  alcun’azione  sopra 
i miasmi,  e molto  meno  li  distruggono;  e volendo 
ridurre  l’ aria  nel  suo  stato  di  perfetta  purezza  non 
giovano  che  le  fumigazioni  di  cloro. 

Queste  si  operano  in  quell’  abbondanza  che  si 
vuole  e che  richiede  il  locale;  quando  questo  non 
è abitato  da  persone;  c si  ottiene  completamente 
l’intento  chiudendo  porle,  finestre  e qualunque  altra 
apertura  per  dove  il  cloro  potrebbe  esalare,  e poscia 
terminata  l’ operazione  si  torna  ad  aprirle,  lascian- 
dovi libero  il  passaggio  dell’aria  atmosferica. 

* T t * * t » ' , »* 

Cloruri  e loro  applicazioni. 

Ma  nei  luoghi  permanentemente  abitati , quali 
sarebbero  gli  spedali , queste  fumigazioni  si  sogliono 
o si  dovrebbero  praticare  con  assai  moderazione, 
acciocché  non  irritino  gli  organi  ed  incomodino  gli 
ammalati,  che  debbono  respirare  T ambiente  delle 
corsìe  e delle  camere  avente  in  sè  molto  cloro.  Per 
ovviare  ciò,  si  adottano  in  alcuni  spedali  delle  asper- 
sioni e dei  lavamenti  con  liquidi  chiamati  cloruri 
di  potassa,  di  soda,  di  calce.  A questi  liquidi  dassfi 
il  nome  di  cloruri,  perchè  risultano  dalla  combina- 
zione del  cloro  con  certe  sostanze  chiamate  calce, 
soda  e potassa;  c si  ottengono  facendo  passare  una 
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corrente  di  cloro  gasoso  in  una  soluzione  di  po- 
tassa , di  soda  e di  calce.  Avvi  delle  fabbriche  de- 
stinate alla  preparazione  di  questi  cloruri , c mol- 
tissimi operai  vi  lavorano  continuamente  , perchè 
fassene  un  consumo  considerevole  per  aspersioni  e 
lavamenti  di  tutti  quei  luoghi  infetti  c malsani  per 
decomposizione  putrida  di  materie  vegetabili  ed  ani- 
mali , ogniqualvolta  non  vogliasi  o non  si  possa 
adottare  la  fumigazione  dello  stesso  cloro,  perché 
troppo  forte  e soffocante,  mentre  l’azione  dei  clo- 
ruri è lenta,  successiva , continua , e può  essere  re- 
golata a piacere;  oltreché  l’applicazione  dei  cloruri 
é semplice,  si  conservano  più  facilmente  en’è  più 
facile  il  trasporto. 

Ecco  in  questa  boccia  dell’  acido  solforico  ; ne 
getto  poche  gocce  dentro  a questo  vasetto  che  con- 
tiene del  cloruro  di  calce;  osserva  il  fenomeno  che 
succede  ; si  svolge  del  vapore  verdognolo  , ecco  il 
cloro  che  si  solleva  in  stato  aeriforme;  il  suo  odore 
si  fa  subito  sentire , ed  è assolutamente  caratte- 
ristico. 

Dunque,  come  tu  vedi,  i cloruri  non  si  decom- 
pongono da  per  loro  stessi , e non  fanno  esalare  il 
cloro  che  ritengono,  se  non  quando  sono  a contatto 
con  degli  acidi;  e la  piccola  dose  d’acido  carbonico 
che  si  contiene  nell’ atmosfera,  basta  per  effettuare 
la  scomposizione  del  cloruro,  ed  il  cloro  messo  al- 
lora in  libertà  reagisce  sui  miasmi,  gli  decompone 

e gli  distrugge;  ragione  per  cui  richiedesi  neces- 

u 
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sano  ohe  siano  i cloruri  fuori  del  contatto  dell’ aria 
atmosferica,  acciò  possano  conservarsi  senza  soffrire 
alcuna  alterazione.  1 

11  cloro  oltre  le  sue  proprietà  disinfettanti,  ha 
quella  pure  di  decomporre  e portar  via  il  colore  ai 
tessuti  e qualunque  altra  sostanza  si  vegetabile  che 
animale  di  qualunque  colore  sia.  E per  questa  ragione 
appunto  s’impiegano  i cloruri,  specialmente  quello 
di  calce,  per  imbiancare  le  tele  gregge  di  lino,  di 
canapa  , di  cotone  ecc.  come  ancora  per  lavare  e 
smacchiare  le  già  usate.  In  Francia,  in  Germania  ed 
in  altri  paesi  ove  esistono  vastissimi  opificii  desti- 
nati all’  imbiancamento  di  tele  d’ogni  sorta,  questo 
ramo  d’industria  è giunto  a tal  perfezione  che  niente 
più  lascia  a desiderare  dall’  epoca  in  cui  si  adotta- 
rono i lavamenti  e le  immersioni  nei  cloruri  di  calce. 
Allorché  dassi  ai  nostri  così  detti  lavandai  un  ro- 
tolo di  tela  per  esser  curata  o imbiancata , non  la 
riportano  bianca,  e di  rado  bianchissima,  che  dopo 
molte  settimane,  perchè  non  conoscono  altro  mezzo 
per  fare  scomparire  la  materia  colorante  delle  fibre 
organiche  del  tessuto,  e che  ne  ricopre  la  bianchezza, 
che  tenendola  distesa  sui  prati  all’azione  delle  bri- 
nate, delle  rugiade  e dei  raggi  solari  per  lungo 
tempo.  Mentre  poche  immersioni  che  si  facciano  in 

l'  Adelaide,  avvertirai  il  ragazzo  che  tu  tralasci  tutu  gli  altri 
dettagli  e dottrine  che  suggerisce  la  Chimica  sul  conto  del  cloruri, 
perchè  superflui,  e fors’ anche  inopportuni  allo  scopo  di  questi 
discorsi. 
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una  soluzione  di  cloruro  di  calce,  bastano  in  po- 
chissimi giorni  a fare  scomparire  la  materia  colo- 
rante, e porre  allo  scopertoli  bianco  della 'libra  ve- 
getabile onde  si  compone  il  tessuto  medesimo. 

Questi  cloruri  si  adoprano  ancora  per  imbian- 
care i cenci  destinati  alla  fabbricazione  della  carta, 
per  conservare  a lungo  le  uova  tenendole  immerse 
nel  cloruro  di  calce;  per  imbiancare  anche  le  vecchie 
stampe  annerite  ed  avariate  dal  tempo;  per  restau- 
rare i vecchi  libri,  e mandarne  via  le  macchie  d’in- 
chiostro; e in  fine  per  tanti  altri  usi  che  impossibile 
sarebbe  il  rammentarsi  di  tutti. 

Sicché  tu  vedi  che  il  poco  prezzo  del  cloro  e 
dei  cloruri,  le  loro  considerevoli  proprietà  e le  utili 
applicazioni  che  ne  fanno  la  medicina , la  chimica 
e le  arti , debbono  con  tutta  ragione  farceli  clas- 
sare  tra  i corpi  più  preziosi  che  la  chimica  abbia 
fornito  all’  industria  ed  ai  bisogni  domestici  della 
intera  umanità. 
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DISCORSO  XXVI 
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SUI  COMPOSTI  METALLICI.  POTASSA  E SODA. 


«OMMARIO. 

Cosa  inlendesi  per  composti  metallici.  — Modi  di  preparare  la 
potassa  e la  soda  del  commercio.  — Loro  proprietà  caratte- 
ristiche ed  applieazioni  — L’iodio  e sua  utilità. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Della  potassa  e della  soda  custodite  in  vasi  di  cristal- 
lo. — Due  bicchieri  con  acqua,  in  uno  dei  quali  sia  pre- 
cedentemente disciolta  della  potassa , e nell’  altro  della  soda. 
— Dei  fiori  freschi  di  malva,  o delle  viole  mammole.  — 
Della  carta  preparata  con  lacca  muffa.  — Un  limone  ed 
un  coltello. 


Dopo  averli  parlato  dell’  ossigene , dell’  azoto , 
dell’idrogene,  del  carbonio  , del  fosforo,  dello  zolfo 
e del  cloro,  che  fra  le  sostanze  semplici  non  me- 
talliche sono  le  principali  e le  più  necessarie  a co- 
noscersi, potremmo  passare  allo  studio  dei  metalli, 
che  sono  elementi  essi  pure;  ma  per  diverse  ragioni 
stimo  necessario  parlare  innanzi  di  altri  corpi  na- 
turali che  non  sono  semplici , ma  combinazioni 
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dell’  ossigeno  con  dei  metalli  , per  cui  sono  dai  chi- 
mici chiamati  composti  metallici  o ossidi  metallici. 

• ’>  * 1 , ’'J  , ' i ' • 

I composti  metallici. 

Fra  questi,  tacendo  della  magnesia,  della  stron- 
xiana  e di  altri  ancora , ci  faremo  a conoscere  i più 
utili  ed  i più  necessari,  quali  sarebbero  la  potassa , 
la  soda,  la  calce , la  silice  e V allumina.  Ai  metalli 
che  essi  contengono  si  dettero  diversi  nomi,  cioè  di 
potassio  a quello  che  contiene  la  potassa,  di  sodio  a 
quello  della  soda,  di  calcio  a quello  della  calce,  di 
silicio  a quello  della  silice,  e di  alluminio  a quello 
dell’allumina. 

Parlerò  della  potassa  e della  soda. 

Tu  certamente  non  ignori  che  facendo  ardere 
delle  legna  e qualunque  sostanza  erbacea  per  produr 
fuoco,  si  ottiene  un  residuo  bigiccio,  cui  dassi  ge- 
neralmente il  nome  di  cenere. 

Da  tempo  immemorabile  si  conosce  che  queste 
ceneri  non  sono  materia  affatto  inerte,  ma  che  con- 
tengono sostanze  saline  facili  a sciogliersi  nell’acqua, 
e dotate  di  una  grande  energia  e di  proprietà  ca- 
ratteristiche. 1 chimici  analizzando  esse  ceneri,  vi 
hanno  rinvenute  quelle  medesime  sostanze  minerali 
che  le  piante  ebbero  attirate  dalla  terra  innanzi  di 
essere  abbruciate,  e che  perciò  la  loro  natura  varia 
col  variare  la  composizione  dei  terreni  ove  nacquero 
e vegetarono  le  piante  medesime. 

Tutti  sappiamo  che  mescolando  dell’acqua  alle 
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ceneri  vegetabili  si  ottiene  la  lisciva,  cui  classi  co- 
munemente il  nome  di  ranno,  % che  avanza  dall’ope- 
razione un  residuo  cinereo,  chiamato  ceneraccio,  ma- 
teria composta  di  sostanze  insolubili  nell’acqua; 
poiché  le  ceneri,  trovandosi  mescolate  coll’  acqua  , 
hanno  ad  essa  ceduto  le  caratteristiche  proprietà 
che  in  se  ritenevano  prima  di  essere  ad  essa  me- 
scolate. 

« . « *%  • • 

Modo  di  preparare  la  potassa  e la  soda 
del  commercio. 

c \ 

Ora  dunque  hai  da  sapere  che  facendo  evaporare 
e seccare  al  fuoco  questo  ranno  dentro  a caldaie  o 
altri  vasi  appositi,  quella  sostanza  solida  che  vi  ri- 
mane in  fondo  è appunto  la  potassa  del  commercio; 

ì I ‘ ■ • 

con  questo  che  le  ceneri  impiegate  possono  essere 
di  qualunque  specie  di  piante  sì , ma  però  nate  e 
vissute  lontane  dalle  spiagge  del  mare.  Mentre  la 
soda  del  commercio  si  ricava  dalle  ceneri  di  certe 
specie  di  piante  che  vivono  presso  il  mare.  Queste 
si  tagliano  a stagione  opportuna,  si  fanno  seccare, 
e quindi  si  bruciano  in  alcune  fosse  scavate  in  terra 
alla  profondità  di  un  braccio  e mezzo  circa.  Le  ce- 
neri seguitando  a bruciare  per  alquanti  giorni  for- 
mano una  massa,  che  poi  raffreddandosi  divien  molto 
solida. 

,•/.  * . * ' . I . • * . 

Loro  proprietà  caratteristiche. 

In  commercio  si  conoscono  varie  qualità  di  po- 
tassa c di  soda.  Le  potasse  perlopiù  ritengono  un 
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colore  azzurrognolo,  tendente  al  verde,  ma  poi  av- 
vene  delle  rossastre,  delle  giallicce:  mentre  le  sode 
parimente  del  commercio  sono  in  generale  di  un 
color  grigio  tendente  aH’azzurro  o al  nero,  in  parte 
dense  e compatte,  in  parte  porose , e contengono 
qua  e là  sparsi  dei  carboni  e delle  piccole  pietre. 
La  soda,  oltre  Tessere  amara  e salata,  attesi  i sali 
marini  che  contiene,  ha  del  pari  alla  potassa  un 
sapore  caustico,  bruciante,  acre  e che  sa  dell’orina. 
Ambedue  si  uniscono  avidamente  a tutti  gli  acidi  e 
formano  dei  sali  diversi.  Ambedue , ma  più  avida- 
mente la  potassa , attraggono  T umidità  c si  disciol- 
gono nell’acqua,  ove  gettando  del  siroppo  di  viole 
mammole,  eh’ è turchino,  lo  volta  al  verde,  come 
pure  si  tingono  in  verde  i fiori  di  malva,  e di  tutti 
i delicati  colori  azzurri  di  vegetabili.  Cambia  in 
rosso  bruno  il  color  giallo  della  curcuma  e del  ra- 
barbaro; come  all’opposto  bagnando  con  ranno  di 
potassa  e di  soda  un  tessuto  qualunque  di  colore 
azzurro,  che  sia  stato  arrossito  da  un  acido  qualun- 
que, il  tessuto  riacquista  il  suo  primo  colore. 

Ma  non  queste  sostanze  soltanto  posseggono  tali 
proprietà,  altri  corpi  ancora  le  posseggono,  e questi 
sarebbero  la  calce  e T ammoniaca.  Anzi  siccome  la 
potassa  e la  soda  preparate  coi  mezzi  accennati  con- 
tengono molto  acido  carbonico,  che  estingue  in  gran 
parte  la  loro  attività , questa  si  restituisce  loro  colla 
calce,  che  per  un’affinità  maggiore  toglie  loro  l’acido 
carbonico  e le  rende  pure  caustiche,  cioè  brucianti 
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cd  attivissime  al  ponto  di  disorganizzare  e saponi- 
ficare istantaneamente  le  sostanze  animali  che  toc- 
cano. Ridotte  a tale  stato  di  purezza  si  dicono  po- 
tassa caustica , soda  caustica. 

Questi  due  vasetti  contengono  uno  la  potassa  , 
1’  altro  la  soda  del  commercio  ; ecco  qui  due  bic- 
chieri con  dell’  acqua  : in  questo  fu  disciolta  della 
potassa  , nell’  altro  della  soda.  Abbiamo  detto  che 
un  acido  qualunque,  toccando  il  colore  azzurro,  que- 
sto diventa  rosso,  e che  la  potassa  o la  soda  fa  spa- 
rire il  rosso  e ristabilisce  1’  azzurro.  Proviamo. 
Spremo  dell’agro  di  limone  sopra  questo  pezzo  di 
carta  preparato  con  quel  colore  che  i chimici  chia- 
mano lacca  muffa:  guarda  come  si  fa  rossa  di  mano 
in  mano  che  vien  toccata  dall’  acido.  Adesso  per 
richiamare  in  essa  il  colore  primiero,  non  dovrò  far 
altro  che  tuffarla  in  uno  dei  bicchieri , e poco 
dopo  l’ azzurro  vi  sarà  ristabilito. 

Ecco  qui  delle  viole  mammole  fresche,  ne  pren- 
do una.  Ti  ho  detto  che  le  viole  mammole,  i fiori 
di  malva,  al  coutatto  della  potassa  o della  soda,  si 
coloriscono  in  verde.  Tuffo  una  viola  mammola  nel 
bicchiere  che  contiene  acqua  di  9oda  ; guarda  come 
il  suo  bel  colore  si  volta  in  verde,  non  sembra  nep- 
pure più  una  viola  mammola.  E lo  stesso  succede 
ancora  a molti  altri  fiori  azzurri  , i quali  per- 
dono il  loro  colore  appena  risentono  1’  azione 
della  potassa,  e si  coloriscono  in  verde.  Le  pro- 
prietà che  nelle  ceneri  vegetabili  abbiamo  ravvisate 
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come  ancora  le  altre  che  ti  ho  annunziate,  esse 
pure  caratteristiche,  derivano  tutte  esplicitamente 
dalla  potassa,  o dalla  soda  che  ritrovansi  con  ab- 
bondanza in  esse  ceneri  medesime.  Questa  potassa 
e questa  soda  vengono  riguardate  al  giorno  d’ oggi 
come  due  ossidi  metallici,  cioè  come  combinazioni 
del  metallo  potassio  e del  sodio  coll’  ossigene. 

Gli  antichi  chimici  chiamarono  la  potassa  e la 
soda  col  nome  di  alcali ; per  cui  si  dissero  alealine 
tutte  le  sostanze  nelle  quali  si  osservano  caratteri  e 
proprietà  conformi.  E siccome  abbiamo  detto  che 
sono  di  egual  natura  alla  potassa  e alla  soda,  l’am- 
moniaca,  la  calce  ec.  così  gli  antichi  chimici  riu- 
nirono queste  sostanze  in  una  classe  con  il  nome 
di  alcali. 


Applicazioni. 

Ma  la  parte  più  interessante  che  ha  per  noi  lo 
studio  di  queste  due  sostanze  siccome  agenti  indi- 
spensabili in  moltissime  arti , sono  le  loro  appli- 
cazioni. 

Diremo  adunque  che  l’una  e l’altra  possono  indi- 
stintamente servire  nelle  arti  a quasi  tutti  i medesimi 
usi,  ai  quali  vengono  impiegate.  Perocché  ambedue 
entrano  come  materie  necessarie  alla  preparazione 
del  vetro  e del  cristallo;  servono  all’  imbiancamento 
delle  tele;  fassene  mollo  consumo  nelle  cartiere, 
nell’arte  tintoria  ed  in  moltissime  altre  ancora. 
Menochè  la  soda  serve  esclusivamente  nella  fabbri- 
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razione  del  sapone  sodo,  il  quale  non  si  può  otte- 
nere colla  potassa.  E quello  che  si  dice  rapporto  al 
sapone  sodo,  dicasi  pure  rapporto  a qualche  altra 
manifattura,  in  cui  la  soda  si  preferisce  alla  po- 
tassa. 

Sul  conto  della  potassa  diremo  ancora  che  il 
semplice  ranno  delle  ceneri,  che  nelle  nostre  case 
rimangono  dopo  la  combustione  delle  legna  e del 
carbone , è impiegato  dalle  lavandaie  per  l’ imbian- 
camento dei  panni,  e nell’  economia  domestica  per 
digrassare  ogni  sorta  di  vasellami  e di  utensili,  im- 
brattati specialmente  da  materie  grasse  ed  untuose. 
Mescolando  la  potassa  a sugna , o burro , o cera  , 
o sego,  o olii,  si  preparano  i così  detti  saponi  teneri. 
La  potassa  trattala  come  conviensi,  cioè  resa  cau- 
stica per  mezzo  della  calce,  1’  adoprano  i me- 
dici sotto  il  nome  di  pietra  da  cauterio , perchè 
applicata  sopra  un  braccio  o sopra  qualunque  altra 
parte  del  corpo,  vi  corrode  la  carne  e vi  forma  un 
buco  detto  cauterio  , per  dove  si  procura  un  con- 
tinuo sgorgo  di  umori  guasti,  acciò  non  facciano 
versamento  a qualche  viscere  e mettano  in  pericolo 
la  vita. 


1/  Iodio  e sua  utilità. 

Dalle  ceneri  di  soda  che  si  ottengono  da  quelle 
piante  marine  chiamate  alghe  si  può  estrarre  an- 
che una  sostanza  semplice,  cui  si  è dato  il  no- 
me di  Iodio,  parola  derivata  dalla  lingua  greca. 
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che  nell’italiana  suona  violetto,  e ciò  per  rammen- 
tare il  colore  de’ suoi  vapori.  Questo  elemento  ha 
un  odor  forte  come  il  cloro , un  sapore  acre  ed  è 
venefico.  Macchia  di  giallo  cupo  la  pelle  e la  carne, 
ma  le  sue  macchie  scompaiono  di  mano  in  mano 
ch’evapora.  Unendosi  a dei  metalli  forma  dei  corpi 
composti,  cui  dassi  il  nome  di  Ioduri , combinato  al 
mercurio  forma  un  ioduro  di  un  rosso  scarlatto  bel- 

' ' )riT T,  ~ 

lissimo:  combinato  al  piombo,  forma  un  giallo  d’oro 
magnifico,  e cosa  singolare,  che  l’iodio  mescolato 
a dell’  ammoniaca  forma  una  combinazione,  che 
<[uando  è secca  si  presenta  sotto  forma  di  una  pol- 
vere di  un  rosso  scuro,  che  detona  al  più  leggero 
sfregamento  con  altro  corpo,  e la  barba  di  una 
penna  produce  essa  pure  l’ effetto. 

Gli  usi  dell’  iodio  sono  di  grande  importanza 
per  la  Chimica,  la  Daguerrotipia  e la  Medicina;  ed 
in  queste  scienze  come  in  alcune  arti  le  sue  ap- 
plicazioni vanno  sempre  diffondendosi,  e molti  sono 
i felici  resultati  che  se  ne  ottengono. 
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DISCORSO  XXVII 

SOL  CARBONATO  DI  CALCE. 

: * / 


SOMMARIO. 

* . * . * * * * , 

Varietà  principali  del  Carbonato  di  calce  — I caratteri  princi- 
pali del  marmo  — il  marmo  statuario  e da  decorazione,  suoi 
caratteri  ed  usi.  — La  pietra  litografica  e suol  usi.  Le 
pietre  da  costruzione,  loro  caratteri  ed  usi.  — La  Creta  e suoi 
usi  — Il  tufo  ed  il  tavertino.  — Le  incrostazioni  e petrifi- 
cazioni  per  le  acque  calcaree.  — Le  stalattiti  e le  stalagmiti. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

* « • 

Del  marmo  statuario.  — Dei  marmi  diverst  da  decorar- 
sione.  — Una  litografia  qualunque.  — Della  creta  bianca 
che  adoprano  le  truppe,  e della  matita  bianca.  — Una  in- 
crostazione o petrificazione  per  acque  calcaree.  — Una  sta- 
lattite. — Dell’  alabastro  in  colori. 


Dicemmo  altrove  che  la  calce,  allo  stalo  cau- 
stico, e quale  si  ottiene  dalle  nostre  fornaci  da  cal- 
cina, dovea  considerarsi  come  una  combinazione 
dell’ossigeno  con  un  metallo  particolare,  a cui  si  è 
dato  il  nome  di  calcio.  La  calce  caustica  possiede 
una  grandissima  affinità  per  gli  acidi  per  cui  tra- 


Digitized  by  Google 


— 381  — 

sformasi  in  sale,  cd  è per  questo  che  lasciata  per 
poco  tempo  in  contatto  dell’aria,  si  combina  subito 
all’  acido  carbonico,  che  nella  medesima  sempre 
esiste,  e perde  la  sua  causticità,  e forma  quel  sale 
che  la  scienza  distingue  col  nome  di  Carbonato  di 
calce;  combinato  all’  acido  solforico  forma  un  altro 
sale  distinto  col  nome  di  Solfato  di  calce. 

Parlerò  del  Carbonato  di  calce. 

In  copia  grandissima  trovasi  sparso  in  natu- 
ra il  Carbonato  di  calce ; perocché  oltre  a costitui- 
re quasi  interamente  il  guscio  delle  uova  degli 
uccelli,  il  guscio  o nicchio  delle  ostriche,  i coralli 
ed  altre  cose  simili,  forma  delle  estesissime  mon- 
tagne. 

Le  forme  sotto  le  quali  mostrasi  questo  prodotto 
naturale  sono  variatissime.  Ma  non  faremo  cenno 
che  delle  specie  principali,  più  utili  e più  univer- 
salmente impiegate  nelle  arti  e nei  bisogni  della 
vita. 

Varietà  principali  del  carbonato  di  calce. 

Queste  sarebbero  il  Marmo  statuario  e da  deco- 
razione — la  pietra  litografica  — le  pietre  da  taglio 
o da  costruzione  — la  creta  — il  tufo  — il  traver- 
tino. 

Sotto  la  prima  specie  si  comprendono  le  nume- 
rose varietà  di  marmi  di  tutti  i colori  impiegati 
nelle  arti. 
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I caratteri  del  marmo. 


11  marmo  nello  stretto  signi  Beato  in  che  dob- 
biamo adesso  intendere  questa  espressione,  deve  pre- 
sentare rigorosamente  questi  caratteri;  di  fare  cioè 
effervescenza  più  o meno  viva  con  gli  acidi,  di  la- 
sciarsi graffiare  da  una  punta  di  ferro,  di  ridursi 
in  calce  viva  per  mezzo  della  calcinazione,  e di 
ricevere  un  pulimento  più  o meno  perfetto. 

Marmo  statuario. 

i 

Ecco  qui  del  marmo  statuario.  Questo  minerale 
considerato  rispetto  al  suo  uso  nelle  arti  si  distingue 
in  marmo  statuario  e marmo  da  decorazione.  Nella 
prima  classe  si  comprendono  i marmi  bianchi  uni- 
formi per  durezza,  per  tinta  e per  grana.  A Carrara 
nel  Modenese  avvene  una  miniera  abbondantissima, 
ed  è universalmente  adoprato  da  tutti  i nostri  scul- 
tori per  fare  busti,  statue,  monumenti  sepolcrali  e 
cose  simili.  E per  tale  oggetto  devesi  riguardare 
come  sostanza  preziosa  e formante  un  ramo  di  com- 
mercio rispettabilissimo,  perchè  nella  sua  lavora- 
zione acquistano  celebrità  il  genio  e 1’  abilità  di 
tanti  uomini,  i quali  posseggono  l’arte  bella  di  dare 
ad  un  blocco  informe  di  marmo  le  forme  diverse 
d’uomini,  di  animali  e di  qualunque  altro  oggetto, 
imitando  le  opere  della  creazione. 

Col  titolo  di  antichi  si  distinguono  quei  marmi 
scavati  c adoprati  dagli  antichi  Egiziani , Greci  e 
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Romani , o quelli  le  di  cui  cave  sono  perdute  , e 
non  se  ne  trovano  più  che  dei  frammenti  o dei 
pezzi  lavorati  tra  le  rovine  dei  monumenti  e delle 
città  antichissime,  di  cui  soltanto  il  nome  è soprav- 
vissuto alle  distruzioni  operale  dai  secoli  e dalle 
umane  rivoluzioni.  Questi  per  la  loro  varietà  sono 
piuttosto  ricercati.  Tali  sarebbero  i marmi  bian- 
chi di  Paros , del  monte  Inietto  presso  Atene,  ed 
altri  ancora. 

Marmi  da  decorazione. 

La  seconda  specie  si  compone  di  quella  molti- 
tudine di  marmi  colorati,  in  alcuni  dei  quali  si  am- 
mira un  complesso  di  colori  decisi,  disposti  per 
vene,  per  macchie  e per  fasce  più  o meno  estese, 
più  o meno  distinte,  e conosciuti  in  commercio  con 
dei  nomi  particolari.  Tra  questi  sono  da  noverarsi 
il  broccatello  di  Spagna  , il  quale  contiene  molti 
frammenti  di  conchiglie;  il  portacenere,  che  ha  il  fon- 
do nero  venato  di  giallo,  di  cui  il  più  bello  si  estrae 
nelle  vicinanze  di  Genova  e segnatamente  da  Por- 
tovcnere  ; il  cipollino  che  si  scava  nelle  Alpi,  ed  è 
bianco,  venato  da  larghe  fasce  ondulate  grigie  e 
verdi  ; il  panno  mortuario,  ch’è  nero  sparso  di  con- 
chiglie bianche  ; il  giallo  di  Sima , bel  marmo  di 
un  giallo  vivace  c venato  di  porporino  e di  rosso 
vinato , che  si  estrae  sei  miglia  lontano  da  questa 
città  ; c finalmente  tante  altre  varietà  che  troppo 
lungo  sarebbe  renumerarle,  le  quali  sono  impiegate 
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per  far  piani  di  tavolini,  vasi,  monumenti,  colonne, 
altari,  tinozze  per  bagni , pavimenti,  e molti  oggetti 
di  ornamento  e di  lusso.  Formano  questi  l’oggetto 
di  una  branca  di  commercio  fra  le  più  importanti 
e le  più  considerevoli.  Lungo  tempo  si  conservano 
all’aria  senza  alterarsi;  la  loro  superficie  si  fa  le- 
vigata e liscia  confricandola  con  delle  polveri  dure, 
quali  sarebbero  la  sabbia  argillosa,  lo  smeriglio  ed 
altre.  — L’esterno  di  Santa  Maria  del  Fiore  e della 
stupenda  torre  di  Giotto  è tutto  di  marmi  di  qua- 
lità e di  colori  diversi  scavali  in  Val  di  Nievole 
presso  Monsummano,  e disposti  con  bel  disegno  a 
mosaico  eh’ è una  cosa  veramente  maravigliosa  a 
vedersi.  — Ecco  qui  vari  pezzi  di  marmo  da  de- 
corazione. 

Pietra  litografica  e suol  usi. 

Altra  specie  di  carbonato  di  calce  abbiamo  detto 
essere  la  pietra  litografica.  Un  tal  Senefelder  can- 
tante al  teatro  di  Monaco  in  Baviera,  ebbe  la  feli- 
cissima idea  sul  principio  del  secolo  attuale  di  so- 
stituire questa  varietà  di  calcare  alle  lastre  di  rame 
impiegate  nell’arte  dell’incisione. 

La  litografia  è un’  arte  che  consiste  nel  riportare 
sulla  carta  disegni  di  qualunque  genere  dopo  che 
sono  stati  disegnati  con  una  sostanza , che  fa  1’  ufi- 
zio  di  matita,  chiamata  pastello,  sopra  una  pietra 
calcarea,  che  si  può  considerare  come  una  varietà 
del  nostro  alberese. 
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Il  litografo , così  chiamato  1’  uomo  eh’  esercita 
quest’  arte,  ricevuto  il  disegno,  mette  la  pietra  in  un 
bagno  d’acqua  mescolata  ad  una  piccola  quantità 
di  un  acido  detto  comunemente  acqua  forte.  Lo 
scopo  di  questo  bagno  acidulato  è d’ indurre  una 
modificazione  nel  disegno  fatto  col  pastello,  e ren- 
derlo del  tutto  insolubile  nell’  acqua.  Fatto  questo , 
si  toglie  la  pietra  dal  bagno,  e vi  si  passa  sopra 
dell’  acqua  gommata.  La  pietra  così  preparata , è 
atta  ad  esser  messa  in  torchio  ed  a poter  fornire 
dei  disegni  sopra  la  carta.  Ora  dunque  il  litografo 
bagna  prima  la  pietra  con  una  spugna  inzuppata 
nell’acqua,  e quindi  vi  scorre  sopra  un  cilindro 
o rullo,  sulla  cui  superfìcie  è disteso  l’inchiostro 
da  litografia:  questo  tinge  il  disegno  soltanto , e la- 
scia pulito  ogni  rimanente  della  superficie,  perchè, 
come  abbiamo  detto,  la  pietra  essendo  umida  là  dove 
è il  disegno  non  permette  all’inchiostro  grasso  di  at- 
taccarvisi.  Tinto  cosi  il  disegno,  il  litografo  vi  mette 
sopra  un  foglio , passa  questo  c la  pietra  sotto  una 
macchina  detta  torchio,  la  quale  comprime  poten- 
temente il  foglio  sopra  la  pietra , e il  disegno  che 
questa  ritiene  va  ad  imprimersi  sul  foglio.  Così  ripe- 
tendo quante  volte  si  vuole  la  stessa  operazione,  si 
tirano  molte  centinaia  di  litografie  o stampe  da  quel 
solo  disegno.  — Ma  lutto  questo  lavorio  l’ intenderai 
anche  meglio  quando  ti  condurrò  ad  un  laboratorio 
litografico,  e là  il  litografo  ti  potrà  spiegare  anche 
meglio  di  me  tutta  l’ operazione,  ed  appagare  le  cu- 
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riosità  che  sull’alto  potranno  sorgerti  alla  mente  , 
ed  avere  un’  idea  chiara  di  questa  bella  invenzione, 
che  tanto  onora  l’ ingegno  umano,  e forma  oggi  un 
ramo  di  commercio  e d’ industria  assai  considere- 
vole. — Ecco  qui  una  litografia. 

Volendo  poi  adoperare  la  pietra  per  farvi  sopra 
un  altro  disegno , se  ne  arrota  la  superficie  con  ac- 
qua e rena  fintantoché  non  sia  interamente  cancel- 
lato il  disegno;  e così  una  sola  pietra  può  servire 
a più  disegni. 

Pietre  da  costruzione,  loro  caratteri 
ed  usi. 

Nella  terza  specie  si  comprendono  le  pietre  im- 
piegate alla  costruzione  delle  case  e degli  edifizi  , 
le  quali  se  facili  sono  a lavorarsi  a forza  di  scal- 
pello, non  sono  però  suscettibili  di  ricevere  alcun 
grado  di  lustro  mediante  il  pulimento.  1 lor  colori 
variano  tra  il  bigio  ed  il  giallognolo.  Ma  se  non 
posseggono  le  proprietà  per  le  quali  si  distinguono 
i marmi  da  qualunque  altra  specie  di  carbonato  di 
calce,  offrono  però  agli  uomini  infiniti  servigi  sotto 
altri  rapporti,  per  cui  sono  pregevoli  quanto  i mar- 
mi, e forse  anche  più,  risguardati  come  materiali 
eccellenti  e di  lunghissima  durata  ove  s’ impieghino 
per  le  costruzioni  architettoniche.  Di  cotali  pietre 
sono  costruiti  i più  belli  edifizi  della  nostra  Firenze. 
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li»  crei»  e suol  usi. 

Altra  varietà  di  carbonato  di  calce  abbiamo  detto 
è la  creta.  Questa  s’ incontra  sovente  in  masse  este- 
sissime, e costituisce  intere  catene  di  colline  e vasti 
terreni.  Ha  un  aspetto  terroso,  è friabile,  assai  te- 
nera, ed  è bianca,  purché  però  sia  isolata,  a forza 
di  lavamenti  artificiali  coll’  acqua , dalla  sabbia  e 
dalle  altre  sostanze  estranee  cut  sta  mescolata  e che 
ne  ricoprono  il  bianco. 

La  creta  ridotta  nelle  officine  in  tale  stato,  confor- 
mata in  cilindri  o in  piccoli  pani,  poscia  disseccati 
diligentemente  all’aria,  si  conosce  in  commercio  per 
lo  più  sotto  il  nome  di  bianco  di  Spagna  o matita 
bianca.  Di  questa  fanno  uso  i disegnatori;!  pittori  a 
tempera  l’adoprano  come  color  bianco  ; impiegasi  al 
pulimento  dei  metalli  e dei  vetri  ; ed  i militari  la 
consumano  per  nettare  ed  imbiancare  quelle  larghe 
strisce  di  pelle  bianca  che  loro  pendono  dalle  spalle. 

Questo  che  tu  vedi  è un  piccolo  pane  di  creta 
bianca  che  adoprano  le  truppe,  e quest’ altro  è un 
cannello  di  matita  bianca,  che  i cartolari  ed  altri 
vendono  per  gli  usi  sopra  descritti. 


11  tufo  ed  11  travertino. 

Sebbene  il  carbonato  di  calce  sia  affatto  insolu- 
bile nell’  acqua , avvi  però  delle  sorgenti  e delle 
fontane  le  di  cui  acque  contengono  una  certa  d' 
dì  questa  sostanza  , la  quale  depositano  tosto  ' 
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siano  al  contado  dell’aria.  Una  dose  abbondantis- 
sima di  acido  carbonico  che  vi  è combinato  produce 
tale  dissoluzione , il  quale  esala  al  contatto  dell’aria, 
e la  sostanza  calcarea  precipita  in  polvere  bianca 
separandosi  dall’  acqua.  Da  questo  fenomeno  natu- 
rale derivano  quelli  ammassi  considerevoli  di  so- 
stanze calcaree  conosciuti  alcuni  sotto  il  nome  di 
tufo,  altri  sotto  quello  di  travertino. 

11  travertino  è poroso,  assai  duro,  e siccome  ha 
la  proprietà  di  maggiormente  indurirsi  ove  sia  tolto 
dalla  sua  miniera  ed  esposto  all’ azione  degli  agenti 
atmosferici,  perciò  in  molli  luoghi  ove  mancano  le 
altre  varietà  di  carbonato  di  calce,  impiegasi  util- 
mente per  la  costruzione  delle  case,  delle  chiese  e 
di  altri  simili  edilìzi. 

Incrostazioni  o pctriflcazioni  per  le  acque 
calcaree. 

E qui  giova  sapere,  mio  caro  Gino,  che  nei  punti 
ove  sgorga  l’ acqua  di  queste  sorgenti , colando  essa 
sopra  dei  ramicelli , tronchi  d’  albero  o qualunque 
altro  oggetto,  questi  vengono  lutti  ricoperti  all’ in- 
torno da  una  incrostazione  calcarea  , che  perfetta- 
mente si  modella  sopra  di  essi,  ed  in  modo  tale  da 
riprodurre  le  loro  forme  esterne  ; ed  in  breve  tempo 
assumono  la  totale  apparenza  di  pietra.  Questo  fe- 
nomeno succede  costantemente  ai  bagni  di  S.  Fi- 
lippo nella  nostra  Toscana,  ed  anche  in  altre  regioni 
ove  esistono  tali  sorgenti  d’acque  calcaree. 
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L’  uomo  ingegnoso  che  cerca  trarre  profitto  da 
ogni  cosa,  sa  derivarlo  pure  dalla  proprietà  incro- 
stante di  queste  acque  minerali;  e l'ottiene  ponendo 
nei  punti  ove  esse  colano,  dei  bassi  rilievi  in  legno, 
dei  grappoli  d’uva,  dei  funghi,  dei  nidi  d’uccelli  , 
dei  panierini  di  frutta , della  borracina  , dei  rami- 
celli  d’  albero  coi  loro  frutti  ed  altri  oggetti  si- 
mili. Questi  sono  in  breve  tempo  perfettamente  ri- 
coperti di  sostanza  calcarea  detta  volgarmente  tar- 
taro , la  quale  essendosi  perfettamente  modellata 
alle  loro  forme  diverse  , imita  delle  petrificazioni 
naturali  ; ed  offrono  cosi  un  certo  lucro  a coloro 
che  se  le  procurano  per  venderle  poi  agli  amatori. 

Stalattiti. 

E qui  è necessario  che  tu  sappia  ancora  che 
talvolta  queste  acque  saturate  di  carbonaio  di  calce 
filtrano  nelle  fessure  delle  pietre  che  formano  na- 
turalmente la  volta  di  alcune  caverne  o grotte  sot- 
terranee , e stillando  attraverso  i pori  delle  volte 
medesime,  vi  lasciano  depositate  delle  molecole  cal- 
caree. Le  prime  sono  ricoperte  dalle  seconde,  le 
seconde  dalle  terze  , queste  da  tutte  le  altre  che 
succedono,  e formano  così  delle  agglomerazioni,  coni 
e cilindri,  che  pendono  dalla  volta,  e sovente  arri- 
vano fino  a terra,  formando  una  specie  di  tanti  pi- 
lastri o colonnati  di  figure  sì  curiose,  che  destano 
l’ ammirazione  di  tutti.  A queste  concrezioni  dassi 
il  nome  di  stalattiti.  — Ecco  qui  una  vera  stalat- 
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tite,  ed  una  incrostazione  calcarea;  osservale  bene, 
e considera  quanto  sia  vaga  la  natura  nelle  sue 
creazioni.  Questi  naturali  prodotti  non  servono  d'or- 
dinario che  di  semplice  ornamento. 

Stalagmiti  e loro  usi. 

Queste  acque  saturate  di  calce  non  si  limitano  a 
formare  delle  stalattiti  soltanto,  ma  continuando  a 
sgorgare , si  spargono  per  la  terra  a strati,  c forma- 
no altre  concrezioni  di  figure  diverse,  alle  quali 
dassi  il  nome  di  stalagmiti. 

Queste  sono  utilissime  e preziose  per  le  arti 
ogniqualvolta  formano  delle  grandi  masse , perchè 
potendo  essere  lavorate,  modellate  con  lo  scalpello 
e lustrate  col  pulimento , costituiscono  quello  che 
nel  commercio  e nelle  arti  chiamasi  alabastro  in 
colori. 

Le  stalattiti  e gli  alabastri  non  si  rinvengono 
che  nei  terreni  calcarei,  perocché  in  questi  terreni 
soltanto  la  natura  ha  formato  caverne  di  vasta  di- 
mensione. Le  stalattiti  che  le  abbelliscono  , le  cui 
forme  sono  variatissime,  en’è  brillantissimo  l’aspetto, 
offrono  uno  spettacolo  curioso  ed  imponente,  e parec- 
chie di  queste  grotte  sono  perciò  da  tutti  i viaggia- 
tori celebrale. 

1 colori  dell’  alabastro  calcareo  variano  tra  il 
giallognolo  ed  il  rosso  cupo.  È bello  per  la  sua  tra- 
sparenza, per  la  sua  dolcezza  a lavorarsi  e per  il  grado 
di  pulimento  che  accetta  e ritiene  per  lungo  tempo. 
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Queste  ed  altre  proprietà  lo  rendono  prezioso  pei 
lavoranti  di  alabastro , i quali  a forza  di  scalpello 
e di  lima  ne  fanno  coppe , scatole , vasi , piani  per 
tavolini,  colonne  di  forme  diverse  per  altari,  e mol- 
tissimi altri  oggetti  di  uso  e di  ornamento,  dei  quali 
fassi  un  certo  commercio;  e molti  operai  vivono  dei 
giornalieri  guadagni  che  sanno  derivare  da  questa 
produzione  naturale  , esercitandovi  sopra  la  loro 
industria. 

Questo  alahagUpo  vien  chiamato  àncora  alabastro 
orientale,  il  quale  non  deve  confondersi  con  il  vero 
alabastro  o solfato  di  caiee , di  cui  parleremo  que- 
st’ altra  volta. 


* 
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DISCORSO  XXVIII 


SULLA  CALCINA  VIVA  E SUL  SOLFATO 
DI  CALCE. 


SOMMARIO. 

I caratteri  della  calcina  viva , e suoi  usi.  — Modo  di  preparare 
la  calcina  viva. — La  calcina  bianca,  lo  stucco  da  falegnami, 
varietà  di  solfato  di  calce.  — Usi  dell’  alabastro  bianco.  — 
Preparazione  del  gesso.  — Gesso  da  muratori,  da  formare  e 
suoi  usi.  — La  scagliola  e suoi  usi. 


OGGETTI  DÀ  PROVVEDERSI  PER  LÀ  MIGLIORE  INTELLI6ENZÀ 
DEL  DISCORSO. 

Dell’  alberese.  — Della  calcina  viva.  — Una  bacinella  e 
dell’acqua.  — Della  calcina  bianca  da  imbianchini.  — Del 
marmo  polverizzato  per  fare  stucco.  — Della  pietra  da 
gesso.  — Dello  specchio  d’asino.  — Un  oggetto  scolpito  di 
alabastro  bianco.  — Del  gesso  da  doratori.  — Un  lavoro 
a scagliola. 


Rammenterai,  mio  caro,  che  le  principali  specie 
di  carbonato  di  calce  furono  di  argomento  al  di- 
scorso precedente.  Di  questo  prodotto  naturale  se 
abbiamo  conosciuto  le  applicazioni  diverse  che  ne 
facciamo,  impiegandolo  allo  stato  medesimo  in  che 
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ce  l’ offrono  le  viscere  della  terra , non  abbiamo  pe- 
rancbe  fatto  parola  di  ana  sostanza  che  si  ottiene 
mediante  un’apposita  preparazione.  Questa  sostanza 
è la  calce,  detta  anche  calcina  viva. 

Volgiamo  gli  occhi  per  un  istante  agli  umili 
abituri  del  povero , nato  ai  patimenti  ; osserviamo 
le  case  modeste  ma  eleganti  del  comodo  cittadino  ; 
i vasti  opificii  dentro  cui  ferve  l’ industria  giorna- 
liera ; i grandi  palazzi  che  il  fastoso  cittadino  in- 
nalzò per  godervi  gli  agi  della  vita;  i maestosi  edi- 
fizi  che  i popoli  estinti  elevarono  per  lasciare  ai 
posteri  monumenti  non  perituri  della  gloria,  del  ge- 
nio, dell’ opulenza,  della  magnanimità  e dell’amore 
al  paese  ov’ebbero  la  vita;  fermiamoci  per  un  istante, 
mio  caro,  econtempliàmoli  in  tutta  la  loro  grandezza. 
Guardiamo  le  robuste  torri  che  tuttora  rimangono 
sparse,  qua  e là  per  la  nostra  Firenze,  le  mura  che 
la  cingono,  i ponti  sull’Arno,  gli  archi , gli  Ufizi , 
le  logge  dell’Orgagna  e quelle  del  Mercato  Nuovo, 
l’augustissimo  tempio  di  Arnolfo,  che  in  sua  favella 
dice  qual  fosse  la  pietà  de’  nostri  padri , la  torre 
stupenda  di  Giotto , il  Palazzo  della  Signoria , la 
torre  della  Vacca  che  salda  come  montagna  lo  si- 
gnoreggia, il  palazzo  di  Luca  Pitti,  quello  di  Cosimo 
il  Vecchio,  l’altro  dello  Strozzi  e tante  altre  moli 
che  immobili  lottano  contro  la  distruzione  dei  secoli; 
tutte  si  fabbricarono  colia  sostanza  di  cui  voglio 
adesso  tenerti  proposito,  cioè  la  calcina,  cemento 
tenacissimo  che  insieme  unisce  e tiene  strettamente 
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congiunti  fra  loro  i blocchi  di  pietra,  da  etti  essa 
deriva  le  sue  stesse  proprietà. 

Caratteri  della  ealelua  viva. 

La  pietra  calcarea  liberata  coi  metodi  dell’arte 
dagli  acidi  ai  quali  sta  unita  naturalmente,  prende 
il  nome  il  calcina  viva.  Essa  é in  frammenti  irre- 
golari,  ha  il  colore  della  terra,  si  tritura  e si  pol- 
verizza con  facilità,  è caustica,  ha  un  sapore  acre 
e bruciante,  corrode  e distrugge  le  sostanze  ani- 
mali. Essendo  un  alcali  come  la  potassa  e la  soda, 
volta  al  verde  i colori  dei  fior  di  malva,  delle  viole 
mammole,  e viceversa  il  color  giallo  della  curcuma  I 
o del  rabarbaro  lo  volta  al  rosso  cupo.  Se  infondia- 
mo sopra  di  essa  una  certa  quantità  d’ acqua,  l’ as- 
sorbe rapidamente,  sviluppa  molto  calore  e si  riduce 
in  polvere  sollevando  degli  abbondanti  vapori  e fa- 
cendo sentire  una  specie  di  crepitazione  eguale  a 
quella  che  succede  allorquando  gettiamo  sui  car- 
boni accesi  o sulla  sabbia  ardente  dell’ acqua  in 
qualche  dose. 

Faccio  1’  esperimento  con  infondere  dell’  acqua 
nella  calcina  viva  contenuta  iu  questa  bacinella. 

— Osserva  il  fenomeno  che  ne  succede. 

E qui,  mio  caro,  sia  detto  per  avvertenza,  che 
nuocerebbe  alla  sua  salute  chiunque  stesse  a rice- 
vere tal  vapore  in  abbondanza;  come  pure  si  dau- 
neggcrebbe  notabilmente  le  mani  e qualunque  altra 
parte  del  corpo,  non  che  gli  abiti,  se  le  une  o gli 
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altri infondesse  nella  calcina  quando  si  combina 
coll’  acqua  e succede  l’ effervescenza  che  hai  ve- 
duto poco  fa.  Come  pure  dobbiamo  essere  sempre 
cauti  a non  dimorare,  e molto  meno  a non  dor- 
mire dentro  stanze  fabbricate  di  recente,  perchè  la 
calcina  essendo  lenta  in  asciugarsi  allorché  rimane 
chiusa  nell’interno  delle  muraglie,  dura  lungo  tem- 
po ad  emanare  dei  vapori  nocivissimi,  i quali  as- 
sorbiti dal  nostro  corpo  possono  esser  causa  di  molte 
malattie. 


Usi  della  calcina. 

Oltre  all’uso  che  universalmente  si  fa  in  archi- 
tettura della  calcina  mescolandola  alla  rena  o alla 
pozzolana , ella  è sovente  di  prima  necessità  per  il 
chimico  e per  lo  speziale.  Come  pure  assolutamente 
necessaria  è in  alcune  specie  di  vetrerie,  nella  fab- 
bricazione dei  saponi , nella  concia  delle  pelli , nel- 
l’arte  tintoria  ecc.  Anche  a vantaggio  dell’ agricol- 
tura, da  cui  derivano  in  gran  parte  le  ricchezze  e 
la  prosperità  dei  popoli,  si  sono  fatte  della  calce 
alcune  preziose  applicazioni , tra  le  quali  merita 
sapersi  che,  spargendola  sui  terreni,  distrugge  nel 
tempo  istesso  gl*  insetti  e le  cattive  erbe  che  infe- 
stano i campi. 

Modo  di  preparare  la  calcina  viva. 

Essendo  la  calcina  una  sostanza  altrettanto  utile 
quanto  comune , non  sarà  inutile  e superfluo  «che 
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tu  conosca  il  modo  ordinariamente  praticato  per 
ottenerla  dalle  pietre  calcaree. 

Sebbene  tutte  le  pietre  calcaree  siano  atte  a can- 
giarsi in  calcina  viva,  contultociò  s’impiegano  nelle 
arti  certe  qualità  di  pietra,  chiamate  per  questo  pietre 
da  calcina,  quale  sarebbe  Y alberese;  così  detto  per- 
chè offre  nel  suo  stato  naturale  una  superficie  scre- 
ziata in  modo  che  par  di  vedervi  dipinti  dei  ramicelli 
d’albero,  degli  arboscelli,  dei  boschetti,  delle  grotte, 
dei  dirupi  e cose  simili.  — Eccoti  dell’  alberese , os- 
servane bene  la  curiosa  conformazione. 

Per  ottenere  adunque  da  queste  pietre  il  pro- 
dotto che  vuoisi , fa  duopo  incuocerle  al  fuoco , e 
questa  così  detta  moritura  delle  pietre  da  calcina 
si  opera  comunemente  dentro  certe  fornaci,  chiamate 
perciò  fornaci  da  calcina,  le  quali  o sono  grosso- 
lanamente o provvisoriamente  scavate  nei  fianchi 
d’una  montagna,  o sono  appositamente  costruite  con 
materiale  adatto.  La  loro  parte  superiore  è aperta 
acciocché  esalino  il  fuoco  delle  legna,  i vapori  ed 
i gas  che  le  pietre  ritengono.  11  fornaciaio  colloca 
dentro  alla  fornace  i pezzi  di  pietra , comunque  siane 
la  forma,  a strati  e discosti  1’  uno  dall’altro  in  mo- 
do che  agevolmente  possa  dappertutto  circolare  il 
calorico.  Al  basso  della  fornace  avvi  un’apertura 
per  la  quale  egli  introduce  le  fastella  di  legna.  Ha 
cura  che  in  principio  il  fumo  sia  moderato,  e ciò 
perchè  tutta  la  massa  delle  pietre  adagio  adagio  ed 
egualmente  dappertutto  s' incalorisca.  In  seguito  più 
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che  l'operazione  si  avanza,  c più  si  aumenta  la 
dose  della  legna , ma  però  in  un  modo  sempre  uni- 
forme. Quando  1’  infornata  incomincia  ad  avvici- 
narsi alla  sua  cottura  , il  fornaciaio  n’è  avvertito 
dalla  fiamma  che  scaturisce  per  la  sommità  della 
fornace  senza  essere  ingombrata  dal  fumo.  Ed  al- 
lora diminuisce  a grado  a grado  il  fuoco  fino  al 
termine  dell’  operazione , che  dura  più  o meno  tempo 
secondo  le  diverse  circostanze.  Dopodiché  la  pie- 
tra calcarea  non  è più  pietra,  perchè  ha  perduto 
gli  acidi  che  conteneva , ha  variato  natura,  e si  è 
trasformata  in  calcina  viva  senza  perdere  in  parte 
la  forma  che  aveva  prima.  Esalato  che  sia  il  calo- 
rico , e freddata  la  massa  della  calcina , il  fornaciaio 
la  sbarazza  dalla  fornace , la  ripone  dentro  a dei 
sacchi  o ad  altri  simili  recipienti,  e la  spedisce  ai 
magazzini  di  deposito  per  essere  adoperata  dai  mu- 
ratori, che  la  comprano  a sacca,  a some  ed  a moggia. 

Caleina  bianca,  stucco  da  falegnami. 

Oltre  a questa  varietà  di  carbonato  di  calce  av- 
vene  ancora  delle  altre  universalmente  impiegale 
nelle  arti , e sono  la  calcina  bianca , che  disciolta 
nell’acqua  mescolala  alla  colla  adoprasi  per  dar  di 
bianco  alle  muraglie  ; il  marmo  polverizzato  che, 
diluito  in  una  soluzione  di  colla , o nell’  olio  cotto 
di  lino  forma  lo  stucco  da  falegnami , col  quale  essi 
riempiono  le  spaccature,  e correggono  altri  simili 
difetti  del  legno  che  lavorano. 
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Sicché  lu  vedi,  mio  caro,  che  la  natura  di  per 
se  combinando  con  questo  corpo  medesimo  varie 
altre  sostanze  minerali , forma  di  esso  altrettante 
varietà,  che  analizzate  e conosciute  mercè  gli  aiuti 
della  scienza , preparate  e adoperate  dagli  uomini 
in  modi  diversi , manipolate  ed  impastate  con  so- 
stanze diverse , servono  per  altrettanti  usi  nelle  arti, 
e giovano  ad  altri  bisogni  diversi  da  quelli  del  mu- 
ramento ordinario. 

Ecco  qui  del  bianco  da  muro , dello  stucco  da 
falegnami  e del  marmo  polverizzato  per  fare  stucco 
da  lavori  sul  muro:  osservane  l’apparente  diversità. 

Il  solfato  di  calce. 

Ma  oltre  al  carbonato  di  calce  avvi  in  natura 
un  altro  prodotto,  il  quale  sebbene  si  componga 
essenzialmente  di  calce,  non  è un  carbonato  ma  un 
solfato  di  calce,  perchè  all’acido  solforico  e non  al 
carbonico  sta  combinato. 

Questo  prodotto  naturale  è bianco,  trovasi  sotto 
vari  aspetti,  e non  di  rado  forma  delle  intere  col- 
line. Sta  ancora  mescolato  a molte  acque  che  sca- 
turiscono dal  suolo , e in  tale  stato  esse  sono  di 
difficile  digestione,  non  cuociono  i legumi,  non  di- 
sciolgono bene  il  sapone,  e lasciano  una  crosta  ab- 
bondante sulle  pareti  dei  vasi  nei  quali  si  fanno 
bollire. 
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Vurleti  di  solfiti»  di  «alee. 

Quando  il  solfalo  di  calce  è solido  e compatto 
forma  la  così  detta  pietra  da  gesso , perchè  appunto 
con  essa  si  prepara  quello  che  nel  commercio  e 
nelle  arti  conosciamo  sotto  il  nome  di  gesso.  Se  è 
formato  a lamine  trasparenti,  allora  conoscesi  sotto 
il  nome  di  scagliola,  e volgarmente  di  specchio  d’asi- 
no; se  diversa  finalmente  è la  sua  struttura,  allora 
costituisce  quella  sostanza  solida,  bianchissima,  cri- 
stallizzata, capace  di  ricevere  un  bel  grado  di  pu- 
limento, e che  tutti  la  conoscono  sotto  il  nome  di 
alabastro  bianco. 

— Ecco  qui  le  tre  varietà  di  solfato  di  calce 
che  ti  ho  nominate. 

lisi  dell’ alabastro  bianco. 

Vari  sono  i rami  d’industria  che  sopra  il  solfato 
di  calce  si  esercitano.  Per  farsi  a parlare  primie- 
ramente dell’alabastro  bianco,  sappi  che  in  grande 
abbondanza  se  ne  scava  presso  Volterra , e per  le 
sue  proprietà  è un  prodotto  di  cui  la  nostra  To- 
scana è forse  privilegiata  sopra  qualunque  altra 
regione  europea,  e perciò  fassene  da  moltissimi  anni 
un  commercio  considerevole  con  tutte  le  nazioni 
straniere.  Non  ponendo  mente  a quello  che  in  Ame- 
rica, in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania  e dap- 
pertutto si  spedisce  in  blocchi  senza  esser  lavorato 
e tal  quale  si  stacca  dalla  miniera , è incalcolabile, 
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mio  caro,  il  consumo  che  fassene  in  Toscana  e per 
tutta  Italia  dagli  scultori. 

Passeggiando  le  vie  di  Firenze  molti  magazzini 
si  vedono  ricolmi  di  piccole  statue,  di  scatole,  di 
tempietti,  di  uccelli  ed  altri  animali,  di  frutta  co- 
lorite al  naturale,  di  vasi  in  mille  forme,  di  urne, 
di  vasche  e di  tante  altre  cose  simili  che  sono  scol- 
pite in  alabastro  bianco.  Questo  riunisce  alla  pro- 
prietà di  farsi  scolpire  e limare  con  molta  facilità, 
anco  T altra  di  accettare  un  bel  pulimento  ed  una 
levigatezza  singolare. 

Preparazione  del  senso. 

In  quanto  poi  al  gesso  sappi  che  si  ottiene  dalle 
pietre  dette  da  gesso  cuocendole  in  apposita  fornace 
ed  in  modo  quasi  simile  a quello  usato  per  avere 
la  calcina  viva.  Cotto,  ridotto  in  polvere  e separa- 
tane la  più  grossolana  dalla  più  fine , si  diffonde 
nel  commercio  per  gli  usi  che  ne  fanno  i muratori, 
i gessaioli  , i doratori  ed  altri  simili  artigiani.  È 
bianco  ed  ha  la  proprietà  di  assodarsi,  o appigliarsi, 
come  dicono  i muratori,  e poscia  di  ridursi  in  massa 
solida,  durissima  e resistente  tostockè  sia  diluito  con 
dose  sufficiente  d’  acqua.  Per  la  qual  cosa  i prepa- 
ratori ed  i venditori  hanno  attenzione  di  non  tenerlo 
in  luoghi  umidi,  perocché  si  ridurrebbe  inservibile, 
non  potendo  altrimenti  far  presa  coll’acqua. 
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Cesso  da  muratori,  da  formare,  e suol  usi. 

Come  avrai  avuto  occasione  di  osservare  più 
volte,  i muratori  adoprano  il  gesso  in  quei  lavori 
nei  quali  esigesi  una  certa  stabilità  colla  massima 
sollecitudine;  che  però  se  ne  servono  per  fissare  nel 
muro  chiodi , arpioni , spranghe  di  ferro,  ed  anche 
per  innalzare  nell’interno  delle  case  dei  muri  al- 
quanto leggeri  e sottili,  detti  a matton  per  ritto,  per 
coltello  o tramezzi.  Come  pure  impiegasi  il  gesso 
talvolta  e non  la  calcina  per  costruire  una  casetta 
di  mattoni,  che  debba  essere  abitata  tostochè  sia  for- 
nita. Ed  in  tal  caso  non  si  corre  il  pericolo  d’ in- 
fermarsi , come  ti  ho  detto,  per  malattie  che  ordina- 
riamente affliggono  quegli  imprudenti  che  vanno  a 
dimorare  in  case  fabbricate  di  recente  colla  calcina. 

Per  altri  usi  ben  diversi  da  questo , cui  serve 
ed  è necessario  il  gesso  più  grossolano,  àdoprasi  il 
gesso  più  fine.  Noi  vediamo  giornalmente  vendersi 
per  le  vie  delle  statuine , delle  immagini  di  santi, 
ritratti  d’uomini  celebri  e tanti  altri  oggetti  svariati, 
i quali  sono  o bianchi  o dipinti  superficialmente  in 
colori  diversi,  o che  imitano  il  color  naturale  del 
bronzo.  Tutti  questi  sono  fatti  col  gesso.  La  fabbrica- 
zione si  eseguisce  dai  formatori  in  gesso  con  molta 
facilità  e sollecitudine,  perchè  hanno  per  ogni  oggetto 
la  sua  forma  o stampa  respeltiva.  La  pasta  seccandosi 
prontamente,  mantiene  con  fedeltà  i tratti  anche  i 
più  delicati  dell’originale  ; ed  il  gessaiolo  moltiplica 
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quanto  vuole  questi  modelli,  mettendo  nuova  pasta 
di  gesso  nelle  forme.  Questo  si  conosce  in  commercio 
sotto  il  nome  di  gesso  da  formare.  Tutti  gli  scul- 
tori ne  fanno  essi  pure  un  consumo  grandissimo 
perchè  ogniqualvolta  abbiano  da  fare  una  statua  od 
altro  lavoro  , di  esso  fanno  prima  il  modello  con 
argilla,  e poscia  vi  colano  sopra  il  gesso  diluito 
nell’acqua,  formando  così  una  seconda  statua  o mo- 
dello di  gesso  simile  a quello  di  argilla.  Fatto  que- 
sto, l’eseguirlo  in  marmo  non  è altro  che  una  sem- 
plice copia  d’ imitazione  ; che  sogliono  d’ ordinario 
eseguire  almeno  nella  maggior  parte  i giovani  che 
gli  scultori  tengono  nel  loro  studio. 

li»  scagliola  e suoi  usi. 

£ finalmente  quella  varietà  di  solfato  di  calce, 
che  abbiamo  detto  chiamarsi  scagliola,  preparata  se- 
condo i metodi  dell’arte  e ridotta  allo  stato  di  gesso, 
serve  a degli  usi  curiosi  ed  utili  ad  un  tempo. 

Primieramente  preparasi  con  essa  lo  stucco  da 
lavori  sul  muro , col  quale  si  fanno  quelli  ornati  e 
quei  bassi  rilievi  che  si  vedono  nell'interno  di  al- 
cuni antichi  palazzi  e di  alcune  chiese.  Mescolata 
ad  una  soluzione  di  colla  bianca  di  Fiandra,  se  ne 
qUienc  quell’impasto  di  consistenza  molle  che  ado- 
prano  i doratori,  perchè  con  esso  danno  un  appa- 
recchio alle  suppellettili , alle  cornici  di  legno  in- 
tagliato e ad  altri  oggetti  simili,  che  debbono  essere 
indorati  o coloriti. 
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Ma  l'arte  più  bella  che  si  esercita  essenzialmente 
colla  scagliola  è quella  specie  d’ intarsio,  che  costitui- 
sce i così  detti  lavori  d’intarsio  a scagliola.  Quest’arte, 
conosciuta  in  Italia  e segnatamente  in  Firenze  fino 
da  tempi  remoti,  consiste  nell’ imitare  con  artifizio 
e colla  maggiore  verità  possibile  i colori  e le  tinte 
diverse  dei  marmi  naturali,  e formare  cosi  dei  piani 
per  tavolini  con  superficie  ornata  da  fiori,  da  figure 
d’uomini  c di  animali , con  vedute  campestri , ve- 
dute di  città,  di  paesaggi , di  foreste,  e cose  simili. 


DISCORSO  XXIX 


SULLE  ARGILLE. 


SOMMARIO. 

Proprietà  caratteristiche  delle  argille.  — V allumina  e cosa  forma 
allo  stato  naturale.  — Lo  smeriglio  e suoi  usi.  — Diverse  qua- 
lità di  argille-  — Osi  diversi  delle  argille.  — Le  argille  si  di- 
stinguono nel  commercio  in  maioliche,  stoviglie  di  gres  e 
porcellane.  — Loro  usi  diversi. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Una  varietà  qualunque  di  argilla.  — Qualche  pietra 
preziosa  di  quelle  nominate  nel  discorso.  — Dello  smeriglio. 
— Qualche  oggetto  di  porcellana,  di  gres  e di  maiolica. — 
Lapis  rosso.  — Terra  d’ombra.  — Terra  di  Siena. 


Noi  abbiamo  conosciuto , Gino  mio , la  calcina 
viva  e le  sue  proprietà,  le  diverse  qualità  di  gesso, 
di  stucco,  e le  loro  principali  applicazioni  nelle  arti. 
Parlando  di  queste  sostanze , avvertimmo  che  la  ma- 
teria, dalla  quale  si  ottengono  per  mezzo  del  fuoco, 
l'orma  molta  parte  solida  del  nostro  globo.  Dico 
molta  e non  tutta,  perchè  tante  altre  materie  solide 
t hè  non  sono  di  natura  calcarea,  concorrono  a for- 
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mare  le  montagne , le  colline , le  pianure , le  val- 
late, i deserti.  Tra  queste  materie  solide  si  annove- 
rano le  terre  propriamente  dette.  Noi  sebbene  chia- 
miamo indistitamente  nel  comune  linguaggio  col 
nome  generico  di  terra  qualunque  mescuglio  terroso, 
tuttavia  nelle  arti  e nelle  manifatture  ove  si  ado- 
prano  tali  materie,  come  pure  nell’agricoltura,  si 
riconoscono  delle  differenze  sostanziali  nell’indole 
e nella  natura  respettiva  dei  diversi  terreni.  Il  chi- 
mico poi  sottoponendo  all’  analisi  i mescugli  terrosi 
o pietrosi,  dopo  aver  distinto  in  essi  un  certo  nu- 
mero di  sostauze  differenti,  ha  fissato  le  principali 
proprietà  generiche  che  separano  le  terre  propria- 
mente dette  dalle  altre  materie  solide,  che  potreb- 
bero da  taluni  esser  considerate  terre,  ma  che  non 
lo  sono  veramente. 

Proprietà  caratteristiche  delle  argille. 

Le  terre  in  genere  e non  mescolate  con  altre 
materie , sono  sostanze  aride , senza  odore  , senza 
sapore,  biancastre  e non  si  fondono  al  fuoco.  Avrai 
talvolta  ossevato  che  alcune  terre  e pietre,  sono, 
toccandole,  meno  ruvide  di  alcune  altre,  e talvolta 
anche  quasi  grasse  o saponose,  che  avvicinandole 
alla  lingua  vi  si  attaccano,  e gettandovi  sopra  del- 
l’acqua l’assorbiscono,  la  ritengono,  e formano  una 
pasta  consistente  e capace  di  modellarsi  alla  figura 
che  vogliamo.  Questa  pasta  esposta  all’  azione  del 
fuoco  si  asciuga  , si  secca  , indurisce  ed  acquista 
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una  coesione  tale  che  non  può  più  stemperarsi  nel- 
l'acqua. Nell'atto  che  queste  terre  si  bagnano,  svi- 
luppano un  odor  particolare,  chiamato  odor  terroso, 
il  quale  sentiamo  tutte  le  volte  che  una  leggera 
pioggia  cade  sopra  un  terreno  arido  e polveroso. 
Queste  terre  si  conoscono  sotto  il  nome  generico  di 
argille , e se  in  virtù  di  una  maggior  forza  di  coe- 
sione presentano  masse  di  una  durezza  più  o meno 
considerabile,  allora  si  dicono  pietre  argillose. 

Ecco  qui  un  pezzo  di  argilla  bagnata  con  acqua; 
senti  com’  è consistente  , come  si  piega  per  ogni 
lato,  e come  si  modella  a qualunque  figura  senza 
che  le  molecole  si  stacchino  e si  separino  affatto 
tra  loro. 

li’ allumina , e cosa  forma  allo  stato 
naturale. 

Le  argille  e le  pietre  argillose  derivano  le  loro 
proprietà  da  una  sostanza  di  cui  principalmente  si 
compongono,  e che  essa  stessa  comunica  a tutte  le 
materie  colle  quali  trovasi  naturalmente  o artificial- 
mente mescolata.  A questa  sostanza  i chimici  hanno 
dato  il  nome  di  allumina , perchè  in  dose  abbon- 
dante si  contiene  in  quel  sale  conosciuto  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  allume , e perchè  con  esso 
si  prepara  ordinariamente  Y allumina  quando  si 
vuole  ottenerla  allo  stato  di  purezza  assoluta. 

L’  allumina  trovasi  quasi  sempre  mescolata  ad 
altre  sostanze  e di  natura  diversa  tra  loro.  Ho  detto 
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quasi  sempre,  perchè  riunita  in  piccole  quantità  si 
rinviene  anche  pura,  e forma  alcune  pietre  che  in 
commercio  sono  dette  preziose,  attesa  la  loro  scar- 
sità, la  bellezza  e la  vivacità  dei  colori  pei  quali 
sono  ricercatissime  nel  commercio  dei  gioiellieri. 
Tali  sono  per  esempio  il  rubino,  bello  per  il  suo 
color  rosso  di  fuoco  ; il  topazzo  orientale , bello  per 
il  suo  color  giallo  limone;  V ornatista  orientale,  bella 
per  il  suo  color  di  porpora  o paonazzo  ; lo  zaffìra 
orientale , bello  per  il  suo  color  turchino  ; ed  altre 
pietre  ancora. 

IìO  smeriglio  e suoi  usi. 

Pi  tal  natura,  naa  non  pietra  preziosa,  è presso 
a poco  anche  lo  smeriglio,  materia  durissima  e di 
cui,  ridotta  in  polvere  più  o mono  sottile , se  no  fa 
tanti  usi  nelle  arti , adoprandosi  per  logorare , ap- 
pianare, pulire  alcuni  corpi  duri,  come  gli  specchi 
di  cristallo,  le  lenti  per  occhiali,  canocchiali  ed 
altri  strumenti  ottici,  il  ferro,  l’acciaio,  i marmi  e 
cose  simili-  Uso  continuo  dello  smeriglio  fanno  anche 
gl’intarsiatori  di  pietre  dure,  perchè  con  esso  aiu- 
tano la  limatura  dello  pietre  medesime,  e le  ridu- 
cono ad  un  grado  tale  di  levigatezza  che  appena 
appena  si  scorge  il  punto  di  connessione  fra  una 
pietra  e l’altra.  , . 

Eccoti  alcune  delle  pietre  preziose  che  ti  ho  no- 
minate ; guarda  che  bei  colori,  -r-  Ecco  in  questa 
scatola  dello  smeriglio , senti  a qual  finezza  è r*- 
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dotto;  non  si  direbbe  mai  che  una  polvere  tanto 
sottile  dovesse  consumare  e corrodere  la  superfìcie 
di  tanti  corpi  durissimi. 

Diverse  qualità  di  argille. 

Mescolata  alla  silice  e ad  altre  materie  in  mag- 
giore o minore  abbondanza , trovasi  1*  allumina  in 
tutte  le  terre  coltivabili,  e possiamo  dire  che  le  ar- 
gille appartengono  in  certo  modo  a tutti  i terreni. 
E dal  non  essere  la  composizione  delle  argille  sem- 
pre la  medesima,  se  non  possiamo  assegnarle  carat- 
teri distintivi  particolari , ne  resulta  per  altro  il  van- 
taggio di  poterle  applicare  ad  usi  diversi  secondo 
le  materie  delle  quali  si  compongono;  fermo  sempre 
che  i loro  caratteri  generali  derivano  dalla  sostanza 
principale,  cioè  l’ allumina,  che  i chimici  dicono  es- 
serne la  loro  base. 

Allorché  l’ allumina  sta  mescolata  a piccola  dose 
di  silice  o sabbia,  forma  in  molti  punti  del  globo 
intere  colline  e valli,  che  sono  ingrate  alle  fatiche 
dell’ agricoltore  ed  affatto  sterili.  Queste  qualità  di 
argille  si  distinguono  dalle  altre  perchè  toccandole 
si  sentono  più  di  quelle  uutuose  e grasse,  perché 
strisciandovi  sopra  l’unghia  od  altro  corpo  simile 
si  fanno  lisce  e levigate,  e perchè  formano  col- 
l’acqua una  pasta  glutinosa,  che  si  allunga  e si 
piega  in  tutti  i versi , il  òhe  non  succede  nelle  altre 
qualità  di  argille,  che  contengono  meno  allumina  e 
più  sabbia  o altre  sostanze  diverse.  E perciò  secon- 
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do  gli  usi  ai  quali  sono  applicate,  perchè  non  tutte 
a tutti  gli  usi  convengono , si  conoscono  in  com- 
mercio e nelle  arti  per  argille  da  fabbricare  mat- 
toni, tegole,  forni,  crogiuoli,  tegami,  pentoli,  piat- 
terie , vasellami  ed  altro.  Argille  da  modellatori  c 
da  scultori,  argille  da  disungere  o digrassare  panni 
lani,  da  servire  per  sostanze  coloranti,  quali  sareb- 
bero i lapis  rossi,  le  terre  che  formano  il  così  detto 
rosso  di  Prussia , rosso  d’ Inghilterra  ecc.,  e le  così 
dette  terra  d’ombra  e terra  di  Siena,  tutte  sostanze 
argillose  che  disciolte  nell’ olio  servono  alla  colo- 
razione delle  carte,  delle  porcellane  e di  altro. 

Ecco  alcune  delle  qualità  di  argille  che  ti  ho 
nominato:  questo  è lapis  rosso,  questa  è terra  d’om- 
bra, e questa  è terra  di  Siena. 

Usi  diversi  delle  argille. 

Innumerevoli  sono  le  applicazioni  che  si  fanno 
di  tali  specie  di  terre,  sebbene  siano  punto  o poco 
fertili  per  l’agricoltura.  Rifletti  al  consumo  incalco- 
labile che  si  fa  dei  mattoni  impiegati  giornalmente 
per  la  fabbricazione  delle  case,  delle  torri,  dei  ponti , 
per  pavimentare  le  stanze,  i teatri,  le  chiese  e le  bot- 
teghe; rifletti  all’uso  quasi  universale  ed  al  consumo 
giornaliero  che  si  fa  delle  pentole , tegami , mar- 
mitte e di  tutti  gli  altri  articoli  minuti  resistenti  al 
fuoco,  e che  sono  compresi  nell’arte  dello  Stovigliaio, 
i quali  sono  di  utilità  grandissima  perchè  in  molti 
di  essi  si  cuoce  la  maggior  parte  delle  sostanze  che 
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servono  al  nostro  nutrimento  ; rifletti  all’  uso  che  si  fa 
dei  vasi  da  fiori  e da  limoni,  per  le  conche,  per  gli  orci 
da  olio,  da  aceto  e da  altri  liquidi,  per  brocche  e ca- 
tinelle, per  vasi  o barattoli  da  speziali , per  calamai, 
piatti , scodelle , vassoi , zuppiere , chicchere,  e per 
tanti  e tanti  altri  oggetti  d’uso  e d’ornamento,  che 
troppo  lungo  e quasi  impossibile  sarebbe  il  nomi- 
narli lutti:  ebbene,  tutti  questi  sono  fatti  di  argille, 
che  fra  loro  si  distinguono  per  una  maggiore  o mi- 
nore purezza. 

Fra  gli  oggetti  che  si  fabbricano  colle  diverse 
specie  di  argilla  e che  sono  cotti  nelle  fornaci,  sono 
a nominarsi  ancora  quei  bassi  rilievi  ed  anche  sta- 
tue a intero  rilievo,  rappresentanti  immagini  sacre 
che  si  vedono  in  alcuni  tabernacoli  per  le  vie  pub- 
bliche , nelle  nicchie  e sopra  gli  altari  di  alcune 
chiese,  o nei  giardini  per  ornamento,  le  quali  sono 
chiamate  statue  di  terra  cotta,  per  distinguerle  da 
quelle  di  marmo  , di  pietra  , di  bronzo  q di  qua- 
lunque altro  metallo.  Queste  per  viepiù  difenderle 
dall’azione  dell'aria  atmosferica,  sono  comunemente 
ricoperte  da  una  vernice  particolare,  non  di  rado 
mescolata  a diverse  sostanze  coloranti,  ed  in  parte 
simile  a quella  onde  sono  ricoperte  le  nostre  sto- 
viglie. 

Molti  bassi  rilievi  ed  alcune  statue  di  plastica  o 
terra  cotta,  che  si  conservano  nella  nostra  pubblica 
Galleria  ed  iu  alcune  chiese  sono  di  un  famoso  ar- 
tista fiorentino  detto  Lqca  della  Robbia,  cui  devesi 
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la  celebrità  di  avere  inventato  verso  il  1400  una 
vernice,  eh’  è una  specie  di  smalto  lucentissimo , 
mescolato  a qualunque  colore  ed  inalterabile  al- 
l’azione continua  dell’  aria  e dell’  acqua.  Non  molto 
dopo  la  morte  di  questo  scultore  si  perdè  il  modo 
di  comporre  detta  vernice,  e per  quante  prove  sono 
state  fatte,  non  si  è ancora  rinvenuto  il  segreto  di 
fabbricarla  a quella  perfezione  ed  inalterabilità,  me- 
diante la  quale  esistono  tuttora  intatti  i suoi  lavori 
sebbene  eseguiti  da  qualche  secolo. 

Tre  qualità  generali  di  piatterie  e di  vasellami 
si  conoscono  nel  commercio  secondo  la  varietà  di 
argille  delle  quali  sono  composti;  e si  distinguono 
coi  nomi  di  porcellane , stoviglie  di  gres  e maioliche. 

Le  maioliche. 

La  maiolica  comune,  detta  anche  maiolica  ita- 
liana, è una  stoviglia  di  pasta  opaca,  colorita  o bian- 
castra, tenera,  porosa  e ricoperta  d’uno  smalto 
opaco.  La  vernice  lucente  che  ricopre  la  superfìcie 
di  tutti  i vasellami  e piatterie  di  questa  stoviglia 
è sempre  opaca;  la  lavorazione  è grossolana,  sol- 
lecita, e si  eseguisce  perlopiù  sul  tornio.  Tutti  gli 
oggetti  fabbricati  con  questa  plastica  hanno  poca 
tenacità,  non  resistono  ad  una  elevala  temperatura, 
e si  comprano  a tenuissimo  prezzo.  Vi  sono  poi  le 
maioliche  inglesi  e francesi,  che  sono  dalle  nostre 
diverse  sì  per  la  lavorazione  come  per  la  composi- 
zione delle  paste  dette  ceramiche,  la  quale  consiste 
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in  silice  ed  allumina , più  o meno  imbrattata  da 
ferro,  calce,  potassa  ed  altro.  Queste  ed  altre  so- 
stanze, entrando  a dosi  diverse  nella  composizione 
di  esse  paste  ceramiche,  formano  tutte  le  varietà  per 
le  quali  si  distinguono  nel  commercio  le  maioliche 
e gli  utensili  che  sono  con  esse  fabbricati. 

Stoviglie  di  gres. 

Per  la  composizione  della  pasta  e degl’ intonachi 
vetrosi,  come  anco  pei  metodi  di  fabbricazione , le 
stoviglie  di  gres  differiscono  molto  dalle  stoviglie  di 
maiolica , e perciò  si  vendono  ad  un  prezzo  alquanto 
maggiore.  Con  delle  sostauze  metalliche  coloranti 
si  danno  alle  stoviglie  di  gres  tutti  quelli  ornamenti 
che  le  fanno  più  gradite  e più  ricercate  nel  com- 
mercio. In  virtù  degl’  intonachi  viirei  che  elleno 
sono  atte  a ricevere,  acquistano  una  bella  lucen- 
tezza, che  possono  conservare  anche  per  lungo  tempo. 
La  China  ed  il  Giappone  fabbricano  da  tempo  im- 
memorabile dei  gres  fini  di  color  bruno , rossastri, 
giallastri,  coperti  di  ornamenti  e di  figure  in  basso 
rilievo  sommamente  delicati.  Questi  gres  sono  in 
generale  senza  vernice  e senza  coperta , alcuni  sono 
anche  arricchiti  di  ornamenti  e di  smalti  di  diversi 
colori.  In  Inghilterra,  in  Francia,  in  Sassonia  ed  in 
altre  regioni  ancora  si  fabbricano  stoviglie  di  gres, 
le  quali  se  non  hanno  in  se  i pregi  di  quelle  chi- 
nesi  e giapponesi,  sono  però  utilissime  e molto  ri- 
cercate esse  pure,  perchè  sono  quasi  tutte  destinate 
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agli  usi  domestici  e nelle  arti  piuttostochè  ad  orna- 
mento, e resistono  benissimo  al  fuoco. 

Porcellane. 

Ma  1’  ultimo  grado  di  perfezione  di  queste  arti 
ceramiche  è la  porcellana,  conosciuta  nel  Giappone 
e nella  China  da  tempo  immemorabile.  Un’argilla 
bianca  purissima  detta  Kaolino,  mescolata  a della 
silice , ne  forma  la  pasta,  che  dopo  esser  cotta  ac- 
quista delle  proprietà  di  cui  mancano  affatto  le  altre 
varietà  di  stoviglie.  Si  fa  durissima  , trasparente,  e 
resiste  al  fuoco  senza  spaccarsi.  Di  porcellana  si 
fabbricano  non  solamente  stoviglie  che  sono  le  più 
pregevoli  e le  più  ricercate , ma  anche  ogni  sorta 
di  vasi  ed  una  grande  varietà  di  oggetti  di  lusso  e 
di  ornamento,  coi  quali  fassi  dappertutto  un  com- 
mercio attivissimo.  La  lavorazione  di  questa  pasta 
ceramica  è in  Francia,  nella  nostra  Toscana  ed  in 
altre  regioni  ancora  portata  al  più  alto  grado  di 
perfezione.  Gli  oggetti  di  porcellana  sono  ricoperti 
di  una  vernice  terrosa,  c quasi  sempre  ornata  di 
dorature  o di  bei  colori  minerali  ; costano  più  delle 
stoviglie  di  gres,  ed  hanno  un  prezzo  molto  mag- 
giore a quello  delle  maioliche. 

Ecco  qui  un  oggetto  di  maiolica  , questo  è di 
gres,  e quest’ altro  è di  porcellana,  vedi  quanto  dif- 
feriscono anche  in  apparenza  fra  loro. 
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MMIABM. 

La  silice  e suoi  caratteri*  — li  cristallo  di  rocca  e varie  pietre 
preziose  silicee.  — li  retro  e suol  usi.  — il  crtstallo  e suoi 
usi.  — Fabbricazione  del  vetro  e del  cristallo.  — il  vetro  di- 
pinto. — I mosaici  di  Roma.  — Le  false  pietre  preziose  - La 
vernice  vitrea  delle  stoviglie  e gli  smalti.  — I cristalli  spuliti 
ed  incisi. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PBR  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Alcune  tra  le  gemme  silicee  nominate  nel  discorso.  — - 
Un  oggetto  di  spuma  di  mare,  del  talco , dell'  amianto,  del 
vetro  filato  e del  vetro  dipinto.  — Un  mosaico  di  Roma.  — 
Una  chincaglieria  con  smallo  in  colori  diversi.  — Un  og- 
getto di  cristallo  spulito  ed  inciso. 


li»  silice  e suol  caratteri. 

La  silice  per  lo  più  al  tatto  è ruvidissima,  non 
si  unisce  all’acqua,  nè  in  sè  la  ritiene,  ma  la  la- 
scia subito  filtrare  fra  le  particelle,  e ponendola  sul- 
la lingua  o avvicinandola  al  naso,  non  vi  desta  al- 
cuna impressione.  Tali  sono  le  arene  di  cava  e di 
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fiume  , il  cristallo  di  rocca,  le  pietre  quarzose,  e in 
generale  tutte  quelle  che  fanno  fuoco  coll’  acciarino  ; 
le  quali  non  si  lasciano  attaccare  che  da  un  acido  par- 
ticolare, che  i chimici  chiamano  acido  idro-fluorico. 

Cristallo  di  rocca  e varie  pietre  preziose 

silicee. 

La  silice  nello  stato  di  purezza  costituisce  il 
cristallo  di  rocca,  sorta  di  minerale  che  serre  a 
fare  dei  vasi  d’ornamento,  degli  strumenti  d’ottica, 
delle  lenti  per  occhiali , le  quali  hanno  il  bel  van- 
taggio di  non  guastarsi  per  la  confricazione,  attesa 
la  loro  durezza.  Se  poi  questo  cristallo  è combinato 
a delle  sostanze  coloranti,  allora  forma  molte  pietre 
preziose  stimate  assai  nel  commercio  dei  gioiellieri. 
Tali  sono  il  rubino  di  Boemia,  l’agata,  il  topazzo 
del  Brasile,  l’amatista,  la  calcedonia,  la  corniola, 
la  venturina,  l’opale  e tante  altre. 

Di  pietre  silicee  si  fanno  le  macine  da  mulino; 
con  esse  si  fabbricano  delle  case  ; silicee  sono  molte 
pietre  rotondate  dei  fiumi,  quelle  che  servono  a fare 
j selciali  delle  strade,  ad  arrotare  gli  slromenti 
d’acciaio,  quelle  da  fucile  sulle  quali  si  balte  l’ac- 
ciarino per  accendere  1’  esca  , perciò  dette  volgar- 
mente pietre  focaie;  silicee  sono  le  arene  dei  fiumi 
e quelle  di  cava  che  entrano  nella  composizione 
dei  cementi  per  murare,  di  tutte  le  stoviglie,  di  tutti 
i vetri  colorati  e di  lutti  i cristalli;  silice  combina- 
ta con  un  piccol  numero  di  altre  sostanze  sono  le 
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diverse  qualità  di  tripolo,  le  quali  vengono  univer- 
salmente impiegate  per  il  pulimento  di  alcuni  corpi 
duri , e quei  minerali  conosciuti  sotto  il  nome  di 
mica,  di  spuma  di  mare,  di  amianto,  di  talco,  di 
serpentina  ec.  E finalmente  di  silice  e di  altre  ma- 
terie combinate  insieme  si  compongono  quelle  va- 
rietà di  pietre  durissime,  che  entrano  esse  pure  nella 
classe  delle  gemme,  c delle  quali  fanno  ricchissimo 
commercio  i gioiellieri , come  sarebbero  le  diverse 
qualità  di  diaspri , il  giacinto,  il  granato  orientale, 
lo  smeraldo,  il  turchino  d’oltremare  ed  altre  an- 
cora; i quali  oggetti  non  servono  è vero  che  di  or- 
namento, ma  tuttavia  sono  di  grande  utilità  se  ri- 
flettiamo alle  migliaia  d’individui  che  su  di  essi 
esercitano  il  loro  mesliero  per  ridurli  nelle  diverse 
forme  che  possono  allettare  viepiù  l’ occhio  dei  com- 
pratori e degli  amatori.  — Ecco  qui  del  talco,  della 
spuma  di  mare,  dell’amianto,  e alcune  delle  pietre 
silicee  che  abbiamo  nominato.  1 

Il  vetro  e suoi  unì. 

Ma  quello  che  maggiormente  interessa  a sapersi 
è che  esponendo  all’azione  di  un  violento  calore 
l’arena  di  fiume  o di  cava,  che  è silice  essa  pure, 
con  potassa,  o soda,  o calce,  o allumina,  o altre 
sostanze  dette  ossido  di  ferro,  o ossido  di  piombo 

1 Adelaide,  sarà  necessario  che  il  ragazzo  sappia  il  nome 
col  quale  si  distinguono  nel  commercio  dei  gioiellieri  le  pietre 
che  gli  farai  vedere. 
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si  ottengono  artificialmente  tutte  le  varietà  di  vetro , 
le  di  cui  applicazioni  sono  molte  e diverse.  Col  vetro 
noi  tutti  sappiamo  che  si  fabbricano  bicchieri,  fiaschi, 
tubi,  pistelli  per  mesticatori  di  tinte,  pei  farma- 
cisti, pei  chimici,  perni  per  ruote  e carrucole,  bocce, 
ampolle,  oggetti  d’ornamento,  storte  ed  altri  stro- 
menli  per  la  fisica  e per  la  chimica.  Diversamente 
colorito  distingucsi  ancora  in  vetro  da  bottiglie, 
da  saliere,  da  piatti,  da  margheritine,  da  cannucce, 
da  scatole,  da  vasi  e da  altri  simili  oggetti  di  uso 
comune  e di  ornamento. 

Il  cristallo  e suol  usi. 

Colla  medesima  sabbia  mescolata  e fusa  insieme 
al  carbonato  di  potassa  purificato,  1 al  minio  * ed  a 
qualche  altra  sostanza,  si  ottiene  il  cristallo , col 
quale  si  fabbricano  tanti  e poi  tanti  oggetti  pari- 
mente d’uso  e d’ornamento,  che  troppo  lungo  e quasi 
impossibile  sarebbe  il  numerarli  tutti.  Gettalo  in 
lastre  più  o meno  grosse  e più  o meno  grandi  for- 
ma i cristalli  per  gli  specchi,  ed  i cristalli  univer- 
salmente adottati  per  le  finestre,  a traverso  ai  quali 
facilmente  penetra  la  luce  che  illumina  l’ interno 
delle  nostre  case.  Con  esso  pure  si  fabbricano  i bic- 
chieri , vasi  di  diverse  forme , lazze , ampolle , ci- 
lindri per  i lumi , ed  altri  simili  oggetti  che  nel 
commercio  si  trovano,  come  ti  ho  detto,  anche  ^i 

' Cioè  acido  carbonico  combinalo  alla  potassa. 

5 ni  questo  parleremo  altrove. 
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vetro,  ma  sono  preferibili  a questo  perette  il  cristallo 
è più  puro,  più  limpido,  più  chiaro  e più  bello 
del  vetro.  Di  cristallo  si  fanno  le  lumiere,  le  lenti 
da  occhiali,  canocchiali,  telescopi,  microscopi  ecc., 
di  cristallo  si  fanno  tazze  e vassoi,  col  cristallo  si 
custodiscono  e si  difendono  dal  tatto  di  oggetti  esterni, 
le  mostre  degli  orologi,  e dalla  impressione  atmo- 
sferica gli  oggetti  naturali,  e tutto  ciò  che  vogliamo 
per  lungo  tempo  conservare  dalla  polvere  e da 
quanto  altro  possa  alterare  la  natura  di  essi;  e così 
dicasi  di  tanti  e tanti  altri  oggetti  di  comodo,  di  or- 
namento e di  lusso,  che  tuttodì  si  fanno  di  cristallo, 
e che  formano  un  ramo  di  commercio  assai  ricco 
« considerevole. 

Fabbricazione  del  vetro  e del  cristallo. 

Soverchio  sarebbe  il  descrivere  dettagliatamente 
il  modo  in  cui  si  fabbricano  tutte  le  specie  di  vetro 
e di  cristallo  per  gli  oggetti  diversi  che  sono  giornal- 
mente ed  universalmente  impiegati  nelle  arti  c nei  bi- 
sogni della  vita;  onde  ci  limiteremo  ad  avvertire  che 
i materiali  necessari  alla  preparazione  del  velroe  del 
cristallo  sono  primieramente  ridotti  in  polvere,  ben 
bene  mescolati  fra  loro,  e quindi  collocati  in  grandi 
crogiuoli  in  mezzo  a fornelli , ove  il  mescuglio  si 
liquefò  e si  riduce  tutto  in  una  sola  pasta  glutinosa. 
(|e  mentre  è molle  o liquefatta  si  allunga  rapida- 
mente per  mezzo  di  una  ruota  sulla  quale  il  filo 
di  vetro  si  avvolge,  se  ne  ottengono  delle  fila,  che 
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in  finezza  gareggiano  colla  scia  ; le  quali  mediani!* 
un  ferro  caldo  possono  essere  aggomitolale  come  il 
filo  comune,  inanellate  come  i capelli,  disposte  in 
modo  da  formare  una  specie  di  tela  e fabbricarne 
oggetti  d’ornamento,  o delle  parrucche  come  si  usa- 
va nel  secolo  passalo  cc.,  e volendo,  anche  dei  tes- 
suti per  parare  e addobbare  le  pareti  delle  stanze. 
— Ecco  qui  del  vetro  filato. 

Il  vetro  dipinto. 

Con  ossidi  metallici,  uniti  a dei  vetri  molto 
fusibili,  chiamati  fondenti , i quali  sotto  un’elevata 
temperatura  sono  capaci  di  liquefarsi  più  o meno 
completamente  insieme  alla  superficie  del  vetro,  si 
dipingono  e si  coloriscono  i diversi  vetri.  Tali  sono 
le  vetrate  che  vediamo  alle  finestre  delle  nostre 
chiese  più  antiche.  — Ecco  qui  del  vetro  dipinto. 

1 mosaici  di  Roma. 

Con  vetri  variamente  colorati  e tagliati  in  stri- 
sce o verghettine  più  o meno  larghe  e più  o meno 
sottili  si  fabbricano  i così  detti  mosaici  di  Roma  ; 
dei  quali  ecco  qui  un  piccolo  modello.  I mosaici 
di  questo  genere  sono  fabbricati  nel  modo  che  ap- 
presso. L artista  incomincia  dal  formare  un  piano 
con  un  certo  mastice  particolare,  il  quale  si  man- 
tiene molle  per  qualche  tempo,  ma  che  poi  si  secca 
e diventa  durissimo  come  la  pietra.  In  questo  ma- 
stice egli  infigge  verticalmente  una  presso  T altra 
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picee. le  strisce  di  vetro  colorilo,  imitando  la  va- 
rietà, la  gradazione  dei  colori  e il  disegno  dell’og- 
getto che  vuol  rappresentare.  Seccato  e indurito  che 
sia  ne  porta  a pulimento  la  superficie  , la  quale 
conserva  sempre  tutte  le  apparenze  di  quei  bellis- 
simi intarsi,  o mosaici  a marmi  ed  a pietre  dure, 
che  da  molti  anni  si  fabbricano  nell’Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze,  i quali  formano  la  meravi- 
glia delle  nazioni. 


Le  false  pietre  preziose* 

Con  il  cristallo  poi  detto  di  Strass,  eh’  è il  più 
puro  ed  il  più  limpido  , sfaccettato  e ridotto  alla 
forma  che  suol  darsi  comunemente  ai  diamanti , 
s’ imitano  questi,  ed  è il  più  bello  tra  i falsi  dia- 
manti. Combinandolo  a diverse  sostanze  coloranti 
s’imitano  i topazzi,  gli  smeraldi,  i rubini,  le  ama- 
tiste  ed  altre  pietre  preziose  che  si  trovano  nella 
natura,  e sulle  quali  si  esercita  pure  un  qualche 
commercio  — Ecco  qui  diversi  oggetti  di  vetro  co- 
lorito, i quali  imitauo  nel  colore  con  molta  appa- 
renza di  verità  le  gemme  naturali,  e vengono  gior- 
nalmente comprati  a tenuissimo  prezzo. 

La  vernice  vitrea  delle  stoviglie 
e gli  smalti. 

Sono  pure  di  sostanza  vitrea  opaca  o trasparente, 
colorata  o non  colorata  le  diverse  vernici  o smalti 
che  si  applicano  , come  abbiamo  detto,  alla  super- 
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flcìe  delle  statue,  delle  stoviglie  e di  molli  altri  og- 
getti di  terra  cotta.  Di  vetro  sono  pure  gli  smalti 
che  incastrati  ed  incassali  nell’  oro , nell’  argento , 
nel  rame  o in  altro  metallo  indorato  e inargentato 
formano  il  commercio  del  bigioltiere  e del  chinca- 
gliere. 


I cristalli  spuliti  ed  Incisi. 

Avrai  più  volte  veduto  dei  globi  di  cristallo  vuoti 
nel  mezzo  e spuliti,  cioè  opachi  nella  superficie,  e 
in  alcuni  punti  ancora  incisi,  i quali  sogliono  col- 
locarsi intorno  alla  fiamma  di  alcuni  lumi  detti 
all’inglese,  e dei  lampadari,  per  far  si  che  essa  fiam- 
ma si  spanda  e maggiormente  illumini  l’interno  dei 
nostri  appartamenti,  dei  teatri,  delle  botteghe  ecc. 
Questi  globi  e quanto  altro  di  simile  si  riducono  opa- 
chi, o come  suol  dirsi  comunemente  spuliti , come 
pure  vi  si  eseguiscono  sopra  delle  incisioni  con 
molta  facilità  e celerilà.  Fra  gli  acidi  che  il  chi- 
mico può  fabbricarsi,  combinando  artificialmente  il 
gas  idrogene  a diverse  sostanze,  avvene  uno  cui  si  è 
dato  il  nome  di  acido  idro-fluorico  perchè  si  compone 
di  una  sostanza  semplice  detta  fluoro  combinata  ad 
una  certa  quantità  di  idrogene.  È desso  il  più  ener- 
gico tra  i veleni  corrosivi , perocché  distrugge  le 
sostanze  animali  con  una  v iolenza  ed  una  prontezza 
maravigliosa.  Figurati  che  la  più  piccola  quautità 
deposla  sulla  mano  produce  quasi  all’  istante  dei 
dolori  insopportabili  e delle  esulcerazioni  si  profonde 
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che  difficilissime  sono  a guarire.  Il  suo  vapore  me- 
desimo sparso  per  1’  atmosfera  d’  un  laboratorio  e 
di  una  stanza  qualunque,  produce  nelle  persone  che 
vi  si  trovano,  dei  dolori  più  o meno  acuti  sotto  le 
unghie  nell’estremità  delle  dita,  e noh  di  rado  anche 
un’  infiammazione  d’occhi.  Lo  che  richiede  precau- 
zioni grandissime  in  chiunque  debba  adoprarlo.  At- 
tacca quasi  tutti  i metalli  e li  discioglie  in  poco 
tempo.  Dico  quasi  tutti,  perchè  non  ha  azione  sul- 
l’ argento , sul  platino  e sul  piombo.  Scoperta  in 
esso  la  proprietà  di  attaccare  anche  la  silice  e di 
corrodere  un  oggetto  composto  essenzialmente  di 
questo  corpo  naturale,  si  concepì  il  pensiero  d’im- 
piegare l’azione  energica  di  quest’  àcido  per  eseguire 
con  sollecitudine  delle  incisioni,  applicandolo  alla 
superficie  del  cristallo  in  stato  di  gas  e in  stato  li- 
quido. Se  il  lavorante  vuole  che  il  suo  cristallo  sia 
inciso  in  linee  opache,  adopera  l’acido  in  stato  di 
gas  ; se  all’  opposto  vuole  che  l’ incisione  conservi 
la  trasparenza  naturale  del  cristallo,  allora  impiega 
il  corrosivo  allo  stato  liquido.  Oltre  questa  però  si 
conoscono  oggi  altre  maniere  d’ incidere  e di  fare 
opachi  i cristalli,  specialmente  piani,  senza  acido 
idro-fluorico , senza  ruota  ed  anche  senza  smeriglio. 
In  virtù  dell’ incoraggiamento  e della  protezione  che 
riceve  l’industria  di  alcuni  popoli  d’Europa , l’arte 
d’incidere  il  cristallo  mediante  quest’acido  è arri- 
vata oggi  ad  un  grado  tale  di  perfezione  che  poco 
più  resta  a desiderarsi  ; perocché  vi  si  riportano  con 
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ruaravigliosa  facilità  i disegni  più  diffìcili  ed  i più 
complicati. 

Fassi  una  specie  d’incisione  sul  cristallo  anche 
senz’acido  idro-fluorico,  come  si  osserva  comunemen- 
te nei  bicchieri , ed  in  altri  oggetti  di  cristallo  ; ma 
le  lettere  e vari  altri  grossolani  ornamenti  che  vi 
si  osservano,  sono  eseguiti  per  mezzo  di  un  disco 
tagliente  di  acciaio,  al  quale  imprimendo  l’artefice 
un  moto  rapidissimo,  ed  applicandovi  sopra  la  su- 
perficie del  bicchiere,  rimane  questa  solcata  in  tutti 
quei  punti  nei  quali  viene  messa  a contatto  col 
disco  medesimo. 


DISCORSO  XXXI 


ALCUNE  NOZIONI  GENERICHE  SUI  SALI. 
SALE  COMUNE  0 DA  CUCINA. 


SOMMARIO. 

Da  cosa  resultano  i sali  — Numero  prodigioso  dei  sali.  — La 
nomenclatura  sistematica  dei  sali.  — Alcune  proprietà  gene- 
riche e più  rimarchevoli  dei  sali;  ed  usi  più  comuni  di  questi. 
— Il  saie  comune  o da  cucina.  — Miniere  e scavazione  di 
sai  gemma  presso  Cracovia.  — Laghi  e sorgenti  di  acque 
salate  — L’ acqua  del  mare.  — Osi  del  sale  comune. 


Ora  che  ti  ho  parlato,  mio  caro,  dei  principali 
Ira  i composti  metallici,  passeremo  a conoscere 
un’altra  classe  di  corpi  minerali,  uno  dei  quali 
adopriamo  giornalmente  ed  è anzi  di  assoluta  ne- 
cessità per  l’economia  domestica,  perchè  senza  di 
esso  non  potrebbero  esser  preparale  quasi  tutte  le 
vivande  che  servono  al  nostro  giornaliero  nutri- 
mento. Intendo  dire  del  sale  comune  o sale  da  cu- 
cina. Ma  innanzi  di  parlar  di  questo  ci  occuperemo 
a conoscere  alcuni  precetti  generali  sopra  i sali. 

Da  costa  resultano  I sali. 

Un  acido  qualunque  allorché  si  combina  o con 
un  ossido  metallico  1 o con  un  corpo  alcalino  , 

' Diremo  nel  discorso  XXXV  cosa  intendesì  per  ossido 
metallico. 

f 
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come  sarebbe  l’ ammoniaca,  ha  la  proprietà  di  for- 
mare dei  sali.  Anzi  questi  ossidi  metallici  e questi 
corpi  alcalini  considerati  dal  chimico  sotto  questo 
rapporto , formano  anch’  essi  una  classe  che  i chi- 
mici chiamano  classe  delle  basi  salificabili ; vale  a 
dire  corpi  che  in  virtù  della  loro  natura , combi- 
nandosi ad  un  acido,  formano  la  base  di  quel  sale 
che  resulta  dalla  chimica  composizione.  Un  esempio 
darà  forse  più  chiarezza.  Avanti  che  io  ti  parlassi 
della  silice  e delle  argille,  rammenterai  che  dissi 
qualche  cosa  della  pietra  da  gesso,  che  dall’ essere 
una  combinazione  di  acido  solforico  colla  calcina, 
i chimici  la  chiamano  solfato  di  calce.  Ebbene  que- 
sto solfato  di  calce  è appunto  un  sale,  perchè  l’acido 
solforico  vi  è combinalo  colla  calcina  ch’è  una  base 
salificabile. 

1% liniero  prodigiosi»  dei  sull. 

Senza  por  mente  alle  differenze  che  induce  in 
molte  specie  la  variata  proporzione  dell’acido  e della 
sostanza  che  a questo  è mescolata;  senza  por  mente 
alla  riunione  di  due  sostanze  o basi  diverse  ad  un 
acido  solo,  da  cui  resultano  altrettante  combinazioni 
saline  varie  tra  loro;  e senza  calcolare  le  tante  e tante 
altre  composizioni  saline  che  il  chimico  potrebbe  a 
sua  volontà  fabbricare , il  numero  dei  sali  che  si 
conoscono  ben  distinti  fra  loro,  supera  i 1025,  dei 
quali  sono  innumerevoli  le  applicazioni  che  se  ne 
fanno  nella  medicina,  nella  chimica , in  quasi  tutte 
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le  arti  e rami  d’industria;  utilissimi  sodo  all’ agri- 
coltura, alla  pastorizia,  e di  assoluta  necessità  nei 
bisogni  più  comuni  della  vita. 

li»  nomenclatura  sistematica  del  «ali. 

1 chimici  per  esaminare  convenientemente  un 
numero  sì  grande  tdi  sostanze  importantissime,  e 
perciò  conoscere  i sali  in  genere  ed  in  specie,  hanno 
adottato  un  particolar  modo  di  nominarli,  ed  hanno 
formato  una  nomenclatura  sistematica  per  distin- 
guerli fra  loro. 

Premessa  sempre  la  massima  che  qualunque 
corpo  acidifìcabile  combinandosi  all’ossigene  forma 
degli  acidi,  hai  a sapere  che  questi  corpi  atti  a co- 
stituire degli  acidi , ricevendo  dosi  diverse  di  ossi- 
gene  formano  acidi  diversi,  che  i chimici  ben  di- 
stinguono tra  loro  in  questo  modo.  Lo  zolfo  forma 
degli  acidi  ; dunque  esso  è un  corpo  acidifìcabile  ; 
se  allo  zolfo  sta  combinata  una  dose  si  abbondante 
di  ossigene  da  saturarlo,  i chimici  fanno  terminare 
in  ico  la  voce  che  impiegano  per  nominarlo,  e lo 
chiamano  solforico,  anzi  acido  solforico.  Se  poi 
questo  medesimo  zolfo  contiene  minor  quantità  di 
gas-ossigene , essi  danno  alla  voce  la  terminazione 
in  oso,  c Io  chiamano  solforoso , anzi  acido  solfo- 
roso. Cosicché  tu  vedi  che  l’ ossigene  combinandosi 
in  dosi  diverse  alla  base  acidifìcabile  che  in  se  ri- 
tiene lo  zolfo  , forma  due  generi  diversi  di  acidi. 
Cosicché  ogni  sale  formato  da  un  acido,  il  nome  del 
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quale  ferratila  in  ico,  è distinto  dai  chimici  con  un 
nome  generico  che  termina  in  ato,  mentre  danno 
un  nome  generico  che  termini  in  ito  al  sale  formato 
da  un  acido , il  nome  del  quale  termini  in  oso.  Cosi 
una  stessa  base  unita  all’  acido  solforico  forma  un 
solfato , ed  unita  all’acido  solforoso  forma  un  sol- 
fito, e i diversi  generi  di  sali  sono  indicati  coi  nomi 
di  solfati  e di  solfiti,  di  fosfati  e di  fosfiti,  di  nitrati 
e di  nitriti. 

Ciò  in  quanto  al  genere  del  sale.  In  quanto  poi 
al  nome  della  specie  cui  il  sale  medesimo  appar- 
tiene , usano  i chimici  formarlo  dal  nome  della 
base  respettiva , é lo  esprimono  nel  caso  genitivo , 
cioè  preceduto  dal  segnacaso  di,  dicendo  nel  modo 
che  appresso:  solfato  di  calce , carbonato  di  potassa, 
fosfito  di  soda  ec. 

Ben  altre  cose  rimarrebbero  a dirsi  sulla  natura 
e la  varia  nomenclatura  di  altri  sali , ma  siccome  ti 
occorrerebbero  per  questo  cognizioni  molto  più 
estese  di  quelle  che  tu  non  hai,  stimo  che  basterà 
di  averlo  avvertito,  e passeremo  invece  a conoscere 
le  proprietà  generiche  dei  sali , e di  queste,  soltanto 
alcune  tra  le  più  rimarchevoli. 

Alcune  proprietà  generiche  e più 
rimarchevoli  del  sali. 

Tutti  i sali  non  si  disciolgono  nell’  acqua  , pe- 
rocché avvene  molli,  le  cui  particelle  sono  si  stret- 
tamente coese  tra  loro  che  l’acqua  non  ha  forza  di 
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disgregarle,  e molto  meno  di  discioglierle.  Qaesti  si 
chiamano  sali  insolubili. 

Quelli  detti  solubili  non  tutti  posseggono  allo 
stesso  grado  questa  solubilità,  ma  si  disciolgono  più 
o meno  facilmente  secondo  che  l’acqua  alla  quale 
essi  vengono  mescolati  sia  più  o meno  calda. 

Vi  sono  dei  sali  che  combinandosi  coll’  acqua  , 
sviluppano  sempre  del  calore  al  contatto  di  essa. 
Al  contrario  avvene  altri,  come  sarebbero  il  sai 
marino,  il  sai  nitro,  i quali  nell’allo  in  cui  si  disciol- 
gono nell’  acqua  producono  del  freddo , o per  dir 
meglio  fanno  diventar  più  frigida  l’acqua  ed  i corpi 
che  li  circondano,  perchè  a quella  ed  a questi  as- 
sorbono il  calorico,  di  cui  hanno  bisogno  essi  sali 
per  passare  dallo  stato  solido  allo  stato  liquido. 
Di  fatti  quando  si  sala  una  pentola  d’acqua  che 
bolla,  cessa  per  un  poco  di  bollire,  perchè  il  sale 
assorbe  all’  acqua  quella  dose  di  calore  che  ha 
bisogno  per  liquefarsi.  Da  ciò  è nata,  mio  caro,  la 
mescolanza  che  alia  neve  ed  al  ghiaccio  fanno  del 
sai  comune  o sai  marino  i caffettieri  per  meglio 
e più  sollecitamente  congelare  dentro  alle  sorbet- 
liere  di  stagno  o di  zinco  il  latte,  i sughi  mesco- 
lati allo  zucchero  ed  estratti  dalle  fravole,  dai  lam- 
poni, dalle  pesche,  dalle  albicocche  e da  altre  frutta, 
per  farne  i così  detti  gelati  o sorbetti,  dei  quali  si 
fa  consumo  grandissimo  in  ogni  stagione  c segna- 
tamente in  estate. 

Alcuni  sali  esposti  all’azione  del  calorico,  e tra 
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questi  può  nominarsi  il  sale  da  cucina,  si  spezzane* 
in  scheggie  minutissime  scoppiettando;  a questo  fe- 
nomeno dassi  il  nome  di  decr esitazione.  Ve  ne  sono 
di  quelli  che  si  mantengono  inalterabili  al  contatto 
dell’aria,  ad  un  calor  forte  si  fondono,  e raffreddan- 
dosi si  rappigliano  in  una  specie  di  smalto.  Molti  sono 
cristallizzabili  e solubili,  altri  non  cristallizzabili  ed 
insolubili.  Alcuni  alterabili  al  contatto  della  luce  ed 
altri  no.  Il  fuoco  il  più  violento  non  può  fonderne 
alcuni,  ma  ne  volatilizza  l’acido  che  ritengono.  Mol- 
ti si  rinvengono  in  natura  già  formali , altri  li  fab- 
brica artificialmente  il  chimico  ; ed  altri  fiori- 
scono quasi  spontaneamente  sul  suolo.  Avvene  al- 
cuno che  disseccato  acquista  la  fosforescenza,  ossia 
la  proprietà  di  divenir  luminoso  all’oscuro.  Alcuni 
hanno  un  odore  sensibile  , ed  il  lor  sapore  è per- 
lopiù salso  , ili  taluni  è ingratissimo , alcuni  sono 
insipidi,  altri  sono  acri,  acerbi,  amari,  dolci,  agri 
piccanti,  astringenti  ec. 

lisi  più  comuni  dei  sali. 

Le  applicazioni  di  molli  sono  utilissime  e ne- 
cessarie ai  bisogni  giornalieri  della  vita.  Alcuni 
sono  ricercatissimi  nelle  arti,  ed  in  molti  rami  d’in- 
dustria; taluni  sono  adoprali  in  medicina  come 
purganti,  rinfrescativi  ecc.  ; molli  sono  per  usi 
diversi  adoprati  dal  chimico.  La  pastorizia  ne 
fa  essa  pure  degli  usi  utilissimi,  perchè  si  danno 
alle  pecore  per  migliorare  le  condizioni  della 
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loro  salute.  Altri  servono  alla  combustione  dei  corpi 
che  ne  sono  capaci,  ed  altri  la  favoriscono  energi- 
camente. Insomma  sono  tante  e sì  variate  le  appli- 
cazioni , che  impossibile  sarebbe  il  rammentarle 
tutte. 

Premesse  queste  poche  e semplici  avvertenze  e 
generalità  , passeremo  a conoscere  la  natura , le 
propietà  e le  più  comuni  e più  utili  applicazioni 
del  sale  comune. 

Il  sale  comune  o sale  da  cucina. 

Il  sale  comune,  detto  anche  sale  da  cucina , sale 
marino , sai  gemma , risulta  dalla  combinazione  di 
un  metallo,  cui  dassi  il  nome  di  sodio,  con  il  cloro , 
e vien  chiamalo  dal  chimico  col  nome  di  Cloruro 
di  Sodio.  È senza  dubbio  il  corpo  sparso  nella 
natura  con  maggiore  abbondanza  ; perocché  trovasi 
a strati  piu  o meno  considerevoli  nel  seno  della 
terra,  o disciolto  nell’ immensurabile  ammasso  delle 
acque  del  mare,  dei  laghi  e delle  fontane  salate. 
Miniere  poi  di  sai-gemma  si  rinvengono  in  molti 
paesi,  e la  nostra  Toscana  n’è  provveduta  essa 
pure. 

Miniere  di  sai-gemma  presso  Cracovia. 

Ma  le  più  celebri  miniere  di  sale  che  si  cono- 
scano in  Europa,  se  non  vogliamo  dire  in  tutto  il 
.globo,  sono  quelle  di  Wieliczka  e di  Bochnia  presso 
Cracovia,  che  si  estendono  fino  alla  Moldavia  alle 
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falde  settentrionali  dei  monti  Carpazi.  La  loro  sco- 
perta rimonta  alla  metà  del  secolo  XIII  ; hanno  una 
lunghezza  maggiore  di  600  miglia,  in  alcuni  punti 
sono  larghe  anco  120  miglia,  profonde  più  di  680 
braccia  e circa  100  sotto  il  livello  del  mare.  Que- 
ste miniere  sono  un  seguito  di  vastissimi  sotter- 
ranei, una  città  immensa  colle  sue  strade,  colle 
sue  chiese  , colle  sue  piazze  pubbliche  , colle  sue 
capanne  pei  minatori  e per  le  loro  famiglie,  dei 
quali  molte  centinaia  là  sono  nati  e là  muoiono. 
Colaggiù  ardono  continuamente  dei  lumi  in  gran 
quantità,  e la  loro  fiamma  riflettuta  da  tulle  le  parti 
sulle  pareti  di  sale,  le  fanno  apparire  a quando  a 
quando  risplendenti  come  il  cristallo,  brillano  dei 
più  bei  colori,  e lutto  questo  spettacolo  offre  all’os- 
servatore un  colpo  d’ occhio  stupendo.  Sappiamo 
dalle  relazioni  dei  viaggiatori  e dalle  carte  che  esi- 
stono nell’archivio  ove  si  conservano  i libri  risguar- 
danti  l’amministrazione  di  questo  ramo  particolare 
d’industria,  che  il  sale  scavato  in  esse  miniere  dal- 
l’epoca della  loro  scoperta  ammonta  a circa  200  mila 
milioni  di  libbre. 

Scavazione  del  sai-gemma. 

La  scavazione  del  sai-gemma  si  fa  come  quella 
delle  pietre;  se  ne  staccano  cioè  delle  masse  più  o 
meno  grosse,  e se  il  sale  è puro,  si  diffonde  tosto  nel 
commercio;  ma  essendo  impuro,  come  il  più  delle 
volte , ed  avendo  un  color  giallognolo  o bruno , o 
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rossastro , o violetto,  o turchiniccio,  o verdastro,  co- 
lori diversi  che  derivano  o dalle  argille  o da  varie 
sostanze  metalliche  che  stanno  al  sale  naturalmente 
mescolate;  in  questi  casi  gli  operai  lo  disciolgono 
nell’  acqua  , lo  depurano  e poi  lo  fanno  cristalliz- 
zare. • ’ 

Laghi  e «sorgenti  di  acque  salate. 

Oltre  le  miniere,  vi  sono  anche  i laghi  di  acque 
salate , e questi  sono  comuni  nell’  Ungheria , nell’Af- 
frica, nell’Asia. 

Oltre  le  miniere  di  sale  ed  i laghi  di  acque  sa- 
late , esistono  in  natura  e quasi  in  tutti  i paesi  , 
delle  sorgenti  parimente  di  acque  salale.  Per  otte- 
nere il  sale  da  tutte  queste  acque,  si  adoprano  di- 
versi metodi,  ma  tutti  però  diretti  a fare  o artifi- 
cialmente o spontaneamente  evaporare  1’  acqua  ; 
perchè,  successane  l’evaporazione,  rimane  il  sale 
cristallizzato  e solidificato.  Alle  Moie  presso  Volterra 
l’evaporazione  delle  acque  salate  si  fa  per  mezzo 
del  fuoco  dentro  grandi  tinozze  poco  profonde  e 
molto  larghe  acciò  succeda  più  presto.  Tutto  il 
sale  che  vien  consumato  annualmente  in  Toscana  è 
colà  fabbricato  da  lavoranti  stipendiati  dal  Governo, 
perchè  ad  esso  e non  ad  alcun  cittadino  apparten- 
gono le  polle  e tutto  l’ edilizio  costruito  apposta  per 
cotale  fabbricazione. 
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li’ acqua  del  mare. 

Fra  le  acque  salate  particolar  menzione  merita 
l’acqua  del  mare,  che  nella  sua  chimica  composi- 
zione differisce  essenzialmente  da  tutte  le  altre , per- 
chè tiene  in  sè  disciolti  diversi  salì  e varie  sostanze 
minerali,  che  la  fanno  moltissimo  salata,  amara  e 
disgustosa.  Ha  dessa  un  odore  spiacevole,  segnata- 
mente  presso  le  rive,  attese  le  sostanze  organiche 
trasportatevi  dai  fiumi;  palpandola  lascia  sulla  ma- 
no una  certa  viscosità,  per  cui  non  è in  verun  modo 
atta  a bcversi,  nè  ad  altri  usi  della  vita,  come  sa- 
rebbe per  cuocervi  i legumi,  le  carni,  per  discio- 
gliere il  sapone  e cose  simili.  Ma  colla  evaporazione 
fornisce  essa  pure  il  sale  comune. 

Csl  del  sale  comune. 

Impossibile  sarebbe,  mio  caro,  il  qui  ridirti  lutti 
gli  usi  che  nella  medicina  , nella  chimica  , nelle 
arti  e nei  bisogni  giornalieri  della  vita  universal- 
mente e da  tempi  immemorabili  si  fanno  del  sale 
comune.  Prima  di  tutto  egli  è necessario  e indispen- 
sabile per  togliere  a molte  sostanze,  che  ci  servono 
di  nutrimento,  quell’insipidezza  che  avrebbero,  se 
non  fossero  colte  col  sale,  o non  fossero  da  questo 
condite.  Veruno  ignora  che  ricoprendo  di  sale,  il 
pesce , la  carne  del  bove , del  maiale  e di  qualsi- 
voglia altro  mammifero,  e rinnuovandovelo  a quando 

a quando  per  qualche  tempo,  s’ impedisce  di  essa 

28 
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carne  la  putrefazione,  perchè  il  sale  immedesiman- 
dosi e penetrando  nella  sostanza  della  carne  mede- 
sima , ne  fa  sgorgare  i liquidi  che  yi  si  contengono; 
e prosciugandola , le  toglie  uno  degli  elementi  della 
putrefazione,  le  dà  sapore,  e finalmente  la  riduce 
in  stato  di  conservarsi  per  lungo  tempo. 

I medici,  i chimici,  i farmacisti  e molti  artigiani 
impiegano  utilmente  il  sale , e molte  preparazioni 
non  potrebbero  essi  fare  in  vantaggio  dell’  umanità, 
se  alla  terra  mancasse  il  sale.  Non  vi  è chi  ignori 
che  si  salano  artificialmente  le  acque  dolci  nelle 
quali  debbano  fare  i bagni  quelle  persone  che  non 
possono  andare  a bagnarsi  nelle  acque  naturali  del 
mare  istesso  e di  tante  sorgenti  di  acque  salate. 
Anche  alla  pastorizia  ed  all’  agricoltura  il  sai  co- 
mune è di  somma  utilità  , perchè  suol  darsi  alle 
pecore;  e ben  sarebbe  che  fosse  a basso  prezzo,  per 
chè  cosi  potrebbe  senza  grave  dispendio  essere  ammi- 
nistrato in  maggior  dose  a questi  animali. 

Quest’  altra  volta  parleremo  di  altro  sale  molto 
diverso  da  questo. 


DISCORSO  XXXII 


SUL  SALNITRO  E SULL’ACIDO  NITRICO. 


SOMMARIO. 

il  salnitro  e ove  trovasi  naturalmente  formato.  — Suoi  usi  più 
comuni-  — Polvere  tonante,  di  fusione  e da  artiglieria. 
— U cotone  fulmineo.  — L’acido  nitrico,  suoi  caratteri,  pro- 
prietà ed  usi  più  comuni. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEI  DISCORSO. 

Del  salnitro.  — Della  polvere  da  artiglieria . — Una 
boccetta  con  acido  nitrico.  — Del  cotone  fulmineo.  — Della 
polvere  di  futionc,  un  guscio  di  noce,  un  soldo  di  rame 
ed  un  carbone  ardente. 


Dobbiamo  oggi  parlare  di  un’  altra  varietà  di 
sale,  la  quale  se  non  contrasta  il  primato  al  sai 
comune  di  poco  però  gli  cede,  seppure  non  lo  pa- 
reggia. Questo  è il  salnitro. 

Ove  trovasi  naturalmente  formato 
il  salnitro. 

I 

Il  salnitro , o nitro  semplicemente , trovasi  in 
molte  e differenti  località,  ma  non  però  nell’inter- 
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no  del  globo  «ime  succede  di  molli  altri  sali.  Ha 
l’aspetto  di  efflorescenze  bianche,  ed  ha  un  sapore 
alquanto  fresco  e piccante.  Formasi  continuamente 
nei  luoghi  esposti  alle  emanazioni  degli  animali , 
come  sarebbe  nelle  stalle , sulle  pareti  e sui  pavi- 
menti delle  abitazioni  fabbricate  in  luoghi  bassi , 
mancanti  di  luce  ed  umidi  ; nelle  scuderie , nelle 
cantine,  dentro  alle  sepolture,  nelle  grotte  sotter- 
ranee, e finalmente  sopra  tutti  i muri  e pavimenti 
ove  regna  una  continua  umidità  , di’  è una  delle 
condizioni  necessarie  alla  produzione  del  salnitro. 
In  Egitto,  in  Spagna,  nelle  Indie  ed  in  altre  regioni 
ancora  esistono  terreni , i quali  contengono  natu- 
ralmente grandissima  abbondanza  di  questo  sale, 
che  gli  operai  coi  metodi  dell’arte  sanno  isolare 
facilmente  dalla  terra  alla  quale  esso  sta  mescolato. 
In  Francia  ed  in  altre  contrade  si  ottiene  artificial- 
mente con  diversi  metodi  ; e cotale  lavorazione  of- 
fre la  mercede  giornaliera  a molte  migliaia  d’operai. 
11  salnitro  purificato  apparisce  in  masse  bianche 
formate  a guisa  di  quelle  dello  zucchero  in  pane. 
Ma  se  vuoisi,  si  ottiene  ancora  cristallizato  regolar- 
mente, e in  modi  curiosi.  Gettalo  sui  carboni  ar- 
denti, scintilla,  si  fonde,  ed  aiuta  assai  la  combu- 
stione di  quelle  sostanze  combustibili  sulle  quali  è 
gettato. 
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Unì  più  comuni  del  salnitro. 

Ti  , % i . > ' * 

Molti  c variatissimi  sono  gli  usi  che  si  fanno  del 
nitro.  Prezioso  egli  è per  la  medicina,  per  la  chimica, 
per  la  metallurgia  e per  molte  arti.  Il  chimico  lo  in- 
troduce in  varie  mescolanze  destinate  a produrre 
un  freddo  artificiale,  lo  scompone  per  ricavarne  il 
così  detto  acido  nitrico,  come  pure  Io  impiega  in 
molte  operazioni  sui  metalli,  e con  esso  prepara  di- 
versi sali  e raffina  alcuni  metalli.  Nelle  officine  vien 
mescolato  allo  zolfo  per  fabbricare  l’ acido  solforico,» 
di  cui  abbiamo  già  parlato.  Mischiandolo  collo  zolfo, 
e gettando  nel  fuoco  la  mescolanza , arde  subito 
con  una  luce  si  risplendente,  che  rocchio  appena 
può  tollerare , anche  per  brevi  istanti. 

• % 

Polvere  tonante  e di  fusione. 

Polverizzandolo  collo  zolfo  e potassa , si  forma 
un’  altra  mescolanza,  cui  dassi  il  nome  di  polvere 
tonante , la  quale,  riscaldata  anco  leggerraeute, 
produce  una  forte  esplosione,  che  risulta  dalla  dose 
abbondante  di  gas  che  ad  un  tratto  si  espande  in 
modo  maraviglioso.  Il  nitro  parimente  mescolato 
allo  zolfo  o ad  una  finissima  segatura  di  legno , 
forma  la  così  detta  polvere  di  fusione , che  ha  la 
proprietà  di  fondere  all’ istante  una  moneta  od  altro 
oggetto  di  metallo.  — Ecco  qui  un  mezzo  guscio  di 
noce  e questa  polvere  di  fusione;  metto  dentro  al 
guscio  un  soldo  con  sopra  e sotto  questa  polvere; 
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le  dò  fuoco  con  un  carbone  ardente;  guarda  come 
arde  con  celerità;  si  è tutto  consumato,  ha  fusola 
moneta , e lutto  questo  con  tanta  prontezza  che  il 
guscio  di  noce  non  ha  avuto  tempo  di  bruciare,  tranne 
la  superOcie  interna  che  si  è alquanto  carbonizzata; 
mentre  il  calore  prodotto  è così  violento  che  la  mo- 
neta si  è fusa. 

Senza  ridire  tante  altre  applicazioni  alle  quali 
vien  destinato  il  nitro  nelle  arti,  avvertirò  Bnalmente, 
che  combinato  allo  zolfo  distillato  ed  al  carbone 
leggero  e ben  polverizzato,  costituisce  la  polvere  da 
artiglieria,  così  chiamata  perchè  con  essa  si  cari- 
cano archibusi,  pistole,  cannoni  ed  altri  simili  stru- 
menti, che  formano  le  così  dette  artiglierie  da  guerra. 

Polvere  da  artiglieria. 

Molti  storici  attribuiscono  l’invenzione  di  questa 
terribile  composizione  a Bertoldo  Schwartz,  monaco 
tedesco  che  viveva  nel  secolo  XIV.  Ma  questa  cre- 
denza è ormai  riconosciuta  per  erronea,  mentreché 
sappiamo  per  certo  che  il  celebre  Ruggero  Bacone 
morto  nel  1292  conosceva  la  polvere  da  cannone. 

Le  proporzioni  dei  tre  principi!  costituenti  la 
polvere  variano  secondo  i paesi  e secondo  gli  usi 
ai  quali  vien  destinata.  In  100  libbre  di  polvere 
francese  da  caccia,  per  esempio,  entrano  78  libbre  di 
nitro , 10  di  zolfo , e 12  di  carbone.  In  quella  da 
guerra  parimente  francese,  75  libbre  di  nitro,  12  i 
di  zolfo,  12  é di  carbone;  in  quella  da  guerra  in- 
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glese  entrano  76  libbre  di  nitro,  9 di  zolfo,  15  di 
carbone;  in  quella  chincse  libbre  61  § circa  di  nitro, 
qualche  cosa  più  di  15  di  zolfo,  e 23  di  carbone. 

La  preparazione  di  questa  polvere  si  riduce  a 
queste  poche  e semplicissime  operazioni.  Si  comincia 
dal  polverizzare  separatamente  il  nitro,  lo  zolfo  e 
il  carbone;  quindi  si  continua  a triturare  queste 
materie  insieme  dentro  certi  mortai,  aggiungendovi 
una  certa  dose  d’acqua.  Questa  seconda  operazione 
si  fa  attualmente  dai  jliù  cauti , onde  evitare  l’ esplo- 
sioni che  talvolta  accadevano  nel  battere  la  polvere, 
dentro  una  specie  di  botti  e mediante  alcune  grosse 
palle  di  metallo,  alle  quali  imprimendo  per  qual- 
che ora  un  moto  di  rotazione,  le  tre  sostanze  di- 
verse fra  loro  benissimo  si  confondono  e si  rime- 
scolano in  modo  da  formare  una  massa  eguale  ed 
uniforme.  Subita  questa  seconda  operazione , tutta 
la  massa  pastosa  viene  distribuita  in  forma  di  tante 
focacce,  che  si  fanno  alquanto  asciugare,  e quindi 
si  passano  attraverso  a tre  stacci , i cui  fori  sono 
sempre  più  angusti,  onde  ridurre  la  massa  in  grani 
più  minuti.  La  polvere  da  caccia  che  dev’essere  di 
grana  più  minuta , viene  agitata  e rivoltata  per  10 
o 12  ore  dentro  una  specie  di  buratti,  in  grazia  di 
che  i grani  che  prima  erano  alquanto  grossi,  si  ar- 
rotano e sì  consumano  tra  loro  vicendevolmente,  e 
si  riducono  a quella  minutezza  necessaria. 

La  grana  che  dassi  alla  polvere  influisce  mol- 
tissimo al  suo  modo  di  detonazione  ; imperocché  es- 
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sendo  in  grani,  essa  brucia  istantaneamente  , e al 
contrario,  ridotta  in  polvere  e riunita  in  masse  com- 
patte, non  s’infiamma  che  successivamente,  e pro- 
duce un  fuoco  prolungato.  E ciò  perchè  prendendo 
fuoco  un  grano,  la  sua  fiamma  introducendosi  tosto 
fra  gl’  interstizi  degli  altri  grani,  si  comunica  colla 
massima  celerità  a tutta  la  massa;  il  che  non  po- 
trebbe per  vcrun  modo  succedere  in  una  materia 
compatta  e ben  polverizzata,  per  la  quale  il  fuoco 
non  si  propaga  che  da  uno  strato  all’  altro.  E per 
cotale  ragione  osservasi  ancora  che  i granelli  della 
polvere  quanto  più  sono  fini  e regolari , tanto  più 
presto  essa  detona.  I funestissimi  effetti  di  questa 
terribile  composizione  a veruno  sono  ignoti , come 
pure  la  forza  tremenda  colla  quale  la  polvere  lancia 
a grandi  distanze  gli  oggetti,  che  impediscono  la 
grande  espansione  del  gas  che  si  sviluppa  all’istante 
medesimo  in  cui  essa  s’incendia.  La  dose  abbon- 
dante di  gas  deriva  dal  carbone  e dal  nitro,  e lo 
zolfo  concorre  a far  sì  che  la  combustione  sia  più 
viva  c che  la  polvere  si  mantenga  inalterabile. 
Quanta  cautela  e prudenza  richiedasi  nel  trattare 
questa  sostanza  e specialmente  di  sera  in  vicinanza 
dei  lumi,  o in  qualunque  parte  dpi  giorno,  vicino 
al  fuoco,  sarà  di  soverchio  il  ripeterlo,  avendotelo 
già  avvertito  quando  ti  parlai  dello  zolfo. 

Ecco  qui  del  nitro , ed  ecco  ancora  della  pol- 
vere da  artiglieria:  osserva  bene  l’uno  e l’ altra. 
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Cotone  fulmineo. 

Rapporto  a sostanze  facilmente  inccndiabili  non 
è a lasciarsi  sotto  silenzio  il  cotone  fulmineo , così 
chiamato  perchè  in  virtù  della  preparazione  alla 
quale  fu  assoggettato  dal  chimico,  acquista  una  tale 
e tanta  facilità  d’ incendiarsi , da  non  esservi  altro 
corpo  che  in  questa  proprietà  lo  pareggi.  Te  lo  pro- 
vo col  fatto.  Pongo  sopra  questo  pezzetto  di  carta 
un  poco  di  cotone  fulmineo,  il  quale,  come  vedi,  non 
ha  punto  cangiato  natura  nella  preparazione,  meno 
che  un  poco  nel  colore,  perchè  ha  alquanto  perduto 
la  sua  candidezza  naturale.  Sopra  il  cotone  spargo 
un  poco  di  polvere  da  artiglieria,  e gli  avvicino 
un  carbone  acceso.  Vedi  come  il  cotone  si  è al- 
l’istante incendiato,  e con  sì  maravigliosa  celerità 
che  non  solo  la  carta,  ma  neppure  la  polvere  me- 
desima ha  avuto  tempo  di  prender  fuoco.  Con  esso 
può  caricarsi  1’  archibuso  e senza  bisogno  di  pol- 
vere, chè  la  palla  o la  munizione  sono  spinti  con 
veemenza  e con  celerità  anco  maggiore  a quella 
propria  della  polvere  medesima.  Ma  se  per  la  pol- 
vere vuoisi  cautela  in  trattarla , assai  più  ne  esige, 
mio  caro , il  cotone  fulmineo  appunto  per  la  sua 
grande  facilità  d’incendiarsi.  Il  chimico  lo  prepara 
per  quest’effetto  tenendolo  per  un  certo  tempo  in 
fusione  con  un  acido  detto  acido  nitrico. 
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Acido  nitrico,  suol  caratteri  e proprietà. 

Dal  nitro,  esposto  all’ azione  dell’acido  solforico, 
dentro  un  apposito  apparecchio  si  ottiene  1’  acido 
nitrico,  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di 
acqua  forte.  Quest’acido  potentissimo,  nel  suo  stato 
di  purezza,  ha  l’aspetto  di  un  liquido  trasparente; 
è sgradevole  all’odorato,  e messo  al  contatto  del- 
l’aria spande  del  fumo  o vapore  bianco.  Per  con- 
servarlo in  tale  stato  di  bianchezza,  devesi  tenere 
in  luoghi  non  dominati  dalla  luce.  È assai  corro- 
sivo ed  attacca  energicamente  i tessuti  organici , 
cioè  corrode  qualunque  parte  del  corpo  nostro  e 
degli  animali,  ed  è perciò  tra  i veleni  più  potenti. 

Usi  più  coni ii ni  dell’acido  nitrico. 

Considerato  sotto  il  rapporto  delle  numerose  ap- 
plicazioni che  fassene,  adoprandolo  o puro  o me- 
scolato ad  altri  liquidi,  è di  assoluta  necessità  e di 
sommo  vantaggio  nella  medicina,  nella  chimica  ed 
in  molte  arti;  per  la  qual  cosa  fassene  un  com- 
mercio considerevolissimo.  Per  la  proprietà  che  ha 
di  corrodere  i tessuti  animali , i chirurghi  impie- 
gano 1’  acqua  forte  per  distruggere  quelle  piccole 
escrescenze  di  carne , ed  i porri  che  si  formano  alla 
superfìcie  del  corpo;  e per  cauterizzare  le  piaghe 
avvelenate,  le  ulceri  ec.  Nei  laboratori,  e nelle  of- 
ficine è un  agente  preziosissimo  perchè  con  esso  si 
disciolgono  i metalli , si  fa  il  saggio  delle  monete 
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o altri  oggetti  d’oro  e d’argento,  eh’ è quanto  dire 
si  esamina  e si  riconosce  la  dose  di  rame  che  sta 
mescolata  ad  una  moneta  o a qualunque  oggetto 
di  bigiotteria  fabbricalo  in  oro  e in  argento.  L’ado- 
prano  e con  sommo  vantaggio  gl’incisori  in  rame, 
e quelli  che  indorano  l’ottone  ed  altri  metalli.  1 tin- 
tori 1’  adoprano  per  dare  alla  seta  il  colore  aran- 
cione solido  e per  molti  altri  usi,  ed  i cappellai  ne 
fanno  uso  per  dissolvere  il  mercurio , c farne  un 
composto  che  impiegano  per  una  speciale  lavora- 
zione alla  quale  sottopongono  il  pelo. 

Queste  ed  altre  ancora  sono  le  applicazioni  e 
gli  usi  che  universalmente  si  fanno  dell’acqua  forte, 
la  quale  tu  vedi  custodirsi  in  questa  boccetta  di 
cristallo , che  essa  non  ha  la  forza  di  corrodere , 
per  cui  suol  essere  da  tutti  tenuto  dentro  vasi  di 
cristallo  e custodito  con  somma  cautela,  onde  evi- 
tare i danni  che  ne  potrebbero  avvenire  se  si  span- 
desse sopra  sostanze  capaci  ad  essere  dalla  sua 
azione  guaste  e corrose. 
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DISCORSO  XXXIII 


SUL  SALE  AMMONIACO,  AMMONIACA,  ALLUME 
E SAL  BORACE. 


soma  amo. 

Ove  si  rinviene  naturalmente  formato  il  sale  ammoniaco.  — Ca- 
ratteri proprietà  ed  usi  deli’ ammoniaca  liquida.  — Natura 
dell’allume,  e suoi  usi  più  comuni.  — Natura  del  borace.  — 
Dove  esistono  naturalmente  formali  il  sai  borace  e l’ acido 
borico.  - Caratteri  e proprietà  del  sai  borace  — Usi  più 
comuni  dei  sai  borace. 


OGGETTI  DA  PBOVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

t 

Una  boccia  con  leggera  soluzione  d'ammoniaca.  — Delle 
perle  false.  — Dell’allume  e del  sai  borace. 


Dopo  aver  parlato  del  sai  comune  e del  salnitro, 
dirò  qualche  parola  sopra  un’altra  varietà  di  sale, 
utile  quanto  i precedenti;  e questo  è il  sale  ammo- 
niaco. 

Ove  si  rinviene  naturalmente  format» 

Il  sale  ammoniaco. 

Da  questo  sale  si  estrae  coi  metodi  dell’  arte 
una  sostanza  gassosa,  alla  quale  dassi  il  nome  di 
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ammoniaca.  Questo  sale,  si  rinviene  nell’ orina  del- 
1’  uomo,  negli  escrementi  del  cammello  ,del  bove,  ed 
in  generale  di  tutti  gli  animali  che  mangiano  piante 
contenenti  dei  sali,  nel  pesce  putrefatto,  finalmente  in 
tutte  le  sostanze  animali  passate  al  grado  di  putrefa- 
zione. Per  la  qual  cosa  si  distillano  da  diversi  anni 
dentro  cilindri  di  ferro  delle  materie  animali  di  poco 
valore,  come  sarebbero  ossi,  stracci  di  lana,  cuoi  vec- 
chi, dai  quali  si  estrae,  oltre  parecchi  altri  prodotti, 
una  gran  quantità  di  gas  ammoniaco  impuro,  che, 
condensato  dentro  a delle  botti  piene  d’acqua,  si 
riduce  poi  allo  stato  di  purezza  necessario,  e serve 
agli  usi  che  appresso. 

Suoi  caratteri  e proprietà. 

11  gas  ammoniaco,  detto  volgarmente  alcali  vola- 
tile, o di  ammoniaca,  esala  continuamente  ed  in  gran- 
de abbondanza  dalle  latrine  e da  qualsiasi  altro 
luogo  ove  siano  depositate  molte  materie  fecali.  Non 
ha  colore,  è di  un  sapore  acre  e caustico,  ha  un 
odore  particolare  , acuto  e penetrante,  che  irrita  il 
naso  e provoca  le  lacrime,  che  però  non  puossi  re- 
spirare senza  pericolo  : anzi  respirando  un’  atmo- 
sfera saturata  di  questo  gas , la  morte  è quasi  istan- 
tanea, e perciò  non  è atto  alla  combustione.  È più 
leggero  dell’  aria , e mescolandolo  ad  un  volume 
eguale  d’ossigeno,  detona  violentemente  appena  gli 
sia  avvicinata  la  fiamma.  Agisce  sui  colori  vegeta- 
bili come  la  potassa,  ed  esponendo  all’evaporazione 
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di  un  vaso  che  uc  sia  ripieno  un  mazzo  di  violcmam- 
mole,  in  pochi  minuti  le  vedresti  colorale  in  verde. 
È uno  dei  gas  i più  solubili  nell’acqua;  anzi  nello 
stalo  d’ unione  a questo  liquido  è la  forma  sotto 
la  quale  impiegasi  più  comunemente  c più  como- 
damente nella  medicina,  nei  laboratorii  e nelle 
arti.  In  tale  stalo  chiamasi  ammoniaca  liquida,  e 
conserva  tutte  le  proprietà  del  medesimo  gas  am- 
moniaco. 

Ecco  una  boccia  contenente  dell’  ammoniaca  li- 
quida. 1 

Usi  più  comuni  dell’  ammoniaca. 

Varie  sono  le  applicazioni  che  la  medicina  fa 
dell’ammoniaca  liquida.  S’adopra  per  cauterizzare 
le  ferite  fatte  da  degli  animali  venefìci,  quali  sareb- 
bero la  vipera , le  vespe,  le  api,  i cani  arrabbiati  ec.  * 
In  America  le  morsicature  dei  serpenti  velenosi  son 


1 Adelaide,  procura  che  la  soluzione  di  ammoniaca  sia 
molto  leggera,  acciò  il  ragazzo,  fiutandola,  non  ne  risenta  troppo 
disgusto. 

I medici  sebbene  prescrìvano  talvolta  l’ ammoniaca  per 
le  morsicature  di  cani , gatti  ed  altri  animali  arrabbiati , facen- 
dole cioè  bagnare  ripetutamente  con  questo  liquido  ; essi  stessi 
però  il  più  delle  volte  prescrivono  in  questi  casi  la  bruciatura 
col  ferro  rovente , operazione  che  bisogna  eseguirla  al  più  presto 
possibile,  acciò  il  veleno  che  deposita  in  fondo  alle  ferite  l’ani- 
male arrabbiato, non  entri  nel  sangue,  perchè  allora  non  v’ha 
rimedio  che  possa  salvare  dalla  morte. 
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tenute  per  cose  leggere  dacché  gli  Americani  co- 
noscono gli  effetti  salutari  dell’  ammoniaca.  Essi 
dopo  essersi  varie  volte  lavata  la  ferita  con  questo 
prodotto  , ne  veggono  scomparire  ogni  traccia  , e 
neppure  temono  alcuna  conseguenza  funesta  per 
l’avvenire.  Avendo  azione  energica  sulle  membrane 
che  fasciano  l’ interno  del  naso , si  appresta  alle 
persone  cadute  in  asfissia  o in  deliquio  per  richia- 
marle all’uso  dei  sensi.  Applicata  sulle  bruciature 
ne  diminuisce  il  danno  e ne  mitiga  il  dolore.  Me- 
scolala ad  una  dose  conveniente  d’acqua, e fattala 
bere  ai  bovi  ed  altri  animali  allorché  vengono  as- 
saliti, per  aver  mangiate  alcune  erbe  umide,  da 
una  straordinaria  gonfiezza  di  ventre,  d’ordinario 
chiamata  avventrinamento , li  salva  in  modo  quasi 
maraviglioso  da  una  morte  certa  e penosa , che  suc- 
cederebbe se  non  si  apprestasse  in  tempo  questo 
salutare  rimedio.  E sembra  finalmente  che  l’espe- 
rienza abbia  fatto  conoscere  da  qualche  anno  un’al- 
tra proprietà  singolare  dell’  ammoniaca  liquida  , 
quella  cioè  di  dissipare  e quasi  istantaneamente  gli 
effetti  dell’ubriachezza:  e si  vuole  che  otto  o dieci 
gocce  versate  in  un  bicchiere  d’acqua  inzuccherata 
bastino  per  operare  questo  effetto  e salvare  l’ im- 
provvido ubriaco  da  quei  pericoli,  ai  quali  questo 
vizio  vituperevole  ben  sovente  lo  trascina. 

Al  chimico  poi  credo  che  pochi  corpi  naturali 
offrano  tanti  servigi  quanto  l’ammoniaca,  perocché 
ne  fa  uso  giornaliero  ed  assai  utile. 
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Nelle  arti  ancora  esercita  uffici  importantissimi. 
Serve,  per  esempio , a levar  le  macchie  che  in  al- 
cuni drappi  e in  alcuni  panni  produssero  alcuni 
acidi,  ed  in  quelli,  appena  siano  toccati  con  l’am- 
moniaca, non  di  rado  ricomparisce  il  colore  che 
gli  acidi  avevano  alterato  o fatto  sparire.  Fassi  del- 
l’ammoniaca  gran  consumo  anche  per  levare  dagli 
abiti  le  macchie  prodottevi  da  sostanze  grasse,  e per 
nettarli  da  quell’ untuosità  che  i capelli  vi  deposi- 
tano sul  bavero.  I tintori  sé  ne  servono  talvolta  per 
modificare  acuni  colori  applicati  alla  seta.  E per 
ottenere  questo  avvi  chi  adopra  orine  putrefatte , 
le  quali  sono  messe  in  opera  anche  per  digrassare 
o disungere  le  lane  prima  di  esser  tinte. 

E senza  stare  a riferire  altre  utili  applicazioni 
che  l’ingegno  e l’industria  umana  sanno  fare  dell’am- 
moniaca nei  diversi  bisogni  della  vita , finirò  col 
dire  che  i fabbricanti  di  perle  false  la  impiegano  per 
preparare  un  liquore  chiamato  essenza  d’ Oriente , 
il  quale  ottengono  gettando  dentro  a questa  solu- 
zione le  lamraette  brillanti  di  un  piccolo  pesce  di 
fiume,  le  quali  ad  arte  sanno  separare  per  mezzo 
di  sfregamento  e di  lavanda  dalle  scaglie  che  fa- 
sciano la  superficie  del  suo  corpo.  Preparato  il  li- 
quore, ne  spargono  la  superficie  esterna  di  tanti 
globetti  di  vetro,  sui  quali  facilmente  si  attacca 
attesa  la  loro  mollezza;  e compiuta  l’operazione, 
essi  acquistano  la  propietà  di  riflettere  e decom- 
porre la  luce  a guisa  delle  perle  orientali,  che  si 
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estraggono  dall’  interno  del  nicchio  che  fascia  e di- 
fende il  corpo  dell’  ostrica  detta  periterà,  appunto 
perchè  produce  le  vere  perle.  Queste  sono  oggetto 
di  lusso  e di  ornamento  per  le  donne,  e su  cui  si 
esercita  un  commercio  assai  considerevole.  — Ecco 
delle  perle  false,  eh’  è quanto  dire  fabbricate  artifi- 
cialmente , e sulle  quali  si  opera  un  commercio  di 
qualche  entità,  sebbene  di  gran  lunga  inferiore  a 
quello  delle  perle  naturali. 

Natura  dell’allume. 

Ecco  qui  dell’  allume : questo  pure  è un  sale, 
che  trovasi  naturalmente  formato  in  alcune  lo- 
calità , o coi  metodi  dell’  arte  si  estrae  da  una 
pietra,  detta  perciò  allumite,  che  in  abbondanza  si 
trova  a Piombino  ed  alla  Tolfa  presso  Civitavecchia. 
Come  vedi  , è bianco , trasparente , solido  ; ha  un 
sapore  acido  c ben  distinto  e si  discioglie  nell’acqua. 

Usi  più  comuni  dell’  allume. 

Grande  è il  consumo  che  fassene  annualmente 
per  l’arte  tintoria , per  preservare  le  pellicce  dalle 
tignole,  per  allumare  la  carta  da  scrivere  acciò  non 
suzzi  l’ inchiostro , per  indurire  il  sego  di  cui  sii 
fanno  le  candele  da  ardere,  per  preservare  le  so- 
stanze animali  dalla  putrefazióne,  per  guarentire  i 
legnami  dagl’incendi,  tenendoli  immersi  nell’acqua- 
ove  sia  disciolto  questo  sale , per  raffinare  lo  zuc- 
chero, per  fabbricare  la  colla  da  falegnami;  in  chi- 

29 
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rurgia  talvolta  per  corrodere  le  carni  bavose,  cioè 
malaticce,  e per  altri  usi  utili  alle  scienze,  all’in- 
dustria ed  ai  bisogni  della  vita. 

Il  Borace. 

£ finalmente  l’ultimo  tra  i corpi  composti,  del 
quale  noi  ci  occuperemo,  è il  Borace.  Questo  sale, 
cui  il  nome  deriva  da  una  parola  araba,  è formato 
di  soda  e di  un  acido  particolare  composto  di  os- 
sigeno e di  un  corpo  semplice  detto  boro , e perciò 
chiamato  acido  borico. 

Bove  esistono  naturalmente  formati  II 
sai  borace  e l'acido  borico. 

Ecco  qui  del  borace;  questo  sale  esiste  natural- 
mente, comechè  impuro,  in  alcuni  laghi  dell’India 
presso  le  montagne  del  Tibet.  Nella  nostra  Toscana, 
e segnatamente  nei  così  detti  lagoni  di  Montecerboli, 
trovasi  l’acido  borico  allo  stato  di  libertà,  cioè  non 
combinato  a sostanze  solide. 

Questi  lagoni  sono  tanti  pantani  di  un’  acqua 
motosa  e bollentissima,  a segno  tale  che  se  vi  cade 
un  animale,  l’animale  muore  all’istante.  I vapori 
bollenti  ed  aquei  die  di  continuo  emanano  per  di  sotto 
sollevano  quella  fanghiglia,  produceudo  un  romore 
dove  più  dove  meno  violento  c sensibile. Questi  vapori 
contengono  moltissimo  acido  borico , acido  idrosol- 
forico , bitume  e alcuni  sali.  Dal  momento  in  cui 
fu  fatta  questa  ricca  scoperta , si  pensò  da  una  so- 


— 451  — ■ 

cietà  d’intraprendenti  di  fabbricare  in  prossimità 
di  essi  lagoni  tutte  le  officine  eh’  erano  necessarie  a 
fare  evaporare  artificialmente  queste  acque  dentro 
tante  caldaie,  raccoglierne  tutto  l’acido  borico  che 
contengono,  e il  tutto  colla  massima  facilità,  cele- 
rità ed  economia.  Fra  le  altre  belle  cose  che  vi  sono 
state  praticate,  è veramente  lodevole  quella  di  avere 
incanalato  i vapori  bollenti  ch’esalano  dal  seno  di 
quei  lagoni,  e averli  condotti  presso  le  caldaie  ripiene 
dell’acqua  che  tiene  in  sè  disciolto  l’acido  borico, e 
così  ottenere  l’ effetto  voluto  senza  consumare  punto 
combustibile.  Invenzione  che  ha  procurato  ai  soci 
intraprendenti  dei  vistosissimi  guadagni,  oltre  al- 
l’ammirazione di  tutti  coloro  che  vanno  a visitare 
quei  luoghi , che  per  tanti  anni  erano  rimasti  ab- 
bandonali e senza  che  a veruno  venisse  in  mente 
di  esercitare  sopra  quel  prodotto  naturale  un  ramo 
d’industria  dei  più  ricchi,  e dei  più  utili  alle  arti. 
Questi  lagoni  sono  da  qualche  tempo  regolarmente 
impiegati  a tale  uopo,  e adesso  già  forniscono  una 
grandissima  ed  inesausta  quantità  d’acido  borico, 
il  quale  è impiegato  in  Francia  per  la  fabbrica- 
zione del  borace  artificiale,  che  invece  di  quello 
indiano  supplisce  oggi  a quasi  tutto  il  consumo  che 
fassene  in  Europa  ed  in  altre  parti  del  globo. 

4 « ‘ '•  ' . J 

Caratteri  e proprietà  del  sai  borace. 

11  borace  ha  un  sapore  alquanto  alcalino  e dol- 
ciastro, si  discioglie  facilmente  nell’acqua,  ove  tuf- 
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fando  delle  viole  mammole  si  cangiano  in  verdi, 

. 

incalorito  al  fuo^o  £i  fonde  c si  scioglie  in  un  li- 
quido limpido,  il  quale  poi  raffreddandosi  rimane 

trasparente  e senza  colore.  Possiede  la  proprietà 
di  facilitare  la  fusione  degli  ossidi  metallici  e di  di- 
scioglierli , e perciò  lo  impiega  utilmente  il  chi- 
mico allorché  vuole  analizzare  dei  minerali  , per- 
chè fondendoli  sopra  carboni  ardenti  insieme  a un 
poco  di  borace,  questo,  secondo  il  colore  che  pren- 
de, palesa  al  chimico  di  che  natura  sia  l’ossido 
metallico. 

. » . ' • ! . . . i : 

Usi  più  comani  del  sai  borace. 

• i j ‘ 

Per  questa  sua  proprietà  il  borace  impiegasi 
nelle  arti  della  oreficeria  e della  bigiotteria  per  sal- 
dare insieme  dei  metalli  tra  loro.  Allorché  trattasi, 
per  esempio,  di  saldare  insieme  due  pezzi  di  rame, 
si  preparano  convenientemente , si  spolverizzano 
colla  limatura  di  una  certa  sostanza  della  saldatura 
e del  borace  parimente  in  polvere , quindi  s’ inca- 
loriscono i due  pezzi  di  metallo  fino  a che  la  sal- 
datura sia  fusa;  e fondendosi  si  lega  coi  pezzi  del 
metallo  e solidamente  gli  unisce.  Lo  stesso  fanno 
i calderai,  i fabbri  ed  i trombai. 

Nei  laboratori  chimici  impiegasi  per  ottenere 
l’acido  borico.  Impiegasi  per  la  preparazione  dello 
strass , di  alcuni  letti  o smaltì , ed  in  generale  si 
coloriscono  con  questo  i vetri  e le  porcellane,  e se 
ne  getta  dentro  la  fornace  ove  si  bollono  le  sostanze 
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delle  quali  compone»  il  vetro  per  aieitare  cd  acce- 
lerare di  esse  la  fusione,  e con  ciò  il  proprietario 
della  fornace  economizza  tempo  e combustibile. 
Nelle  prove  di  docimasìa  impiegasi  per  facilitare  la 
riduzione  degli  ossidi  metallici. 

La  voce  docimasìa  deriva  dal  greco  e vuol  dire 
io  provo;  e chiamasi  con  tal  nome  l’arte  che  ha  per 
oggetto  di  determinare  la  natura  e la  proporzione 
degli  elementi  che  costituiscono  una  miniera  e un 
minerale  qualunque.  Il  chimico  ottiene  tali  resultati 
adoperando  delle  preparazioni  particolari,  che  si  di- 
cono saggi.  Questa  operazióne,  mio  caro,  è di  prima 
necessità  innanzi  d’intraprendere  la  scavazione  di 
una  miniera  tostochè  sia  scoperta  nel  seno  della 
terra  ; e ciò  per  conoscere  non  solamente  il  metallo 
che  in  maggiore  abbondanza  vi  si  contenga,  e che 
caratterizzi  essa  miniera , ma  per  accertarsi  pure 
in  quale  stato  di  > combinazione  vi  si  trovi  , quali 
siano  i corpi  estranei  che  lo  accompagnino,  cd  as- 
sicurarsi finalmente  se  i prodotti  della  miniera  com- 
penseranno o no  le  «pese  necessarie  per  la  scava- 
zione. Ecco  lo  scopo  principale  della  docimasìa. 

Tali  sono,  mio  caro,  la  natura,  le  proprietà  e 
le  utili  applicazioni  che  si  fanno  di  questo  sale  da 
lutti  i popoli  industriosi. 

Nel  successivo  discorso  comincercmo  a parlare 
dei  metalli  segnatamente,  i quali  formano  la  mag- 
giore ricchezza  di  tutte  le  nazioni  del  globo. 
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Natura  elementare  dei  metalli,  — i più  necessari  tra  i metalli. 

- Loro  proprietà  caratteristiche.  — Gravità.  — Opacità.  — 
Lucentezza.  - Durezza.  — Duttilità.  — Il  laminatolo  e suoi 
usi-  — La  filiera  e suoi  usi.  — Tenacità  dei  metalli.  — i me- 
talli sono  tutti  buoni  conduttori  del  calorico  e fusibili.  — 
Cristalllzzabilità,  elasticità,  sonorità  e combustibilità  dei  me- 


talli. 
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Passali  in  rivista  superficiale  i principali  ira  i 
composti  metallici,  così  chiamate  quelle  sostanze 
minerali  che  in  se  contengono  tenuissime  dosi  di 
certi  metalli  particolari;  è tempo  che  passiamo 
a parlare  dei  metalli  propriamente,  e compiere  con 
questi  lo  studio  sulle  materie,  che  formano  la  parte 
solida  e materiale  del  globo  che  noi  abitiamo. 

Sotto  qualunque  aspetto  siano  considerati  i me- 
talli , potremmo  dire  die  non  vi  sono  forse  in  na- 
tura altri  corpi  di  questi  più  ragguardevoli,  si  per 
l’abbondanza  e per  le  varietà  sotto  cui  si  presen- 
tano, si  per  te  curiose  proprietà  in  virtù  delle  quali 
sono  suscettibili  di  applicazioni  importantissime,  e 
si  per  l’influenza  che  esercitano  sulle  scienze  fisiche 
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e sopra  qualunque  ramo  d’ industria , della  quale 
sono  i principali  strumenti.  Dalla  medicina  sono 
impiegati  6n  dai  tempi  più  remoti  per  combattere 
e sovente  per  vincere  e distruggete  alcune  malattie 
negli  uomini  e negli  animali.  Nel  commercio  uni* 
versale  dei  popoli  essendo  già  destinati  alla  fab- 
bricazione delle  monete,  costituiscono  i segni  con- 
venzionali del  valore  degli  oggetti  differenti , e ser- 
vono alla  difesa  come  alla  rovina  degl’  interessi  i 
più  cari  : ed  in  generale  hanno  servito  e tuttora  ser- 
vono alla  distruzione  di  molte  opere  della  natura 
e degli  uomini,  come  all’ educazione  di  quanto  si 
ammira  in  tutti  i punti  della  superGcie  del  globo. 
11  delitto  ancora  li  fa  servire  ai  suoi  colpevoli  pro- 
getti. £ Gnalmente  possiamo  non  senza  ragione  as- 
serire che  scomparendo  i metalli  dalla  terra,  tutti 
i popoli  cederebbero  nella  miseria,  e presto  ritor- 
nerebbero ad  esser  barbari,  rapaci  e selvaggi. 

Eccomi  a parlare  della  loro  natura  e dei  loro 
caratteri  principali. 

Natura  elementare  del  metalli. 

Diverse  erano  le  opinioni  che  anticamente  si 
avevano  dei  metalli  ; ma  dopo  che  il  Lavoisier  ebbe 
fatte  su  di  essi  tante  ingegnosissime  esperienze,  dalle 
quali  derivarono  molte  scoperte  avvantaggio  della 
scienza  e del  genere  umano,  dimostrò  con  evidenza 
che  questi  corpi  sono  altrettante  sostanze  elemen- 
tari, indecomponibili,  cioè  incapaci  a decomporsi , 
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suscettibili  soltanto  di  cangiare  stato  in  virtù  delle 
alterazioni  che  ad  essi  fanno  provare  gli  altri  corpi 
coi  quali  sono  messi  a contatto. 

A questa  brillantissima  scoperta  ne  successe 
un’altra  non  di  minore  importanza,  che  contribuì 
essa  pure  a rovesciare  la  maggior  parte  delle  dot- 
trine, che  per  l’ innanzi  erano  state  universalmente 
professate  nella  chimica.  La  scoperta  consiste  in 
aver  conosciuto,  che  la  potassa,  la  soda,  la  calcina, 
la  barite,  la  stronziana,  la  magnesia,  la  silice,  l 'al* 
lumina,  e qualche  altra  sostanza  analoga  a queste 
sono,  come  già  abbiamo  detto,  composte  ciascuna 
di  un  metallo  diverso. 

I più  necessari  tra  1 metalli. 

Sette  soli  erano  i metalli  conosciuti  dagli  anti- 
chi, ma  oggi  se  ne  conosce  fino  a 40.  Noi  però  ci 
limiteremo  a studiarne  i principali  soltanto,  quelli 
cioè  che  si  trovano  giornalmente  tra  le  mani  di 
tutti,  e che  vengono  universalmente  impiegati  nei 
bisogni  della  vita  e dell’  industria.  Questi  sono  lo 
zinco , lo  stagno , il  ferro , il  rame  , il  piombo , il 
mercurio,  l'argento,  l'oro,  il  platino,  l'arsenico,  il 
cromo,  l'antimonio,  il  bismuto  e il  manganese. 

Proprietà  paratteristlche  del  metalli. 

Non  solamente  questi,  ma  sivvero  tutti  i corpi  di- 
stinti col  nome  di  metalli  appartengono  alla  classe 
delle  sostanze  semplici  conbustibili , cioè  capaci  a 
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combinarsi  coll’ ossi  gene  atmosferico.  Hanno  poi  al- 
cune proprietà  comuni  così  caratteristiche  e cosi 
evidenti , che  osservate  in  un  solo  metallo , bastano 
a far  riconoscere  come  tale  qualunque  altro,  ancor- 
ché non  fosse  per  l’ innanzi  conosciuto. 

Gravità. 

Le  principali  fra  le  proprietà  dei  metalli  pro- 
priamente e costantemente  tali , sono  una  gravità 
maggiore  di  quella  di  tutti  gli  altri  corpi , e ciò 
deriva  dalla  densità  e ravvicinamento  considerevole 
delle  loro  particelle.  Questa  proprietà  è veramente 
caratteristica  dei  metalli  , cioè  atta  a farsi  distin- 
guere dagli  altri  corpi , perchè  sebbene  vi  siano  al- 
cuni metalli  che  pesano  due  e tre  volte  più  di  al- 
cuni altri,  pure  anche  i più  leggeri  sono  sempre 
più  pesanti  di  tutti  gli  altri  corpi  non  metallici. 

Opacità. 

Questa  stessa  causa  fa  si  che  i:  metalli  siano  as- 
solutamente opachi,  per  cui  riduciamoli  pure  in  fo- 
glie o lamine  sottilissime , purché  non  siano  rotte 
o traforate,  non  vedrai  mai  che  si  lascino  traver- 
sare dalla  luce. 

Lucentezza. 

Dall’ essere  assolutamente  opachi,  addivengono 
lucenti,  perocché  la  loro  superficie  quando  è liscia 
e pulita  riiletle  o rimanda  indietro  la  luce  in  tutta 
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la  sua  vivacità , e forma  il  così  detto  splendore  me- 
tallico. Lo  che  non  avviene  in  qualsisia  altro  corpo 
o naturale  o prodotto  artificialmente;  ma  anzi  se 
questi  appariscono  più  o meno  lucenti  ed  imitano 
in  questo  i metalli,  tale  -illusione  o apparenza  ben 
presto  la  distruggiamo , se  con  un  corpo  più  duro 
ci  facciamo  a raschiare  una  porzione  della  loro  su- 
perficie. All’  opposto  operando  egualmente  sopra  i 
metalli , la  parte  così  raschiata  diventa  anzi  più 
lucida  e più  splendente.  Onde  possiamo  asserire  che 
la  lucentezza , come  le  altre  proprietà  nominate, 
sia  caratteristica  ed  esclusivamente  propria  dei  me- 
talli, perchè  inerente  all’ intera  loro  sostanza,  quan- 
tunque non  la  vediamo  manifestarsi  che  alla  loro 
esterna  superficie.  Tutti  però  non  sono  egualmente 
lucenti;  e quelli  che  posseggono  questa  proprietà 
in  grado  maggiore  sono  l’oro,  l’argento,  il  platino, 
il  mercurio , il  rame , 1’  antimonio , il  bismuto,  lo 
stagno  ed  il  piombo. 

A queste  proprietà  ne  vanno  unite  delle  altre, 
per  le  quali  sono  questi  corpi  giustamente  riguar- 
dati come  preziosi  e di  esclusiva  necessità  per  l’e- 
sercizio di  tutte  le  arti.  Le  principali  sono  la  du- 
rezza, la  duttilità  c la  tenacità. 

Barena. 

Non  può  esservi  alcuno  che  non  abbia  più  volte 
riscontrato  c verificato  col  fatto  che  esistono  metalli 
più  duri,  metalli  meno  duri  e molli.  Difatto  l’ar- 
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genti  ere  che  fabbrica  oggetti  d’argento,  l’orefice  og- 
getti d’oro,  il  calderaio  stromenti  di  rame,  il  trom- 
baio stromenti  c canali  di  piombo,  tutti  adoprano 
arnesi  di  ferro,  eh’  è un  metallo  più  duro,  per  cor- 
rodere, assottigliare  e ridurre  nella  forma  che  vo- 
gliono gli  oggetti  sui  quali  si  esercita  la  loro  arte. 
È da  avvertirsi  ancora  che  molti  metalli  si  ridu- 
cono artificialmemte  più  duri,  come  succede  del 
ferro,  che  combinato  ad  una  certa  quantità  di  car- 
bonio diventa  assai  più  duro  di  quello  che  sia  per 
natura  sua;  e in  tale  stato  distinguesi  col  nome  di 
acetato. 

Duttilità. 

, i , * . * f 1 

Chiamasi  duttilità  la  propietà  che  hanno  alcuni 
metalli  di  distendersi,  appianarsi  e cambiar  di  for- 
ma senza  rompersi,  allorché  sono  percossi  o com- 
pressi. Non  tutti  però  sono  duttili,  perocché  alcuni 
di  quelli  che  non  lo  sono  si  spezzano  nel  percuo- 
terli, ed  altri  si  riducono  anche  in  polvere,  quali 
sarebbero  l’ antimonio,  1’ arsenico  , il  bismuto  ecc. 
Preziosissima  per  le  arti  è,  mio  caro,  la  duttilità, 
giacché  per  essa  i metalli  prendono  fra  le  mani 
degli  artefici  e sotto  i colpi  del  martello,  o sotto 
la  pressione  di  due  strumenti  chiamali  laminatoio 
e filiera , moltissime  forme  diverse,  riduconsi  in 
fili,  in  placche,  in  lastre,  in  verghe,  in  lamine  più 
fini  e sottili  quanto  più  si  vogliono.  Ed  anche  que- 
sta propietà  non  tutti  la  posseggono  al  medesimo 
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grado,  nè  la  forma  che  sono  suscettibili  di  pren- 
dere alcuni,  la  possono  prendere  gli  altri.  Difalto 
l’esperienza  dimostra  che  alcuni  di  quelli  i quali 
passano  bene  al  laminatoio  non  resistono  all’azione 
della  filiera.  Per  esempio  il  ferro  che  non  può  ri- 
dursi in  foglie  sottilissime , si  riduce  facilmente  in 
fili  molto  fini  ; mentre  il  piombo  che  facilmente  si 
riduce  in  foglie  sottilissime,  non  è possibile  filarlo. 
L’  oro  e V argento  sono  i soli  che  posseggono  la 
proprietà  di  essere  distesi  in  foglie  di  una  sottigliezza 
e leggerezza  mirabili  , come  pure  di  esser  tirati  in 
fili  che  gareggiano  in  finezza  coi  nostri  capelli. 

Ho  nominato  due  stromenti,  all’azione  dei  quali 
si  espongono  i metalli  duttili , e sono  il  laminatoio 
c la  filiera . Mi  farò  in  qualche  modo  à descriverli. 

: •.  ••  •*>  -• 

Il  Laminatoio  e suoi  usi. 

, ; 1 T ....ri  « *■  • 

« / , , 

11  laminatoio , cosi  chiamato  perchè  con  esso  si 
riducono  i metalli  duttili  in  lamine  sottilissime , è 
uno  strumento  che  consiste  principalmente  in  due 
cilindri  d'acciaio  durissimo,  i quali  sono  posti  oriz- 
zontalmente , e P artefice  li  fa  girare  uno  contro 
l’altro,  nel  tempo  stesso  che  insinua  fra  essi  una 
verga  di  un  metallo  duttile , la  quale  forzata  a se- 
guitare nel  loro  movimento  i cilindri , c passando 
fra  essi  da  una  parte  all’altra,  si  appiana  e si  di- 
stende, specialmente  per  il  verso  della  sua  lun- 
ghezza. Mediante  un  facile  meccanismo  l’ artefice 
ravvicina  gradatamente  fra  loro  i due  cilindri , e 
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così  divenendo  di  mano  in  mano  minore  l’ inter- 
vallo che  li  separa , il  metallo  fatto  successiv  amente 
passare  fra  essi  un  certo  numero  di  volte,  si  riduce 
in  strisce  o foglie  talvolta  molto  sottili.  In  tal  modo 
si  ottengono  le  lastre  e le  foglie  più  o meno  sottili 
di  zinco  e di  piombo,  si  preparano  le  lastre  di  lat- 
ta , di  rame  ecc. 

La  filiera  c suol  usi. 

• • •••  ••  • . 

La  filiera,  detta  anche  trafila,  è una  lastra  ret- 
tangolare d’  acciaio  durissimo  , traforata  da  molti 
fori  esattamente  rotondi , e che  diminuiscono  grada- 
tamente di  periferia.  Questo  strumento  serve  a ri- 
durre i metalli  in  fili  più  o meno  sottili , operando 
come  appresso.  Fissata  stabilmente  in  qualche  modo 
la  filiera,  1’  artefice  prende  una  verga,  per  esempio 
d’ oro,  ne  rotonda  gli  spigoli  col  martello  ed  assol- 
tiliatane  una  estremità,  insinua  questa  in  uno  dei 
fori  della  trafila,  scegliendo  quello  che  presenta  una 
discreta  resistenza  al  passaggio  della  verga.  Poi 
prende  con  una  tanaglia  l’ estremità  assottigliata,  la 
tira  con  forza  proporzionata  presso  di  sé,  ch’èia 
parte  opposta  a quella  per  cui  ha  introdotta  la 
verga  nel  foro  della  trafila,  per  dove  essendo  co- 
stretta a passare,  si  assottiglia  allungandosi  e nel 
tempo  stesso  si  rotonda.  Il  filo  d’oro  tanto  più  si 
assottiglia,  quanto  più  angusti  sono  i fori  pei  quali 
l’artefice  lo  fa  passare.  In  tal  modo  si  fanno  le  corde 
di  ottone  c di  acciaio  pei  pianoforti,  i fili  di  ferro 
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in  diverse  grossezze,  i Oli  di  ottone  per  le  tele  me- 
talliche , i fili  d’ oro  e d’ argento  per  le  spallette  da 
militari , galloni , broccati  ecc.  Questa  operazione 
si  eseguisce  con  maggior  celerità  mediante  macchine, 
le  quali  muovono  la  tanaglia  che  va , si  apre  e 
prende  il  filo  metallico  che  deve  passare  per  il  foro. 

Tenacità. 

In  questa  operazione  i metalli  dovendo  vincere 
la  forte  resistenza  che  incontrano  passando  per  fori 
sempre  minori  del  loro  diametro,  bisogna  che  go- 
dano di  un’  altra  proprietà  , vale  a dire  che  le  par- 
ticelle di  essi  abbiano  le  unc  colle  altre  una  tale 
coerenza  che , obbligate  a disporsi  in  senso  contra- 
rio da  una  certa  (orza,  non  si  disgreghino  ma  si 
mantengano  unite.  £ questa  è la  proprietà  che  pos- 
seggono i metalli  duttili,  cioè  di  esser  tenaci ; vale 
a dire  capaci  di  resistere  a due  forze  contrarie,  co- 
me quando  si  stira  colle  due  mani  un  filo  per  strap- 
parlo. Si  misura  la  tenacità  comparativa  di  diversi 
metalli  prendendo  di  ciascuno  un  filo  d’egual  gros- 
sezza e lunghezza , attaccandolo  per  un  capo  ad  un 
punto  fisso,  e adattando  all’altro  un  peso  che  si  va 
gradatamente  aumentando  finché  il  filo  metallico 
si  rompa.  Ripetendo  1’  esperienza  con  fili  di  diversi 
metalli,  e tenendo  conto  dei  diversi  pesi  che  sono 
stati  necessari  per  rompere  ciascuno  di  essi,  si  trova 
nel  rapporto  di  questi  pesi  fra  loro  l’espressione 
della  tenacità  relativa  dei  metalli  sperimentati.  Così 
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se  per  romperne  uno  è bastato  un  peso  di  30  lib- 
bre e per  un  altro  oc  è bisogno  di  uno  di  60,  si 
dirà  che  la  tenacità  di  questo  è doppia  della  tena- 
cità di  quello,  o che  questa  sta  a quello  come  2 a 1. 

Anche  sotto  questo  rapporto  i metalli  tra  loro 
differiscono  grandemente , e i due  punti  estremi 
sono  segnati  dal  ferro  e dal  piombo,  perocché  que- 
sto è il  meno  tenace  di  tulli,  siccome  l’altro  vince 
tutti  in  tenacità.  Ne  sia  prova  1*  applicazione  che 
Tassi  dei  canapi  di  ferro  per  reggere  i ponti  sospesi 
sui  fiumi,  detti  comunemente  ponti  di  ferro. 

I metalli  moiio  tutti  buoni  conduttori 
del  calorico  c fusibili. 

1 metalli  sono  tulli  buoni  conduttori  del  calo- 
rico e del  fluido  elettrico , il  quale  se  sia  in  dose 
maggiore  a quella  che  comporti  la  superficie  del 
metallo , questo  non  solo  si  riscalda , ma  s’ infuoca 
e perfino  si  fonde  e si  volatilizza. 

Quando  parlai  del  calorico  ti  dissi  che  i me- 
talli sono  i corpi  che  lo  lasciano  più  agevolmente 
passare  fra  le  loro  particelle,  trasmettendolo  da  una 
parte  di  loro  alle  altre  ed  anche  ai  corpi  contigui. 
Questa  dicesi  proprietà  conduttrice  del  calorico  ;c d 
in  questo  senso  i metalli  sono  tutti  buoni  condut- 
tori del  calorico  ; ed  anzi  incaloriti  quanto  basti  a 
ciascuno  di  essi,  si  fondono,  vale  a dire  passano 
allo  stalo  liquido.  Questi  come  gli  altri  corpi  della 
natura,  aumentano  di  volume  per  1’  azione  del  ca- 
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lorico , perchè  insinuandosi  fra  le  particelle  loro, 
le  allontana  una  dall’  altra  e ne  indebolisce  l' ag- 
gregazione. La  proprietà  di  cedere  più  o meno  a 
quest’  azione  chiamasi  dilatabilità  per  il  calorico. 
Nello  sviluppo  successivo  di  detta  azione  si  osserva  ; 
1°  che  quando  1’  aggregazione  delle  particelle  loro 
è indebolita  a tal  segno,  i metalli  si  fondono  per 
il  calorico,  e di  solidi  diventan  fluidi;  la  proprietà 
di  subire  questo  cambiamento  chiamasi  la  fusibilità 
dei  metalli  ; T che  alcuni  di  questi  corpi  allor- 
quando sono  investiti  e penetrati  da  una  maggiore 
quantità  di  calorico  subiscono  allora  la  massima 
dilatazione , cioè  si  volatilizzano,  parola  che  i chi- 
mici impiegano  per  esprimere  il  passaggio  che  un 
corpo  fluido  fa  allo  stalo  gasoso,  dissipandosi  per 
l’atmosfera  e rendendosi  invisibile.  È grandissima, 
mio  caro,  la  differenza  che  osservasi  fra  diversi 
metalli  rapporto  alla  fusibilità;  perocché  ve  ne  so- 
no alcuni  facilissimi  a fondersi,  come  sarebbero  il 
bismuto,  il  piombo,  lo  stagno;  altri  che  vogliono 
essere  incaloriti  moltissimo  e con  violenza,  come 
per  esempio  l’ oro;  ed  alcuni  altri  dei  quali  non 
si  è potuto  pcranchc  operare  una  perfetta  fusione, 
come  sarebbe  il  ferro  puro.  Queste  proprietà  si  sono 
applicate  nonostante  ad  usi  utili  e vantaggiosi  in 
alcune  arti  e mestici.,,,  ; ,1H  . fa  frv 
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Crlstalllzzabllltà  del  metalli. 

Liquefatti  e poi  ripassati  allo  stato  solido  raf- 
freddandoli, i metalli  si  cristallizzano,  vale  a dire 
prendono  delle  forme  regolari.  Quali  più  quali  me- 
no, ma  tutti,  hanno  una  forte  attrazione  per  Tossi- 
gene,  combinandosi  al  quale  o bruciando,  perdono 
P aspetto  metallico  e le  proprietà  primitive,  perchè 
ne  acquistano  altre  nuove,  fra  le  quali  una  varietà 
grandissima  di  colori,  perchè  tutti  formano  o pos- 
sono formare  i così  detti  ossidi.  Devesi  aggiungere 
ancora  che  alcuni  metalli,  specialmente  stropicciati 
con  la  mano  o confricati  con  altro  corpo  solido, 
lasciano  sentire  un  odore  particolare  e distintivo , 
come  sarebbe  lo  stagno;  ed  altri  i quali  destano  sul 
palato  una  certa  impressione,  che  si  chiama  sapore 
metallico ; tale  è l’antimohio.  Altre  proprietà  caratteri- 
stiche sono:  l'elasticità,  la  sonorità  e la  combustibilità. 

Elasticità. 

. , ’ » i « 

Elastico , come  altra  volta  ti  dissi , chiamasi  quel 
corpo  che  può  ritornare  allo  stato  primiero  dopo 
essere  stato  compresso  e percosso.  Alcuni  sono  con- 
siderabilmenle  elastici,  come  il  ferro , il  rame , ed 
altri  poco  o quasi  nulla.  Se  prendiamo  una  lastra 
di  piombo  o di  stagno  e la  pieghiamo,  si  vede  che 
non  è elastica.  Questa  proprietà  sembra  che  sia  in 
rapporto  col  grado  di  durezza  del  quale  gode  cia- 
scun metallo. 

30 
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Sonorità. 

Più  volte  avrai  ta  stesso  osservato,  che  i corpi 
duri  urtandosi  F uno  coll’  altro , e percossi  l’ uno 
dall’altro,  hanno  la  proprietà  d’imprimere  all’aria 
che  gli  circonda  un  moto  di  vibrazione  o di  oscil- 
lazione , che  comunicato  ai  nostri  organi  vi  desta 
la  sensazione  del  suono.  Sotto  questo  rapporto  i 
corpi  si  dicono  sonori.  1 metalli,  e particolarmente 
alcune  specie , posseggono  questa  proprietà  ad  un 
grado  eminente,  ed  anzi  sono  i corpi  più  sonori 
che  si  conoscano,  e quelli  che  conservano  più  lun- 
gamente il  moto  di  vibrazione  che  hanno  concepito. 
1 campanelli,  le  campane,  una  moneta  d’argento, 
di  rame,  di  ferro  ci  persuadono  di  questa  verità. 

Combustibilità. 

E finalmente  avvertiremo  che  i metalli  tutti, 
avendo  la  proprietà  di  combinarsi  all’ossigene,  co- 
me altrove  si  disse , debbonsi  perciò  ritenere  per 
corpi  combustibili,  perchè  chimicamente  si  chiama 
combustione  ogni  combinazione  dell’ossigene  a corpi 
che  hanno  attrazione  per  esso  e che  sono  atti  ad 
unirsi.  Come  pure  combustibili  si  dicono  questi  tin- 
che non  vi  sono  effettivamente  uniti;  e combusti  o 
bruciati  dopoché  la  combinazione  sia  già  succeduta. 


I 
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Dicemmo  che  i metalli  sono  dal  chimico  rite- 
nuti per  corpi  combustibili , perchè  hanno  la  pro- 
prietà di  combinarsi  all’ossigene,  e che  dobbiamo 
ritenere  per  combuste  o bruciale  tutte  quelle  so- 
stanze che  risultano  dalla  combustione  degli  stessi 
metalli.  Il  chimico  a queste  sostanze  ha  dato  i nomi 
speciali  di  ossidi  e di  acidi. 

Il  significato  della  parola  acido  non  ti  è ignoto, 
anzi  degli  acidi  ebbi  altra  volta  occasione  di  dire 
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le  principali  e caratteristiche  proprietà  che  da  qua- 
lunque altro  corpo  gli  distinguono. 

Anche  la  voce  ossido  ho  avuto  altra  volta  occa- 
sione di  nominare;  anzi  quando  parlavamo  dei  sali, 
dissi  che  un  acido  qualunque , allorché  si  [combina 
con  un  ossido  metallico  o con  un  corpo  alcalino,  co- 
me sarebbe  l’ammoniaca , ha  la  proprietà  di  formare 
dei  sali.  Ora  dunque  verremo  a dire  cosa  intende 
di  significare  il  chimico  colla  parola  ossido. 

Significato  della  parola  ossido. 

Sotto  il  nome  di  ossidi  il  chimico  intende  signi- 
ficare alcune  sostanze  minerali  combustibili  e già 
combinate  all’ossigene,  le  quali  per  questa  unione 
hanno  acquistato  alcune  nuove  proprietà,  ma  nou 
però  quelle  caratteristiche  degli  acidi,  cioè  di  can- 
giare in  rosso  i colori  azzurri  dei  vegetabili,  di 
avere  un  sapore  piccante,  detto  comunemente  agro, 
di  avere  un’azione  più  o meno  viva  e polente  sopra 
quasi  tutti  i corpi  della  natura  ec. 

Per  le  proprietà  che  può  avere  uno  stesso  me- 
tallo, di  combinarsi  cioè  a varie  dosi  di  ossigene , 
cosi  possono  derivare  da  esso  diverse  gradazioni 
d’ ossido , che  il  chimico  chiama  ossido  al  primo 
grado , ossido  al  secondo  grado , ossido  al  massimo 
grado.  La  ruggine  del  ferro,  per  esempio,  è un  os- 
sido; quella  specie  di  patina  scura  di  cui  vedesi 
coperta  la  superficie  del  piombo,  e che  ne  appanna 
lo  splendore,  anche  questa  è un  ossido. 


— 469  — 

Moltissimi  sono  gli  ossidi  metallici  , perocché 
tutti  i metalli  possono  formare  un  ossido  almeno , 
e molti  ne  producono  due,  tre  ed  anche  più.  Gli  os- 
sidi dei  metalli  del  primo  grado  sono  sovente  nel 
linguaggio  ordinario  chiamati  col  nome  generico  di 
alcali ; e come  ti  rammenterai  sono  la  soda,  la  calce, 
la  potassa.  Gli  alcali,  come  altrove  dicemmo,  sono 
dotati  di  certe  proprietà  caratteristiche,  fra  le  quali 
sono  le  principali,  oltre  un  sapore  acre,  caustico  e 
bruciante,  quelle  di  cambiare  in  verde  alcuni  de- 
licati colori  di  vegetabili,  come  dei  fiori  di  malva, 
delle  viole  mammole  ec. 

Nello  stesso  modo  che  un  metallo  combinandosi 
all’ ossigeno  forma  un  ossido,  egli  può  formare  an- 
cora un  acido;  e siccome  abbiamo  detto  che  da 
maggiore  o minore  dose  di  ossigene  combinato  ad 
un  metallo,  derivano  più  ossidi , così  dalla  combi- 
nazione di  alcuni  pochi  metalli  ad  una  dose  di  os- 
sigene anche  maggiore  di  quella  che  gli  costituiva 
ossidi  al  massimo  grado , formano  degli  acidi. 
Questi  metalli  sono  detti  acidificabili,  vengono  clas- 
sati fra  i non  duttili;  tali  sarebbero  a mo’  d’esempio 
l’arsenico,  il  silicio  ed  altri. 

Lascio  di  parlare  di  quanto  altro  rimarrebbe  a 
dirsi  volendo  far  più  completa  la  storia  generale 
dei  metalli , perchè  in  tal  caso  si  richiederebbero 
cognizioni  molto  più  estese  di  quelle  che  può  com- 
portare la  tua  età,  e perchè  mi  propongo  di  par- 
larti in  particolare  di  ciascuno  di  quei  metalli  che 
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abbiamo  già  nominati,  e che  sono  universalmente  i 
più  utili  ed  i più  necessari.  Che  però  mi  limito  a 
darti  soltanto  un’  idea  dello  stato  in  cui  si  rinven- 
gono alla  superficie  o nel  seno  della  terra , e come 
siano  in  generale  preparati  avanti  di  diffonderti  nel 
commercio. 

Stati  diversi  del  metalli  In  miniera. 

In  cinque  stati  differenti  esistono  i metalli  in 
natura. 

1°  Si  trovano  puri , soli,  cioè  non  combinati  ad 
alcuna  sostanza,  ed  aventi  le  loro  proprietà  carat- 
teristiche, quali  sarebbero  il  colore,  la  lucentezza  ec. 
In  tale  stato  si  chiamano  metalli  nativi. 

2°  Si  trovano  combinati  fra  loro  ; in  tale  stato 
si  dicono  leghe  metalliche;  e la  sostanza  combinata 
al  metallo  che  lo  tiene  allo  stato  di  miniera  o di 
minerale,  chiamasi  mineralizzatore. 

3"  Si  trovano  uniti  a corpi  combustibili , come 
allo  zolfo,  e in  tale  combinazione  formano  i così  detti 
solfuri.  Tali  sono  i solfuri  o piriti  di  ferro,  di  ra- 
me, di  antimonio,  di  piombo,  di  zinco,  di  mercurio, 
d’argento  cc.  che  abbondantissimi  si  trovano  nelle 
viscere  della  terra. 

4°  Si  trovano  allo  stato  d’ossido,  ed  allora  sono 
chiamati  metalli  ossidati.  In  questa  classe  si  com- 
prendono i metalli  che  hanno  grandissima  affinità 
per  l’ossigene,  quali  sarebbero  il  manganese,  l’ar- 
senico ec. 
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5°  Finalmente  si  trovano  in  stato  di  ossidi  me- 
tallici combinali  agli  acid» , i quali  non  sono  altro 
che  sali  metallici.  E questi,  secondo  la  loro  natura, 
si  chiamano  silicati,  solfati,  carbonati  ec. 

O puri  o mineralizzali  i metalli  sono  ordina- 
riamente nel  seno  della  terra  in  forma  di  strati  che 
si  chiamano  filoni  : compresi  in  una  estensione  di 
terreno  più  o meno  vasta  costituiscono  quella  che 
chiamasi  miniera.  Le  miniere  sono  comunemente 
situate  nel  seno  delle  montagne;  ma  alcuni  metalli 
si  scavano  in  maggiore  abbondanza  nei  terreni  vul- 
canici, così  detti  quelli  strati  di  terreno  che  furono 
nei  secoli  trascorsi,  o sono  al  presente  formati  dalle 
materie  combustibili  vomitate  a diversi  intervalli 
dai  vulcani.  > . v 

Diversi  modi  di  estrarli. 

Finirò  col  dòti  poche  parole  sull’arte  di  estrarre 
i metalli  dalle  loro  miniere,  e sopra  alcune  ope- 
razioni, alle  quali  vanno  soggetti  appena  staccati  dal 
suolo  e avanti  di  diffondersi  in  commercio. 

L’escavazione  delle  miniere  si  opera  in  due  modi; 
o a cielo  scoperto,  o mediante  i lavori  sotterranei, 
secondo  che  lo  strato  o il  filone  del  metallo  è pros- 
simo alla  superficie  della  terra , o a qualche  pro- 
fondità di  essa.  Appartengono  d’ordinario  alla  prima 
miniera  le  scavazioni  dell’oro  e di  qualche  altro 
metallo.  . 

Assai  più  laboriosa  e dispendiosa  è l’escava- 
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zione  sotterranea  ; la  quale  si  opera  mediante  ro- 
bustissimi stroinenti  di  ferro  dai  minatori,  che  il 
più  delle  Tòlte  sono  forzati  a lavorare  in  posizioni 
penosissime.  Si  staccano  però  dalle  viscere  della 
terra  anche  col  mezzo  delle  mine.  Le  mine  ordina- 
riamente si  preparano  cosi.  A forza  di  scalpello  c 
di  martello  si  fanno  dei  fori  profondi  e stretti  nella 
massa  metallica.  Fatti  questi , i minatori  v’  introdu- 
cono tanta  polvere  da  artiglieria  e ve  ne  calcano 
più  che  sia  possibile  a forza  di  martelli;  e questo 
è il  lavoro  del  giorno.  Giunta  Fora  in  cui  tutti  gli 
operai  lasciano  i lavori  e si  avviano  alle  loro  case, 
alcuni  di  essi  prima  di  allontanarsi  dalla  miniera, 
applicano  alle  mine  preparate  la  cosi  detta  miccia, 
perlopiù  fatta  di  bambagia,  ed  in  modo  che  arde 
adagio  adagio  e s’incendia  a poco  a poco.  Frattanto 
gli  operai  hanno  il  tempo  necessario  per  allonta- 
narsi dalla  miniera,  tantoché  l’esplosione  della  mina 
non  possa  danneggiarli.  Il  fuoco,  terminato  che  ha 
di  ardere  la  miccia,  si  appicca  alla  polvere;  questa, 
prendendo  fuoco  si  scioglie  in  gas,  il  gas  che  per 
natura  sua  ha  una  gran  forza  espansiva,  non  può 
capire  dentro  quei  fori  angusti  ove  capiva  la  pol- 
vere, si  apre  una  strada  a traverso  ad  ogni  ostacolo 
chela  circondi,  rompendo,  spaccando  e lanciando  a 
maggiori  o minori  distanze  la  massa  metallica  ri- 
dotta in  pezzi  ed  in  frantumi. 

La  mattina  dipoi  i minatori  vanno  qua  e là  ra- 
gunando  i pezzi  del  metallo,  i quali  senza  il  soc- 


Digitized  by  Google 


— 473  — 

corso  della  mina  non  avrebbero  potuto  staccarli  dalla 
miniera  che  mediante  una  gran  fatica  ed  un  tempo 
assai  più  lungo. 

In  generale,  per  giungere  al  punto  donde  si 
estrae  il  metallo , che  d’ ordinario  è parecchie  brac- 
cia sotto  terra  , i minatori  sono  forzali  di  calarsi 
da  certe  aperture  che  si  dicono  pozzi,  i quali  sono 
più  o meno  profondi  secondo  che  i filoni  sono  più 
o meno  internati  nel  seno  della  terra.  Come  ti 
dissi,  parlandoti  del  carbon  fossile,  quegli  spazi  pra- 
ticati nella  miniera,  c mediante  i quali  si  comunica 
da  una  estremità  all’  altra  di  questa,  sono  chiamati 
gallerie,  le  quali  vengono  fra  loro  separate  dai  sodi 
o pilastri,  che  ne  sostengono  ancora  il  terreno  e la 
materia  che  sta  sopra.  Le  gallerie  sono  rette  anche 
per  mezzo  di  tavole  e travi  collocate  in  diversi 
sensi,  c per  modo  che  i minatori  siano  guarentiti  il 
meglio  possibile  dal  pericolo  di  rimanere  schiac- 
ciati sotto  la  materia  sovrapposta  che  potesse  rovi- 
nare. Avvi  di  quelle  già  portate  ad  una  tal  profon- 
dità, che  destano  il  terrore  in  chiunque  vi  penetri. 
Moltissime  di  queste  sono  anche  più  basse  del  letto 
del  mare  ; anzi  in  Inghilterra  sono  tuttora  in  atti- 
vità alcune  miniere  di  stagno,  sopra  la  volta  del- 
le quali  gravitano  le  acque  del  mare,  ed  i mi- 
natori ne  odono  il  romore  tutte  le  volte  che  i 
venti  le  sollevano  e le  pongono  in  agitazione.  In 
un  punto  dell’ America  meridionale  gli  Americani 
scavano  l’argento  da  una  montagna  fra  le  più  al- 
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te  del  globo.  Essa  si  eleva  4888  metri  sopra  il 
livello  del  mare;  e fin  dove  sono  potuti  arriva- 
re i minatori  e tollerare  il  freddo  rigorosissimo 
che  costantemente  vi  domina,  si  calcola  a 4850 
metri. 

Principali  operazioni  preparatorie  dei 
metalli  estratti  dalle  miniere. 

Le  operazioni  alle  quali  vanno  sottoposti  i me- 
talli, staccati  che  siano  dal  seno  della  terra  e pri- 
ma di  diffonderli  nel  commercio,  sono  diverse:  ec- 
cone  le  principali. 

La  prima  consiste  in  separare  il  metallo  dalle 
sostanze  che  gli  possono  nuocere,  e far  sì  che  la 
sua  fusione  si  operi  malamente , o sia  troppo  co- 
stosa e talvolta  anche  impossibile  ad  effettuarsi. 
Quindi  alcuni  metalli  si  polverizzano,  o si  triturano, 
e poscia  si  sottopongono  ad  una  lavanda  per  sepa- 
rare la  polvere  metallica  dalla  sabbia , dalla  terra, 
c da  altre  minute  sostanze  che  vi  possono  essere 
mescolate  e confuse.  Quindi  3i  pone  questa  polvere 
metallica  a rosticciare  in  piatti  di  terra,  c si  tiene 
infuocata  finché  si  dissipi  tutto  ciò  che  vi  è di  vo- 
latile , come  sarebbe  gas  acido  earbonico,  zolfo  ed 
altro.  Ciò  fatto  si  mescola  al  metallo  una  sostanza 
opportuna  per  aiutarne  la  fusione  o ridurlo  allo 
stato  liquido.  Questa  sostanza  chiamasi  fondente,  e 
l’operazione  si  eseguisce  dentro  grandi  forni  rive- 
stiti internamente  di  un  impasto  di  polvere  di  car- 
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bone  e di  argilla.  La  rena  di  cava  e di  fiume  serve 
spesso  di  fondente  per  alcuni  metalli.  Di  questa 
polvere  da  fusione  non  dico  altro,  perchè  te  ne 
parlai  quando  si  trattava  della  polvere  da  artiglieria 
e della  polvere  fulminante. 
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Parlerò  oggi  dello  zinco  e dello  stagno. 

Cosa  Intendesl  per  minerale  metallico. 

Prima  di  tutto  sappi  che  adoprasi  la  voce  ge- 
nerica di  minerale  per  significare  un  pezzo  qua- 
lunque di  metallo  nel  suo  stato  naturale,  e non  sot- 
toposto ad  alcuna  di  quelle  operazioni  alle  quali 
vanno  comunemente  soggetti  quasi  tutti  i metalli 
avanti  di  essere  messi  in  commercio,  e resi  perciò 
atti  agli  usi  diversi.  Sicché  intendesi  per  minerale 
di  zinco,  per  minerale  di  stagno,  per  minerale  di 


Digitized  by  Google 


— 477  — 

piombo,  una  quantità  di  zinco,  di  stagno  e di  piombo 
tal  quale  i minatori  lo  svellono  dalla  miniera. 

Come  trovasi  In  natura  Io  zinco. 

Lo  zinco  non  si  scava  puro  dalle  viscere  della 
terra,  e neppure  allo  stato  metallico,  ma  sempre 
combinato  ad  altre  sostanze,  che  apparentemente 
non  lo  fanno  sembrare  un  metallo.  Tre  sono  le 
specie  di  minerali  di  zinco  che  si  rinvengono  in 
natura:  1°  alla  stato  di  ossido  nativo,  conosciuto  vol- 
garmente sotto  il  nome  di  giallamina ; 2°  allo  stato 
di  solfuro,  e come  tale  conoscesi  ancora  sotto  il 
nome  di  blenda;  e Analmente  trovasi  questo  metallo 
allo  stalo  di  sale,  chiamato  dai  chimici  solfato  di 
zinco,  se  resulta  dalla  combinazione  della  gialla- 
mina con  1’  acido  solforico  ; carbonato  di  zinco  se 
l’ossido  medesimo  di  questo  metallo  sta  natural- 
mente combinato  al  gas  acido  carbonico.  — Ecco 
qui  della  giallamina,  della  blenda;  minerali  che 
in  abbondanza  si  scavano  in  vari  punti  dell’Inghil- 
terra, del  Belgio  e di  altre  regioni  ancora. 

Per  ridurre  questo  minerale  allo  stato  metallico 
fa  d’uopo  separarlo  dalle  sostanze  diverse  alle  quali 
sta  mescolato  ; e ciò  si  opera  in  officine  apposite  e 
secondo  i metodi  che  la  scienza,  la  pratica,  l’arte 
e l’economia  hanno  di  mano  in  mano  suggerito. 
Isolato  da  tutto  ciò  che  non  sia  metallo,  lo  zinco 
acquista  le  proprietà  comuni  a molti  metalli,  e la 
forma  che  generalmente  gli  si  dà,  ò in  lastre,  fo- 
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glie  o lame  di  moderata  grossezza.  Ecco  qui  dello 
zinco  allo  stato  metallico. 

Proprietà  e usi  dell*  lineo 
allo  stato  metallico. 

Ridotto  così  allo  stato  metallico , è lucente,  di 
un  color  bigio  bianco,  tendente  al  turchino:  si  rom- 
pe con  difficoltà,  è sonoro,  mediocremente  duttile, 
e screpola  mentre  si  assottiglia  e si  distende  sotto 
i colpi  del  martello.  Esposto  all’  azione  dell’  aria 
umida  cuopresi  di  un  leggero  strato  d’ossido,  ed 
investito  da  un  calore  violento,  arde  con  molta  vi- 
vacità, e spande  una  bella  fiamma  che  s’ innalza 
per  1’  aria.  1 fabbricanti  di  fuochi  artifiziali  impie- 
gano con  profitto  questa  grande  combustibilità  dello 
zinco , perchè  polverizzato  ed  infuocato  colla  pol- 
vere spande  per  1’  aria  tante  stelle  luminose  e bril- 
lanti, come  son  quelle  eh’  emanano  dai  razzi  e dalle 
così  dette  candele  romane.  E finalmente  tra  le  sue 
proprietà  non  è da  ignorarsi  quella,  cioè,  che  al 
contatto  di  moltissimi  acidi  si  discioglie,  e forma 
così  dei  sali , che  secondo  la  lor  uatura  vengono 
adoperali  per  usi  diversi.  Tal’è  il  solfato,  il  quale 
si  prepara  nei  laboratorii  disciogliendo  nell’acido 
solforico  dello  zinco  allo  stato  metallico,  e poi  con- 
centrando il  liquido  fino  al  punto  di  farlo  passare 
allo  stato  solido  ; e sotto  il  nome  di  vetriolo  bianco 
e copparosa  vien  messo  in  commercio  per  il  con- 
sumo dei  fabbricanti  d'indiane  e di  altri  tessuti  in 
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cotone,  e pei  verniciatori,  che  con  esso  riducono  sic- 
cativo 1 l’olio  in  cui  disciolgono  le  tinte;  e per  pre- 
parare il  colore  conosciuto  sotto  il  nome  di  bianco 
di  zinco. 

Usi  dello  zinco  allo  stato  metallico. 

Se  di  molta  utilità  sono  per  alcune  arti  alcuni 
sali  di  questo  metallo,  importanti  ed  utilissime  sono 
le  applicazioni  che  dello  zinco  giornalmente  ed  uni- 
versalmente si  fanno,  ridotto  allo  stato  metallico. 
Mescolato  al  rame,  si  ottiene  l’ottone,  e di  questa  lega 
metallica  molti  oggetti  si  fabbricano,  come  ti  dirò 
parlandoti  del  rame,  eh’  è la  porzione  maggiore  del 
miscuglio  metallico  che  forma  Toltone  medesimo. 
Ma  dopoché  gl’  Inglesi  inventarono  il  modo  di  ren- 
derlo in  foglie,  impiegasi  lo  zinco  universalmente 
per  costruire  dei  serbatoi  da  liquidi  per  conservarvi 
dell’  acqua  , delle  tinozze  per  far  bagni,  o per  uso 
nelle  diverse  operazioni  che  hanno  luogo  nei  la- 
boratori! chimici,  per  far  grondaie,  tubi  conduttori 
d’acqua;  per  far  robinelti  ec.  Si  preferisce  impie- 
gare lo  zinco  per  questi  usi  perchè  non  si  ossida 
al  contatto  dell’acqua  come  il  ferro  oc.  Ha  reso  poi 
e rende  servigi  importanti  alla  chimica  ed  alla  fi- 
sica , perchè  fra  le  altre  serve,  come  rammenterai, 
alla  costruzione  della  Pila  Voltaica. 

'■  Cioè  atto  ad  asciugarsi  e seccarsi  presto. 
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Come  trovasi  In  natura  lo  stagno. 

• . . f * . . . . 

Lo  staguo  è un  metallo  conosciutissimo  fino  dai 
tempi  remoti  ; ed  allora  come  adesso  si  scavava 
dalla  terra  nello  stato  d’ossido.  Trovasi  anche  allo 
stato  di  solfuro  ma  è rarissima.  Allo  stalo  d’ossido 
si  trova  in  grande  abbondanza  in  Inghilterra , in 
Spagna,  in  Sassonia,  nelle  Indie,  nel  Brasile,  nel 
Messico,  ed  in  qualche  altra  regione  ancora.  Ecco 
qui  dello  stagno  allo  stalo  d’  ossido,  e tal  quale  è 
stato  levalo  dalla  miniera. 

Proprietà  dello  stagno  allo  stato  metallico. 

Separato  dalle  sostanze  alle  quali  sta  combinato 
e perciò  ridotto  allo  stato  metallico,  è lucente, 
bianco:  confricandolo  colle  dita  comunica  ad  esse 
un  odore  particolare  e più  sensibile  di  qualunque 
altro  metallo;  ridotto  in  verghe  piegasi  facilmente, 
e piegandolo  o contorcendolo  in  vari  sensi , stride 
c fa  sentire  un  suono  particolare.  Esposto  all’aria 
umida  si  cuopre  di  un  sottil  velo  d’ ossido,  che  ne 
appanna  la  lucentezza.  Questo  metallo  è poco  ela- 
stico, poco  duro,  e perciò  non  mollo  sonoro,  pro- 
prietà, come  altrove  dicemmo,  che  dipendé  dalla  sua 
maggiore  o minore  durezza.  Se  è molto  duttile,  non 
è però  molto  tenace,  e non  essendo  abbastanza  te- 
nace, se  può  tirarsi  in  foglie  sottilissime,  non  può 
esser  filato. 
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Usi  più  comuni  dello  stagno. 

Alcuni  acidi  disciolgono  lo  stagno,  e l’acqua 
regia  lo  attacca  con  violenza,  e formasi  da  tale  com- 
binazione il  cosi  detto  mordente  di  stagno,  il  quale 
impiegasi  comunemente  nell’  arte  tintoria  per  render 
fisso  e durevole  sulle  lane  il  colore  scarlatto,  dare 
ai  cotone  il  rosso  di  Brasile,  render  fissi  e durevoli 
i colori  facili  a smontarsi  e non  di  lunga  stabilità; 
le  quali  cose  derivano  dall’  affinità  che  ha  l’ossido 
di  stagno  per  le  sostanze  coloranti.  Gli  ossidi  di 
questo  metallo  combinati  a diverse  sostanze  forma- 
no gli  smalti,  i vetri  opachi,  le  gemme  false  o imi- 
tate, le  vernici  per  la  maiolica  ed  altre  terraglie. 

Infiniti  poi  sono  gli  usi  dello  stagno  allo  stalo 
metallico , il  quale  unendosi  a vari  metalli  forma 
leghe  particolari , ed  alcune  di  esse  posseggono 
molle  proprietà  utili,  per  le  quali  vengono  impie- 
gate in  usi  importantissimi.  Applicato  per  esempio 
sulla  superficie  interna  dei  vasi  di  rame  da  cucina 
destinati  alla  cuocilura  dei  nostri  alimenti,  gli  rende 
atti  a quest’uso,  perchè  impedisce  che  il  cosi  detto 
verderame  si  comunichi  alle  vivande,  il  quale  è 
assai  nocivo  alla  nostra  salute.  Tirato  in  foglie  sot- 
tilissime conosciute  sotto  il  nome  di  stngnuola,  serve 
d’ involucro  o di  fodera  in  moltissime  occasioni, 
come  per  fasciare  esternamente  il  collo  delle  bot- 
tiglie ove  si  conservano  alcuni  vini  particolari;  pei 

fasciare  internamente  le  scatole  destinate  a conserva- 
si 
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re  il  thè,  per  fasciare  le  hoe Ite  di  tabacco,  per  invi- 
lupparc  i pani  di  cioccolata  cc.  Adoprasi  ancora  in 
alcune  esperienze  ed  operazioni  relative  allo  studio 
della  Fisica.  Mescolato  al  rame  in  proporzioni  di- 
verse , costituisce  tutte  le  varietà  di  bronzo , eh’  è 
una  lega  metallica  durissima  colla  quale  si  formano 
tanti  oggetti  come  altra  volta  dicemmo.  Nello  stagno 
liquefatto  all’azione  del  calorico  s’infondono  delle 
lamiere  di  ferro , le  quali  sono  conosciute  univcr- 
salmeulc  sotto  il  nome  di  latta,  la  quale  è impie- 
trata moltissimo  nella  fabbricazione  di  grondaie,  di 
condotti  per  raccogliere  l’acqua  che  piove  sui  letti, 
di  tinozze  per  bagni,  di  scatole,  e di  mille  e mille 
\asi  ed  oggetti  diversi  che  impossibile  sarebbe  il 
nominarli  tutti.  Mescolato  lo  stagno  al  piombo  oltre 
ad  esser  più  facile  a lavorarsi , forma  la  saldatura 
da  trombai;  ed  entrando  in  moltissime  altre  leghe  me- 
talliche di  color  bianco  forma  tante  altre  sostanze 
metalliche,  colle  quali  si  fanno  cucchiai,  forchette, 
candelieri , piatti , vassoi  e tanti  altri  oggetti  che 
conservano  facilmente  una  lucentezza,  la  quale  tal- 
volta imita  assai  bene  quella  dell’argento. 
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OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  I.A  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Del  minerale  di  ferro  dell’Elba.  — Del  filo  di  ferro.  — 
Un  oggetto  di  ferro  fuso.  Del  bandone  e della  latta.  — Una 
molla  d'acciaio  da  orologio.  — Del  vetriolo  verde. 


Il  Ferro  ira  i metalli  non  è certamente  nè  il 
più  bello  nè  il  più  brillante.  Ma  se  non  possiede 
queste  proprietà  che  fanno  altri  metalli  più  gradili 
all’apparenza,  è però  il  più  necessario  e il  più  pre- 
zioso per  l’uomo,  perchè  in  esso  o per  la  media- 
zione sua  si  esercita  qualunque  ramo  d’industria. 
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e può  ben  a ragione  chiamarsi  l’ anima  di  tutte  le 
arti,  e la  sorgente  di  molti  beni,  della  proprietà  e 
dei  comodi  che  godiamo  nella  vita. 

Abbondanza  del  ferro  nella  natura. 

Non  conoscesi  in  natura,  mio  caro,  altro  metallo 
i di  cui  composti  siano  tanto  svariali  e tanti  di  nu- 
mero, come  lo  sono  quelli  del  ferro.  Non  si  contano 
meno  di  diciolto  specie  di  minerali  cui  sta  il  ferro 
combinato  non  solo,  ma  costituisce  la  porzione  es- 
senziale, o,  come  dicono  i chimici,  la  base  dei  mi- 
nerali medesimi.  Di  questi  i più  comuni  sono  gli 
ossidi,  i solfuri,  i solfati,  i carbonati  ec.  11  nu- 
mero delle  rocce,  delle  pietre  e dei  minerali  che 
ritengono  in  se  del  ferro  come  sostanza  accessoria, 
è quasi  impossibile  a ridirsi.  E per  darti  un’  idea 
della  prodigiosa  abbondanza  di  questo  metallo  nella 
natura  , ti  basti  sapere  che  dalla  sua  presenza  di- 
pendono , propriamente  parlando  , i colori  di  pa- 
recchi minerali  ; Come  pure  si  trova  in  quasi  tutti 
gli  organi  degli  animali,  e in  dose  diversa  nelle  ce- 
neri di  quasi  tutte  le  piante. 

Minerali  di  ferro  impiegati  con  profitto 
per  entrarne  II  metallo. 

Contultociò  i minerali  di  ferro  generalmente 
adoprati  per  estraine  il  metallo  non  sono  molli,  e 
si  residuano  ordinariamente  agli  ossidi  ed  ai  car- 
bonati, perchè  da  questi  più  che  da  altri  minerali 
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si  ottiene  dose  abbondante  di  ferro.  Dal  Brasile, 
dalla  Svezia,  dalla  nostra  isola  d’Elba  1 e da  qual- 
che altra  regione  ancora  si  scava  una  varietà  d’os- 
sido allo  stalo  di  cristallizzazione,  ed  avente  un  belio 
splendore  metallico. 

Ecco  un  pezzo  di  ferro  allo  stato  d’  ossido  tal 
quale  fu  staccato  dalle  miniere  di  quest’ isola,  che 
tanta  ricchezza  chiude  nelle  sue  viscere  ; osser- 
valo bene. 

In  altri  punti  del  globo  trovansi  i ferri  ossidati 
in  masse  compatte,  rossigne  e senza  splendore.  Al- 
trove trovasi  parimente  l’ossido  di  ferro  combinato 
ad  una  certa  quantità  d’acqua  e a delle  masse  ter- 
rose di  sabbia , d’  argilla  e di  altre  materie  simili. 

Dalle  miniere  dell’Elba,  del  Piemonte,  dell’Un- 
gheria , della  Svezia , della  Norvegia , dei  Monti 
Urali  e da  altre  regioni  ancora  si  scava  un  altro 
minerale  di  ferro,  chiamato  ferro  magnetico,  diverso 

' L’  Blba  è un’  Isola  nel  Mediterraneo  presso  la  costa  della 
nostra  Toscana,  da  cui  è separata  per  mezzo  del  canal  di  Piom- 
bino. Appartiene  alla  nostra  Toscana,  ed  è importantissima  per  le 
sue  inesauribili  miniere  di  ferro  scavato  già  dagli  antichi  Romani. 
La  più  ricca  di  queste  che  trovasi  nel  territorio  di  Rio , è profon- 
dissima, ed  ha  un’estensione  anche  maggiore  d’un  miglio.  Non 
è molto  vi  si  trovarono  in  una  grotta  strumenti  di  antichi  mina- 
tori, che  per  lungo  andare  dei  secoli  si  erano  agglomerati  col 
minerale  che  loro  serviva  di  suolo.  La  popolazione  dell’  isola  è 
di  circa  13,000  abitanti,  capitale  n’  è Porto  Ferralo,  e da  essa  il 
Governo  Toscano  trae  ricche  somme  di  danaro,  perchè  il  ferro 
che  vi  si  scava  va  spedito  e venduto  per  tutte  le  parti  del  globo . 
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da  quelli  già  nominati , e costituisce  delle  masse 
metalliche , alle  quali  dassi  comunemente  il  nome 
di  calamita , sostanza  di  cui  abbiamo  già  parlato; 
nè  debbono  esserti  ignote  le  sue  proprietà. 

In  quanto  poi  al  carbonato  di  ferro,  detto  comu- 
nemente ferro  epatico , si  scava  in  grande  abbon- 
danza dai  terreni  del  Tirolo , dei  Pirenei , della 
Boemia  , della  Sassonia  e di  altre  regioni  ancora. 
Altre  varietà  di  carbonato  di  ferro  si  scavano  in 
masse  compatte  ed  in  prossimità  delle  miniere  di 
carbon  fossile  da  alcuni  punti  dell’Inghilterra  spe- 
cialmente ; e questo , atteso  la  sua  località , vien 
chiamato  comunemente  ferro  delle  miniere  carbo- 
nifere. 

Tali  sono  le  varietà  di  minerali  di  ferro  uni- 
versalmente impiegato  per  la  estrazione  del  metallo, 
perchè  in  queste  più  che  in  altre  trovasi  il  torna- 
conto, esistendovi  in  dose  più  abbondante  che  al- 
trove la  pura  sostanza  metallica,  la  quale  o troppo 
costosa  o non  molto  buona  sarebbe  per  via  delle 
sostanze  alle  quali  sta  mescolato  , se  volessimo 
estrarlo  da  altri  minerali  diversi,  quali  sarebbero  i 
solfuri,  i solfati,  i fosfati  ecc. 

Fusione  del  ferro. 

I minerali  di  ferro  sono  i più  difficili  a trattarsi, 
e la  loro  fusione  in  grande  è una  delle  più  belle 
operazioni  della  metallurgia , così  chiamata  1’  arte 
che  insegna  ad  estrarre  i metalli  dai  minerali;  ch’è 
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quanto  dire  separarli  da  altre  sostanze  diverse. 
Questa  si  fa  dopo  avere  spiccalo  il  minerale  dalla 
miniera  per  mezzo  di  mine,  di  picconi,  di  scarpelli 
o di  altri  stromenti  durissimi  parimente  di  ferro  ; 
operazione  che,  come  altra  volta  li  dissi,  è delle  più 
penose  e delle  più  laboriose. 

I minerali  di  questo  metallo  generalmente  si  fon- 
dono a traverso  i carboni  in  fornelli,  la  coi  cavità 
si  empie  di  carbone  e di  minerale  frammischiati  in 
quella  proporzione  che  ogni  specie  richiede.  Diverse 
macchine  soffianti  di  una  grande  energia  versano 
per  un'apertura  praticata  in  basso  un  torrente  d’aria 
fredda,  o calda,  che  traversando  tutto  il  forno  di 
basso  in  alto,  vi  desta  una  combustione  delle  più 
vive  ed  energiche , la  quale  determina  la  fusione 
del  ferro.  Talvolta  la  mescolanza  di  sostanze  ter- 
rose al  ferro  in  una  proporzione  un  poco  forte  ri- 
chiede l’uso  di  qualche  fondente  adattalo  alla  natura 
di  quelle.  Così  se  il  minerale  contiene  una  certa 
quantità  di  terra  silicea,  il  fondente  dev’essere  la 
calce,  se  il  minerale  contiene  una  quantità  di  que- 
sta , conviene  impiegare  per  fondente  la  silice.  11 
risultalo  di  questa  fusione  è ciò  che  si  chiama  /er- 
racela , cioè  una  mescolanza  di  ferro,  d’ossìgeno  e 
di  carbonio,  che  per  le  varie  loro  proporzioni  costi- 
tuiscono il  ferraccio  bianco,  grigio,  nero  ecc, 
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Come  si  distingue  II  ferro  dopo  esser 
ridotto  allo  stato  metallico. 

I minerali  di  ferro,  subita  la  fusione,  producono 
un  ferro  di  natura  e di  proprietà  assai  diverse  , 
per  cui  nelle  arti  e nel  commercio  si  conosce  io 
tre  stati  distintissimi  ira  loro,  c sono: 

1°  Ferro  fuso ,<  o,  come  l’abbiamo  chiamato,  fer- 
raccia , il  quale  si  conosce  ancora  sotto  il  nome 
di  ghisa. 

2°  Ferro  malleabile  e duttile,  ossia  ferro  propria- 
mente detto,  eh’  è il  ferro  da  fabbri. 

3°  Ferro  allo  stato  di  acciaio. 

Proprietà  ed  usi  della  ghisa. 

La  ghisa  o ferraccia  se  per  le  sue  proprietà  è 
incapace  a servire  ad  alcuno  degli  usi  cui  serve  il 
ferro  propriamente  detto,  ha  però  anch’essa  i suoi 
usi  particolari  che  la  rendono  assai  preziosa,  for- 
mandosene di  getto  ogni  sorta  di  vasi  da  cucina  , 
alcuni  stromenti  ed  utensili,  i quali  si  dieono  perciò 
di  ferro  fuso  e si  vendono  dappertutto  a poco  prezzo. 
Di  ferro  fuso  si  fanno  fornelli,  stufe,  camininelli  , 
sedie,  sgabelli,  cornicioni  per  ld  case,  monumenti, 
statue , bassirilievi  , colonne  , armi  gentilizie , lu- 
mi, chiusini  per  le  fogne,  insomma  tutto  ciò  che 
vuoisi  facciamo  oggi  di  ferro  fuso,  mercè  i progressi 
ed  il  grado  di  perfezione  cui  si  è fatta  salire  l’arte 
delle  fonderie.  Tutti  questi  e tanti  altri  oggetti  si- 
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mili  sono  di  una  grande  durezza  e si  guastano  as- 
sai meno  e più  tardi  di  quelli  fatti  col  ferro  duttile. 

fronte  si  califfi  a la  ferraccia  In  ferro. 

Per  convertire  la  ferraccia  in  ferro  si  tratta  di 
separarne  il  carbonio  e le  altre  sostanze  estranee 
che  vi  stanno  combinati.  Per  ottener  questo  si 
espone  ad  un  fuoco  violento  ed  animato  anch’  esso 
dall’  aria  che  spingono  macchine  soffianti.  A questa 
altissima  temperatura  il  carbonio  che  esiste  nella  fer- 
raccia, brucia  per  l’ossigeno  che  vi  è pure  conte- 
nuto e per  quello  dell’  aria  che  vi  affluisce,  e si  dis- 
sipa in  gas  acido  carbonico  ; come  pure  le  altre  so- 
tanze  si  ossidano,  ma  non  essendo  volatili,  si  fon- 
dono formando  delle  scorie.  Si  facilita  la  separazione 
di  queste  scorie  facendo  fortemente  percuotere  la 
massa  infuocala  e pastosa  da  magli  o martelli  gravis- 
simi mossi  dall’acqua  o da  altro,  i colpi  dei  quali 
spremendo  in  certo  modo  dal  ferro  le  materie  estra- 
nee interposte  che  si  trovano  in  stato  di  fluidità  , rav- 
vicinano le  molecole  di  quello,  dandogli,  come  suol 
dirsi,  del  nervo.  Operazione  importantissima,  per  la 
quale  tutte  le  parti  costituenti  la  massa  pastosa  del 
ferro  si  accostano  e aderiscono  le  uno  alle  altre  in 
modo  da  formare  tutta  una  massa  omogenea  ed 
unita. 

Con  l’aiuto  di  macchine,  di  grossi  laminatoi > 
di  filiere,  di  martelli  e di  altri  meccanismi  e stro- 
menli,  si  danno  a questa  pasta  metallica  tutte  le 
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configurazioni  necessarie  agli  artigiani,  e la  diffon- 
dono in  commercio  sotto  la  forma  di  bastoni,  qua- 
drelli, lamine  e filo  di  tutte  le  grossezze. 

Utilità  che  arreca  il  carbonio  combinato 
al  ferro. 

Se  ti  ho  detto,  mio  caro,  che  il  carbonio  sta  com- 
binato al  ferro,  che  però  chimicamente  parlando 
non  può  dirsi  assolutamente  puro,  non  per  questo 
devi  credere  che  il  carbonio  combinato  al  ferro  gli 
noccia , come  gli  nocciono  altre  sostanze  che  vi 
siano  naturalmente  combinale;  che  anzi  è il  car- 
bonio che  lo  rende  alto  alla  maggior  parte  degli 
usi  ai  quali  vien  destinato;  perchè,  senza  esser  fra- 
gile, acquista  quella  forza  c consistenza  che  scom- 
parisce col  carbonio.  Di  fatto  il  ferro  totalmente  pri- 
vato di  carbonio  è assai  flessibile,  tenerissimo  ed 
anche  facilissimo  a consumarsi  confricandosi  con 
altro  corpo  solido  c duro. 

Proprietà  del  ferro  dnttlle  e malleabile. 

Ridotta  la  ferraccia  allo  stato  di  ferro  propria- 
mente detto,  eh’  è il  ferro  duttile  e malleabile  ado- 
prato  e lavorato  giornalmente  dai  fabbri  o magnani, 
acquista  delle  nuove  proprietà.  È di  color  grigio 
con  una  tinta  azzurrognola,  che  diviene  di  un  bianco 
lucente,  pulito  che  sia.  È duro  ma  malleabile,  il 
più  tenace  tra  i metalli,  dopo  l’oro  è fra  i più  dut- 
tili quantunque  si  lamini  difficilmente.  Si  fonde  ad 
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un  grado  altissimo  di  calore  , si  scioglie  negli 
acidi , è molto  sonoro , ha  un  sapore  distinto  ; ed 
un  odore  particolare  fa  sentire  stropicciandolo.  Si 
ossida  facilmente  per  l’azione  dell’acqua  e dell’aria, 
e cuopresi  a superficie  di  quella  materia  rossi gua 
detta  comunemente  ruggine , la  quale  penetrando 
nella  sostanza  del  ferro , lo  guasta , lo  corrode  e 
finisce  col  distruggerlo.  Ciò  dipende , come  ravvi- 
serai dietro  quello  ti  ho  detto  altre  volte , dalla 
grande  affinità  che  il  ferro  ha  per  l’ ossigeno , per 
cui  l’assorbisce  prontamente  dall’aria  atmosferica, 
specialmente  se  umida.  Ragione  per  cui  tutti  gli 
oggetti  di  ferro  che  debbono  stare  continuamente 
esposti  all’  azione  degli  agenti  atmosferici , quali 
sarebbero  inferriate,  cancelli  ecc.,  si  ricuoprono  di 
una  tinta  a olio  bianca , verde  o nera  che  sia , la 
quale  non  avendo  affinità  per  l’ossigeno,  non  lo  as- 
sorbe, e così  impedisce  nello  stesso  tempo  che  il 
ferro  ne  operi  l’ assorbimento. 

E per  continuare  a parlarti  delle  proprietà  di 
questo  metallo,  diremo  che  esso  non  può  infuocarsi 
col  contatto  dell’aria  senza  che  soffra  una  vera  com- 
bustione, che  ne  ossida  successivamente  i vari  strati 
cominciando  dall’esterno,  e finisce  con  cambiarlo 
interamente  in  ossido.  Che  però  i fabbri  se  allor- 
quando bollono  un  pezzo  di  ferro,  continuassero  a 
tenerlo  nel  fuoco  animato  dal  mantice,  il  ferro  a 
strati  a strati  si  ossiderebbe  tutto , perderebbe  le 
sue  proprietà  metalliche,  e perciò  si  ridurrebbe  in- 
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servibile  all’uso  cui  era  destinato.  Oltre  questa  com- 
bustione lenta,  il  ferro  è suscettibile  anche  della 
combustione  rapida , la  quale  ha  luogo  non  solo  nel 
gas  ossigeno,  ma  anche  nell’aria  comune,  come  si 
osserva  facendo  cadere  la  limatura  di  ferro  su  dei 
carboni  bene  accesi,  o sulla  Gaccola  di  un  lume,  ed 
in  quelle  particelle  le  quali  si  distaccano  e si  slan- 
ciano per  ogni  verso  mentre  il  fabbro  percuote  sulla 
incudine  una  massa  di  ferro  fortemente  infuocata , 
le  quali  traversando  rapidamente  l’aria,  producono 
una  combustione  vivacissima. 

l'&l  del  ferro. 

Volendo  dir  qualche  cosa  degli  usi  che  il  fabbro 
fa  del  ferro  lavorandolo  e riducendolo  alla  forma 
che  vuole  a forza  di  fuoco,  di  martello,  d’incu- 
dine , di  lima , di  morsa  ecc.;  tu  sai  che  con 
questo  metallo  fabbrica  treppiedi,  graticole,  alari, 
spiedi , girarrosti , molle  e palette  per  prendere  il 
fuoco,  bullette,  chiodi,  viti,  bandelle,  arpioni,  chiavi, 
serrature,  casse,  chiavistelli , spranghe,  catene,  in- 
ferriate, cancelli,  letti,  mensole,  e mille  altri  og- 
getti ed  utensili  che  occorrono  ai  nostri  bisogni 
giornalieri.  Anche  il  manescalco  lo  adopra,  e con 
esso  prepara  i ferri  adattandoli  alla  grandezza  cd  alla 
forma  dei  piedi  di  cavalli , bovi , muli,  somari  ec. 
Impiegasi  per  molti  lavori  e per  la  fabbricazione 
di  paioli,  padelle, catini,  caldani,  caldaie  a vapore, 
tubi  conduttori  di  fumo , e da  qualche  tempo  anche 
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di  carrozze,  vagoni  e navi  destinate  a far  lunghi 
viaggi  nei  mari  gelati  dei  poli , la  così  detta  lamiera 
di  ferro , la  quale  non  è altro  che  ferro  ridotto  in 
lastre  di  una  certa  sottigliezza  a forza  di  martelli  o 
di  laminatoi.  La  più  sottile  serve  alla  fabbricazione 
della  latta,  la  quale,  come  altrove  li  dissi,  consiste 
in  una  sottil  lamiera  di  ferro  ricoperta  leggermente 
di  stagno;  e ciò  per  impedire  l’ossidazione  di  quello 
c dargli  per  conseguenza  una  più  lunga  durata  ed 
un  aspetto  diverso,  — Ecco  qui  della  latta. 

Il  bandone  e suol  usi. 

In  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania  si 
fabbricano  molti  utensili  di  bandone,  così  chia- 
mato perchè  sono  fatti  di  una  lamiera  di  ferro  più 
consistente  e più  grossa  della  latta.  Essa  lamiera 
preparata  come  conviensi , vien  gettata  nello  stagno 
in  fusione,  e dopo  una  mezz’ora  circa  ne  vien  le- 
vata tutta  ricoperta  di  abbondante  dose  di  stagno 
solidiGcato.  Con  tal  metodo  lo  stagno  non  sta  leg- 
germente applicato  sul  ferro,  come  nella  latta,  ma 
lo  strato  che  lo  tocca  immediatamente  è al  ferro 
realmente  combinato  , di  maniera  che  possiamo 
considerare  il  bandone  formato  internamente  di 
lamiera  di  ferro , quindi  di  una  lega  di  stagno  e 
ferro,  ed  alla  superfìcie  di  uno  strato  più  o meno 
abbondante  di  solo  stagno.  Grandissimo  è il  con- 
sumo e variatissimi  sono  gli  usi  che  da  qualche 
tempo  se  ne  fanno,  perchè  con  esso  si  fabbricano 
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marmitte,  legami,  bricchi,  casseruole  e tanti  altri 
utensili,  che  comunemente  si  adoprano  nella  cuci- 
na, i quali  hanno  una  consistenza  ed  una  grossezza 
assai  maggiore  della  latta,  mentre  sono  parimente 
bianchi  e lucenti  come  questa. 

Preparazione,  proprietà,  specie  diverse 
ed  nsi  dell'acciaio. 

Il  terzo  stato  nel  quale  si  distingue  il  ferro  di- 
cemmo essere  1’  acciaio , il  quale  non  è altro  che 
il  ferro  medesimo  combinato  a varie  dosi  di  car- 
bonio, di  silicio  e di  altro  ancora.  Questo  è fin  dai 
secoli  remoti  universalmente  impiegato  per  la  fab- 
bricazione di  quasi  lutti  gli  arnesi  adoperali  in  tutte 
le  arti  e mestieri  nei  quali  si  esercitano  il  talento 
e 1’  industria  degli  uomini  , oltre  i grandi  servigi 
che  arrecano  all’  agricoltura  ed  alle  scienze. 

Per  ridurre  il  ferro  allo  stato  d’acciaio,  o,  co- 
me dicono,  dare  al  ferro  la  tempera,  fino  da  tempi 
remotissimi  si  usa  infuocarlo  e raffreddarlo  istan- 
taneamente tuffandolo  in  un  liquido  freddo,  il  quale 
perlopiù  è acqua  , ma  adoprasi  ancora  mercurio , 
acidi,  oli,  sego  e resina.  Nell’uno  o nell’altro  modo 
preparato  1’  acciaio  , diventa  molto  elastico  , meno 
duttile  e meno  malleabile  del  ferro,  ma  più  crudo 
e più  facile  a rompersi  battuto  e piegalo  di  troppo 
dopo  essere  raffreddato.  Il  ferro  ridotto  a tale  stalo 
diventa  si  duro  che  solca  il  vetro,  e resiste  all’azione 
potente  della  lima.  Questo  è il  così  detto  acciaio 
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temperato , che  riscaldandosi  prende  successivamente 
i colori  diversi  di  paglia,  giallo,  scuro,  rosso,  vio- 
letto, azzurro,  grigio  e bianco. 

E siccome  nei  laboratorii  ove  s’induri  sce  il  ferro 
o si  tempera  l’acciaio  si  mettono  in  pratica  diversi 
metodi,  secondo  gli  usi  ai  quali  debba  l’acciaio  ser- 
vire, perciò  si  conoscono  in  commercio  quattro 
specie  d’acciaio. 

La  prima  specie,  e la  più  comune  è quella  con 
la  quale  si  fabbricano  sciabole,  spade,  fioretti  per 
apprendere  l’arte  della  scherma,  seghe,  molle  e perni 
da  ruote  per  carrozze  c calessi , grandi  e grosse 
coltelle,  coltelli  di  dozzina,  forchette,  acciarini,  vo- 
meri , vanghe , zappe  ed  altri  stromenti  d’ agri- 
coltura. 

La  seconda  specie,  ch’ò  anche  più  cruda , si  pre- 
para per  la  fabbricazione  di  lime,  aghi,  bottoni  ed 
altri  oggetti  minuti  di  chincaglieria , di  martelli  , 
incudini,  morse,  pistole,  fucili,  archibusi  mortari  ec. 

La  terza  specie  si  prepara  fondendo  di  nuovo 
l’acciaio  fabbricato  coi  due  metodi  precedenti  e 
si  ottiene  in  (al  guisa  un  acciaio  migliore,  che  im- 
piegasi per  far  bulini,  forbici  capaci  a tagliar  lastre 
di  ferro  o di  altre  specie  d’acciaio,  per  far  coltelli 
di  qualità  distinta  , alcune  bigiotterie  finissime  di 
acciaio,  molle  da  orologi,  stromenti  di  chirurgia, 
rasoi , coni  da  monete  e da  medaglie , laminatoi , 
filiere,  madreviti,  trapani,  falci,  scarpelli,  arnesi 
pei  tornitori  eoe.  Con  questa  specie  d’acciaio  si  fanno 
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ancora  le  lastre  per  farvi  sopra  incisioni,  che  si  ese- 
guiscono con  acido  solforico  e acqua  forte,  e tanti  altri 
oggetti  nei  quali  si  richieda  molta  durezza  congiun- 
ta ad  un  grado  di  bel  pulimento  e di  lucentezza. 

E finalmente  la  quarta  specie  d’  acciaio,  cono- 
sciuto nelle  arti,  è quello  che  si  prepara  nelle  In- 
die e segnatamente  in  Damasco  città  della  Siria, 
per  cui  chiamasi  acciaio  damaschinato.  Fino  da 
tempi  remotissimi  questi  popoli  orientali  conosco- 
no un  metodo  particolare  di  temperare  il  ferro, 
c di  fare  con  esso  delle  lame  da  spada  e da  scia- 
bola di  una  perfezione  senza  pari.  Queste  lame  che 
dappertutto  si  conoscono  sotto  il  nome  di  lame  da- 
maschinate, sulle  quali  si  vedono  vari  disegni  a 
linee  bianche  e nere,  sottilissime  e fra  loro  artificio- 
samente intrecciate  , tagliano  a meraviglia , e gli 
Orientali  sono  si  destri  a maneggiarle,  che  in  un 
sol  colpo  e con  la  massima  facilità  tagliano  diverse 
matasse  di  cotone  inumidite  ed  unite  insieme;  e dicesi 
che  alcune  taglino  perfino  una  baionetta  di  ferro. 

I composti  del  ferro,  preparazione  ed  lisi 
del  vetriolo  verde. 

Ma  non  per  queste  applicazioni  soltanto,  sebbene 
siano  di  assoluta  necessità  e di  universale  vantaggio, 
si  rende  prezioso  il  ferro  a tutto  il  genere  umano, 
imperocché  le  sue  combinazioni  coll’ossigeno,  con 
lo  zolfo  e con  gli  acidi  forniscono  parecchie  sostanze 
utili  alle  arti  ed  anche  alla  medicina.  Uno  di  questi 
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eh’ è il  più  universalmente  conosciuto,  e del  quale 
tassi  di  continuo  commercio  e consumo  grandissimo, 
è il  vetriolo  verde,  che  il  chimico  classa  fra  i sali, 
perchè  si  compone  di  un  ossido  di  ferro  disciolto 
e combinato  all’  acido  solforico.  — Ecco  in  questo 
vasetto  del  vetriolo  verde. 

Nei  laboratorii  si  prepara  in  grande  con  diversi 
metodi,  ma  più  comunemente  si  ottiene  discioglien- 
do nell’olio  di  vetriolo  allungalo  dei  pezzi  di  fer- 
raccio vecchio  arrugginiti,  dalla  cui  mescolanza  si 
ottiene  questa  materia  verdastra  in  pezzi  cristalliz- 
zati aventi  un  sapore  d’ inchiostro.  È facile  a di- 
sciogliersi nell’acqua,  cui  dà  un  colore  verdognolo; 
entra  nella  composizione  dell’  inchiostro  da  scrivere, 
nella  cera  da  scarpe,  i tintori  ed  i cappellai  Io  im- 
piegano come  principale  ingrediente  per  fare  la 
tinta  nera  e tingere  in  altri  colori  la  seta,  la  lana, 
il  cotone,  i cappelli  di  feltro,  il  pelo  di  capra,  la 
canapa , il  lino  ecc.  I tintori  lo  adoprano  parimente 
per  comporre  con  l’ indaco  il  colore  celeste.  E per 
tacere  le  tante  e tante  altre  applicazioni  utili  che 
se  ne  fanno , terminerò  finalmente  col  dirti  che  in 
molti  laboratorii  si  prepara  con  esso  una  qualità 
di  acido  solforico,  il  quale  serve  per  applicare  le 
dorature  sulle  porcellane. 
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SUL  RAME. 
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ove  si  trova  il  rame.  — I minerali  di  rame.  — Caratteri , pro- 
prietà ed  usi  principali  del  rame.  - Leghe  del  rame-  — L’  ot- 
tone, suoi  usi  e proprietà.  — Gli  spilli.  — il  bronzo  e suoi 
usi.  — Il  Packfond,  suoi  usi  e proprietà.  — La  canutiglia . — 
L’orpello.  — I composti  di  rame  e loro  usi. 


OGGETTI  DA  PROVVEDESSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  solfuro  od  altro  minerale  di  rame.  — Una  lastra 
di  rame  che  abbia  una  qualche  incisione.  — Un  oggetto 
qualunque  di  bronzo.  — Un  oggetto  & ottone.  — Un  oggetto 
qualunque  di  Packfond.  — Della  canutiglia.  — Dell’  or- 
pello. — Una  malachila.  — Dell'  azzurro  di  rame  o tur- 
chino di  montagna.  — Del  nitrato  e del  solfato  di  rame. 


Il  rame  è certamente,  mio  caro,  il  metallo  più 
utile  e più  universalmente  impiegato  nelle  arti  dopo 
il  ferro,  di  cui  ti  dissi  come  se  ne  opera  la  fusione; 
ti  accennai  le  principali  fra  le  tante  applicazioni 
che  se  ne  fanno  sì  allo  stato  di  ferro  come  a quello 
di  acciaio.  E finalmente  ti  tenni  parola , se  te  ne 
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rammenti,  di  imo  de’ suoi  composti  segnatamente, 
siccome  il  più  comune,  il  più  adoprato  ed  in  con- 
seguenza il  più  necessario,  eh’ è il  vetriolo  verde. 

Ma  se  tanto  prezioso  è per  le  società  moderne 
il  ferro,  lo  è,  ripeto,  quasi  altrettanto  il  rame,  e la 
provvida  natura  ci  ha  favoriti  in  questo  pure,  per- 
chè lo  ha  reso  dei  più  comuni,  spargendolo  a larga 
mano  nelle  viscere  del  globo  e sotto  forme  le  più 
variate. 


Ove  si  trova  II  rame. 

la  quasi  tutte  le  regioni  d’Europa  sono  in  at- 
tività delle  miniere  di  rame,  e segnatamente  in  Si- 
beria , in  Svezia , in  Norvegia , in  Inghilterra  , in 
Germania,  in  Ungheria,  in  Francia,  e la  nostra  To- 
scana pure  ne  offre  del  buonissimo.  Se  ne  scava  pure 
nel  Brasile,  in  Persia,  nel  Giappone,  nell’Arabia,  « 
nella  China  ed  in  altri  luoghi  ancora. 

Minerai!  di  rame. 

Trovasi  questo  metallo  allo  stato  nativo,  trovasi 
combinato  allo  zolfo,  in  stato  d’ossido  cd  in  stato 
di  sale  unito  agli  acidi  solforico  , carbonico  ec.  1 
minerali  di  questo  metallo  che  più  comunemente  si 
lavorano  e s’ impiegano  per  estrarne  il  metallo , 
sono  i solfuri,  cioè  rame  unito  allo  zolfo.  Questa 
sostanza  semplice  vi  sta  intimamente  combinata  ed 
internata,  per  cui  lunga  e dispendiosa  n’è  la  se- 
parazione, la  quale  si  ottiene  roslicciando  più  e più 
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volte  al  fuoco  il  minerale  ben  triturato.  Da  ciò  nasce 
che  il  suo  prezzo  è maggiore  a quello  del  ferro. 
— In  questo  pezzo  di  minerale  osserva  un  solfuro 
di  rame,  tal  quale  fu  spiccato  dal  seno  della  terra. 

Suoi  caratteri  c proprietà. 

Isolato  dalle  sostanze  alle  quali  sta  combinato,  il 
rame  è di  un  colore  rossiccio,  ed  ba  un  bello  splen- 
dore metallico;  è tra  i metalli  più  sonori,  più  dut- 
tili , e più  malleabili;  ha  un  sapore  sensibile,  e 
stropicciandolo  lascia  nelle  dila  un  odore  assai  di- 
sgustoso e nauseante.  Ma  di  contro  alle  preziose  qua- 
lità , ha  in  se  delle  proprietà  dannose  e pregiudi- 
cevoli  che  limitano  alquanto  le  sue  applicazioni, 
imperocché  è per  noi  velenoso  e specialmente  allo 
stato  d’  ossido  o di  carbonato  , eh’  è quella  patina 
verdastra  che  noi  chiamiamo  comunemente  verde- 
rame, in  cui  si  cangia  questo  metallo.  Dicono  i mi- 
neralogisti che  al  contrario  della  ruggine  del  ferro, 
il  verderame  non  nuoce,  ma  anzi  conserva  il  me- 
tallo medesimo.  Sicché  le  statue  e quanto  altro  si 
forma  con  metallo  cui  sia  mescolato  in  abbondanza 
il  rame , c che  stia  di  continuo  esposto  all’  azione 
degli  agenti  atmosferici , debbono  pure  a questa 
specie  di  veste  superficiale  la  loro  lunga  conserva- 
zione senza  aver  bisogno  di  alcun  restauro. 
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Usi  «lei  rame. 

Innumerevoli  sono  le  applicazioni  che  si  fanno 
oggi  del  rame,  e perciò  incalcolabile  n’  è il  consumo. 
Chi  ignora  che  di  rame  si  fanno  i lambicchi  ed 
altri  utensili  utili  e necessari  al  chimico?  che  con 
questo  metallo  si  fanno  le  caldaie  a vapore,  e tutte 
le  altre  di  grandezze  e forme  diverse , dentro  alle 
quali  i cappellai,  i tintori  ed  altri  artigiani  fanno 
bollire  le  radiche,  i legni  macinati,  le  erbe  e tutte 
le  altre  sostanze  coloranti  per  estrarne  quei  colori, 
coi  quali  debbono  tingersi  le  lane,  le  sete,  i coloni, 
le  canape,  i lini  ec.?  Nè  questi  attrezzi  soltanto  si 
fabbricano  col  rame,  ma  sivvero  la  maggior  parte 
dei  vasi,  utensili  da  cucina,  i quali  però  è neces- 
sario aver  cura  che  nell’  interno  siano  sempre  sta- 
gnali , onde  ovviare  il  pericolo  che  rimanendovi 
dentro  ed  a contatto  del  rame  sostanze  acide  e 
grasse,  vi  si  formi  il  verderame,  il  quale  mesco- 
lato alle  vivande,  comunica  loro  delle  proprietà  vene- 
fiche. E se  per  inavvertenza  talvolta  succeda  di 
mangiare  sostanze  avvelenate  col  verderame,  deb- 
bonsi  sollecitamente  impiegare  tutti  quei  mezzi  che 
possono  giovare  per  rigettarle  fuori  dallo  stomaco. 

1 medici  non  escludono  da  questi  il  titillarsi  la  gola 
con  una  penna  o altro , prender  bevande  d’  acqua 
tiepida,  olio  d’oliva,  come  pure  della  chiara  d’uovo 
sbattuta. 

1 fabbricanti  di  fuochi  artifiziali  usano  con  prò- 
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fillo  essi  pure  questo  metallo,  e segnatamente  per 
la  proprietà  che  ha  di  tramandare  bruciando  una 
fiamma  di  un  bel  color  verde;  e ridotto  in  polvere 
sottilissima,  lo  mescolano  alla  polvere  d’artiglieria, 
ed  ottengono  quelle  stelle  e quella  luce  verde  che 
vediamo  piovere  dai  razzi , dalle  girandole  e da 
altre  cose  simili.  I costruttori  di  navi  da  carico  e 
da  guerra  fanno  consumo  grandissimo  essi  pure 
del  rame , perchè  colle  sue  lastre  fasciano  lutt’  al- 
f intorno  la  carena  delle  navi,  così  chiamata  la 
parte  inferiore  di  esse,  cioè  quella  porzione  che  sta 
sempre  immersa  nell’acqua;  e ciò  fanno  per  preser- 
vare il  legno  dalla  distruzione  che  presto  vi  ope- 
rerebbero le  acque  del  mare  non  che  gli  animali 
marini. 

Ridotto  in  lastre  di  maggior  consistenza  e di 
varie  grandezze,  adoprasi  comunemente  dagl’inci- 
sori per  farvi  sopra  le  incisioni  con  acqua-forte  e 
bulino.  Allorché  vogliono  adoprare  l’ acqua-forte, 
coprono  una  superfìcie  della  lastra  con  un  leggero 
strato  di  una  tal  vernice,  e poi  con  una  sottil  punta 
metallica  solcano  la  vernice  arrivando  fino  al  rame, 
e tracciano  così  il  disegno  della  figura  che  dee  ri- 
manervi incisa.  Poi  versano  dentro  alle  solcature 
l’acqua-fortc,  e questa  per  l’azione  energica  che  ha 
sul  metallo,  in  poco  d’ora  lo  corrode  senza  diffon- 
dersi in  alcuno  dei  punti  protetti  dalla  vernice,  per- 
chè 1’  acido  non  ha  attività  su  di  essa.  L’ incisore, 
decorso  il  tempo  necessario,  toglie  via  l’acido  e la 
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vernice,  e poi  rifinisce  il  lavoro  colla  punta  del 
bulino  e di  altri  arnesi  adattati  all’uopo. 

Il  rame  passato  alla  filiera  e ridotto  in  filo  di 
varie  grossezze,  si  applica  esso  pure  in  moltissimi 
casi  ed  a preferenza  del  filo  di  ferro.  Sicché  limi- 
tandoci a considerare  di  questo  metallo  anche  le 
sole  utilità  derivanti  dalle  poche  applicazioni  già 
nominate,  è forza  concludere  che  se  ne  rimanes- 
simo senza,  sarebbe  per  noi  una  grande  privazione, 
ed  arrecherebbe  gravi  danni  all’ industria  e alle  ar- 
ti, perchè  molte  cose  che  giova  assai  farle  di  rame, 
non  avrebbero  le  stesse  proprietà  se  fossero  di  al- 
tro metallo. 

Ecco  qui  del  filo  di  rame,  ed  una  lastra  incisa. 

Le  leghe  del  rame. 

Ma  gli  utili  ebe  apporta  il  rame  non  si  limitano 
soltanto  a quelli  che  derivano  daH’essere  impiegato 
allo  stalo  di  metallo  puro  ; molte  altre  risorse  offre 
alle  arti  liquefatto  e mescolato  che  sia  con  altri  me- 
talli, al  quale  mescuglio  dassi  il  nome  di  lega. 

I/otfone  suoi  usi  e proprietà. 

La  più  utile  e la  più  universalmente  impiegata 
fra  le  leghe  del  rame,  è Y ottone , il  quale  si  com- 
pone di  rame  e di  zinco.  Questi  due  metalli  dosati 
in  proporzioni  assai  varie , sono  liquefatti  insieme 
dentro  grandi  fornelli  di  terra , e colata  poi  la  pasta 
metallica  fra  delle  tavole  di  granito  per  raffreddarla. 
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il  colore  di  questa  lega  è un  bel  giallo  lucente,  ma 
si  copre  di  verderame  se  sta  all'aria  umida,  ed  at- 
tesa la  sua  lucentezza,  elasticità,  duttilità,  mallea- 
bilità e tenacità,  si  presta  assai  bene  alla  fabbrica- 
zione di  molti  oggetti  utili  e necessari  ai  bisogni 
domestici. 

Di  ottone  sono  molti  strumenti  musicali , le  ruote 
da  letti,  da  poltrone  e da  tavole,  di  ottone  si  fanno 
spilli,  bottoni,  lucernine,  candelieri,  bricchi,  vas- 
soi, campanelle  e mascheroni  per  le  porle.  11  car- 
rozziere , il  sellaio  ed  il  tappezziere  adoprano  essi 
pure  continuamente  fibbie , campanelle , bullette  e 
tanti  altri  oggetti  necessari  all’  esercizio  della  loro 
arte.  Passato  per  la  filiera  se  ne  fanno  delle  corde 
armoniche  di  varie  grossezze,  e vendesi  in  forma 
di  filo  cedevole,  che  in  molte  circostanze  si  preferisce 
a quello  di  rame  e di  ferro. 

Gli  spilli. 

Una  gran  parte  dell’  ottone  che  annualmente  si 
pone  in  commercio  va  consumato  sotto  questa  for- 
ma c per  la  fabbricazione  degli  spilli , genere  di 
chincaglierie  che  per  se  stesso  potrebbe  apparire  di 
piccola  entità,  ma  che  invece  costituisce  un  ramo 
d’industria  e di  commercio  assai  considerevole,  at- 
teso il  consumo  grandissimo  che  universalmente  se 
ne  fa.  Niente  di  più  comune , mio  caro , che  uno 
spillo;  eppure  ciascuno  di  questi  piccolissimi  oggetti 
deve  avere  quattordici  operazioni  distinte;  ma  esse 
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sono  tanto  bene  distribuite  nelle  grandi  officine  di 
Francia  e di  altre  regioni,  che  dodici  migliaia  di 
spilli  sono  fatte  da  quattordici  lavoranti  in  brevis- 
simo tempo  e per  la  misera  somma  di  circa  cinque 
lire.  Sappiamo  che  un’officina  di  spilli  completa  e 
ben  diretta  pone  in  commercio  ogni  giorno  cento 
migliaia  di  spilli  di  tutte  le  qualità  , già  perfezio- 
nati e coperti  da  un  sottilissimo  strato  di  stagno  , 
onde  preservar  1’  ottone  dal  contatto  dell’  aria  , la 
quale  produrrebbe  alla  sua  superficie  il  verderame, 
e specialmente  per  evitare  quell’odore  nauseante  che 
questa  lega  comunica  alle  mani. 

Mercè  la  pressione  del  laminatoio  riducesi  pa- 
rimente l’ottone  in  lastre  più  o meno  sottili,  delle 
quali  moltissimi  e variatissimi  sono  gli  usi  che  se 
ne  fanno  attesa  la  loro  sottigliezza , lucentezza  e 
tenacità. 

Dopo  tutto  questo  non  devesi  lasciar  di  dire  che 
di  ottone  si  fa  la  maggior  parte  degli  strumenti  e 
delle  macchine  di  Fisica  ; che  con  dose  di  rame 
molto  maggiore  a quella  di  zinco  si  ottiene  una 
varietà  di  lega,  colla  quale  si  fabbrica  tuttodì  un’in- 
iìnità  di  false  bigiotterie,  le  quali  quanto  più  rame 
contengono  e tanto  meglio  imitano  il  colore  carat- 
teristico dell’oro,  il  più  prezioso  fra  i metalli  ; ep- 
j>erò  si  dicono  comunemente  di  similoro.  E così  va- 
riando a piacere  la  dose  di  questi  due  metalli , in 
Francia , in  Inghilterra  ed  altrove  si  compongo- 
no tante  e tante  leghe  diverse  e di  diverso  colore 
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colle  quali  si  fabbricano  lumi,  lampadari  ed  un  nu- 
mero incalcolabile  di  tanti  e tanti  piccoli  oggetti  di 
uso  e di  ornamento  , ai  quali  danno  1'  aspetto  di 
bronzo  dorato  con  delle  vernici  ed  altre  sostanze, 
che  1’  esperienza  ha  dimostrato  essere  utili  e ne- 
cessarie. 


Il  bronzo  e suol  usi. 

Un’  altra  lega  non  meno  utile  di  questa  si  ottie- 
ne parimente  col  rame,  ed  è il  bronzo.  Si  compone 
essenzialmente  di  rame  e di  stagno , ma  perlopiù 
contiene  anche  altri  metalli  accessorii,  quali  sareb- 
bero ferro,  piombo,  zinco  ec.  Nelle  fonderie  ove  si 
prepara  il  bronzo  gli  operai  variano  a piacere  la  dose 
dei  metalli  che  lo  debbono  comporre , e si  regolano 
secondo  gli  oggetti  che  hanno  da  fare;  ma  comunque 
sianela  varietà,  questa  lega  è più  dura  e più  fusi- 
bile del  rame  puro,  ha  un  colore  scuro,  ed  esposta 
all’  aria  umida  si  copre  di  verderame,  come  abbiamo 
agio  di  osservare  sulle  statue  ed  altri  oggetti  di 
bronzo  che  adornano  le  piazze  pubbliche  della  no- 
stra Firenze. 

Moltissimi  sono  gli  usi  che  fannosi  di  questa  lega 
essa  pure  preziosa  per  1’  esercizio  di  alcune  arti , 
quali  sarebbero  il  bronzista,  il  gettatore  di  cam- 
pane, di  cannoni  ec.,  perchè  con  esso  si  fanno  ap- 
punto e campane  e campanelli,  c cannoni,  e statue, 
e medaglie,  e monumenti,  e campane  per  gli  oro- 
logi , e monumenti , e colonne , e lampadari , e can- 
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deglicri  c qualche  strumento  musicale  ed  un’  infi- 
nità di  vasi  ed  oggetti  minuti  d’ ogni  sorta,  che  ser- 
vono per  ornamento  c per  diversi  usi  domestici  ; 
sulle  quali  cose  tutte  si  fa  giornalmente  un  com- 
mercio considerevole  ; oltreché  lo  scultore  , ed  il 
bronzista  ed  altri  esercitano  mediante  il  bronzo  la 
loro  arte. 

Ecco  qui  un  oggetto  di  bronzo:  guarda  come 
nel  colore  differisce  dalFottone. 

Il  Pack  fon  d,  «ne  proprietà  ed  usi. 

Un’  altra  lega  nella  quale  entra  il  rame  con  lo 
zinco  e qualche  altro  metallo,  è il  Packfond,  uni- 
versalmente conosciuto  e adoprato.  Questo  ha  un 
color  bianco  ed  una  lucentezza  che  gareggia  con 
quella  dell’ argento:  è duttile,  clastico  è malleabile 
al  punto  che  fassene  moltissime  applicazioni;  c prin- 
cipalmente si  adopra  per  fare  vassoi,  candeglieri  , 
forchette,  manichi  da  coltelli,  sproni,  armature  per 
finimenti  da  cavalli  e da  carrozze,  lampioni,  smoc- 
colatole , piatti , ciotole , vasi  da  thè , da  latte  e da 
caffè  e molti  altri  oggetti  diversi,  i quali  all’utile 
che  arrecano  impiegati  negli  usi  domestici , uni- 
scono il  pregio  di  mantenersi  lungo  tempo  belli  e 
lucenti  come  se  fossero  d’argento;  e indorati  man- 
tengono si  bene  la  doratura  che  gli  oggetti  hanno 
più  l’apparenza  dell’oro  che  di  essere  falsificati. 
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La  Canutiglia. 

Vendesi  dai  battiloro,  dai  mereiai  c da  altri  una 
certa  laminelta  sottilissima,  la  quale  apparisce  esser 
d’ oro  o di  argento , adoprata  sovente  dalle  donne 
per  fare  alcuni  ricami  e guarnizioni , ed  è conosciuta 
in  commercio  sotto  il  nome  di  Canutiglia.  Ebbene , 
questa  pure  è di  rame,  ma  però  indoralo  o inar- 
gentato, e che  molto  si  adopra  per  ricami,  per  fare 
spallette  da  militari,  per  far  nastri  ec. 

L’  Orpello. 

Come  pure  di  rame  ridotto  in  foglia  sottilissima 
è 1’  Orpello , il  quale  coperto  spesso  di  una  ver- 
nice trasparente , costituisce  la  principale  sostanza 
colla  quale  si  fanno  tanti  e tanti  piccoli  oggetti  di 
ornamento,  balocchi  per  fanciulli , e più  che  altro 
serve  alle  comparse  ed  alle  vedute  d’ illusione  nei 
teatri,  perchè  con  esso  le  persone  di  teatro  ornano 
le  loro  vesti , le  armi , i cimieri , le  scene  ec.  per 
cui  potremmo  a ragione  chiamarlo  l’oro  e l’argento 
dei  teatri. 

Ecco  qui  un  oggetto  di  packfond,  della  canuti- 
glia, e dell’orpello. 

I composti  del  rame  e loro  usi. 

Per  il  principio  inalterabile  che  un  acido  com- 
binato ad  un  ossido  metallico  forma  un  sale  , così 
dall’ossido  di  rame  combinato  a degli  acidi  si  olten- 
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gono  dei  sali  di  rame;  se  all’acido  carbonico,  si  chia- 
mano carbonati  di  rame,  se  all’acido  solforico  sol- 
fati di  rame  ec. 

In  varie  regioni  del  globo  si  rinvengono  due 
carbonati  naturali,  uno  verde  e l’altro  turchino.  Il 
primo  chiamasi  comunemente  malachita,  che  per  i 
suoi  colori  vivaci  e variali  e per  il  bel  pulimento 
che  acquista,  se  ne  fanno  moltissimi  oggetti  di  bi- 
giotteria , vasi , scatole  ec.  11  carbonato  turchino , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  azzurro  di  rame, 
o turchino  di  montagna , impiegasi  talvolta  nella 
pittura.  — Ecco  qui  una  malachita,  ed  un  azzurro 
di  rame  ; guardane  i colori  quanto  sono  belli  e 
vivaci. 

Ma  sebbene  queste  due  varietà  naturali  di  com- 
posti di  rame  siano  utili,  nelle  arti  però  se  ne  co- 
noscono altri  due,  che  si  ottengono  artiflcialmente, 
uno  combinando  l’ossidodi  rame  all’  acido  nitrico, l’al- 
tro all’ acido  solforico.  Del  nitrato  di  rame  fanno  molto 
consumo  i fabbricanti  d’  indiane  ; e del  solfato  di 
rame , detto  anche  vetriolo  turchino , e vetriolo  di 
Cipro  sono  moltissimi  gli  usi  che  ne  fa  l’industria  ; 
perocché  entra  nella  composizione  dell’  inchiostro  , 
1’  adoprano  i tintori  per  tingere  in  nero  la  lana  e 
la  seta  unitamente  al  solfato  di  ferro  o vetriolo 
verde,  e con  esso  ottengono  il  paonazzo  ed  altri 
colori.  Sì  l’uno  che  l’ altro  servono  come  sostanza 
colorante  anche  nelle  vernici  delle  terraglie,  nella 
preparazione  degli  smalti  e dei  vetri  colorati.  Ne  fa 
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uso  talvolta  anche  la  medicina,  ed  è,  come  tutti 
gli  altri  sali  solubili  di  rame,  un  polente  veleno. 

I pezzetti  di  materia  cristallizzata,  trasparenti 
e di  un  bellissimo  colore  azzurro  che  vedi  in  questi 
due  vasi,  sono  i due  sali  di  rame  di  cui  parliamo; 
questo  è il  nitrato  e l’altro  è il  solfato. 


Digìtized  by  Google 


DISCORSO  XXXIX 


SUL  PIOMBO. 


SOMMARIO. 

Minerali  di  piombo  e dove  esistono  le  sue  più  abbondanti  mi- 
niere. — Sue  proprietà  caratteristiche.  — Suoi  usi  allo  stato 
metallico.  — Modo  di  fabbricare  le  palle  da  moschetteria  e 
la  munizione  da  caccia. — Gli  ossidi  del  piombo-  — Il  Minio, 
modo  di  prepararlo  e suoi  usi  — Il  Litargìrio  e suoi  usi. 
— I sali  di  piombo,  e loro  proprietà  venefiche.  —La  Biacca. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORB  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  solfuro  di  piombo.  — Una  piastra  di  piombo.  — Un 
coltello.  — Delle  palle  di  piombo  da  moschetteria  e della 
munizione  da  caccia.  — Un  vasello  con  del  minio  , altro 
con  del  litargirio.  — Dell'acetato  di  piombo.  — Della  biacca. 
— - Delle  carte  da  visita  preparale  alla  biacca. 


Le  miniere  dei  piombo  non  sono  sparse  in  tanta 
copia  per  il  globo,  come  quelle  di  ferro  e di  rame; 
nonostante  si  scavano  di  questo  metallo  molte  mi- 
gliaia di  libbre  ogni  anno  dai  terreni  della  nostra 
Toscana,  dell’ Inghilterra , della  Francia,  dell’Au- 
stria, della  Sassonia,  della  Prussia,  della  Savoia  e 
di  altre  regioni  ancora. 
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Minerali  «li  piomlio. 

Il  minerale  che  più  comunemente  si  adopra  per 
fare  l’estrazione  di  questo  metallo  si  conosce  per- 
lopiù sotto  il  nome  di  galena,  ed  è un  solfuro , il 
quale  ordinariamente  contiene  un  poco  d’  argento. 
Ma  in  natura  si  trova  il  piombo  anche  allo  stato 
d’ossido,  ed  in  più  abbondanza  allo  stato  di  sale, 
cioè  combinato  a diversi  acidi,  come  al  carbonico, 
al  solforico,  al  fosforico,  e in  allora  si  chiamano 
carbonaii,  solfati , fosfati  di  piombo. 

L’estrazione  che  fassi  del  piombo  nei  forni  fu- 
sorii è molto  semplice  ed  assai  meno  laboriosa  e 
dispendiosa  di  quella  del  ferro  e del  rame.  Gli  operai 
hanno  cura  di  separare  il  meglio  possibile  la  ga- 
lena dalle  sostanze  estranee  cui  sta  mescolata  ; poscia 
la  roslicciano  onde  fare  esalare  la  maggior  parte 
dello  zolfo  ; ed  il  residuo  mescolato  al  carbone  c 
ferraccia,  lo  incaloriscono  nei  così  detti  fornelli  a 
reverbero.  Da  ciò  resulta  che  il  minerale  di  piombo, 
liquefacendosi  , fa  esalare  tutto  lo  zolfo  , il  quale 
viene  contemporaneamente  assorbito  dal  ferro,  attesa 
la  maggiore  affinità  che  esso  ha  per  questo  corpo; 
ed  il  piombo  già  ridotto  allo  stato  metallico  e ben 
liquefatto  cola  nel  fondo  del  fornello , dove  trova 
un  canaletto  che  lo  conduce  in  un  vaso  destinato 
a riceverlo.  E dopo  averlo  decantato  dal  solfuro  di 
ferro  che  vi  sta  mescolato,  lo  gettano  in  forme, 
v’imprimono  la  marca  o il  cognome  del  padrone 
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dei  forni  fusorii , e senza  aver  bisogno  di  altra  pre- 
parazione è spedito  nei  magazzini  di  deposito. 

Ecco  qui  un  solfuro  di  piombo  naturale  e come 
fu  estratto  dalla  miniera. 

Sue  proprietà  caratteristiche. 

Questo  metallo,  atteso  il  suo  poco  valore,  è tanto 
comune  che  forse  non  avvi  chi  non  conosca  le  sue 
principali  proprietà  fisiche.  Fuso  di  recente,  è di 
un  bianco  tendente  all’azzurro,  ed  ha  un  bello  splen- 
dore metallico.  Perlopiù  lo  vediamo  di  color  bigio 
sudicio,  ma  ciò  deriva  dall’  azione  che  su  di  esso 
esercita  l’aria  atmosferica.  Fregandolo  colle  dita  le 
insudiciai  comunica  loro  un  odore  metallico  sen- 
sibile e spiacevole.  È assai  molle , cosicché  può  ra- 
schiarsi coll’unghia,  tagliarsi  col  coltello  e piegarsi 
in  ogni  senso.  Questa  sua  mollezza  è cagione  che 
lasci  una  riga  o una  traccia  di  se  sulla  carta  e 
sopra  altri  corpi  sui  quali  si  soffreghi.  Non  è so- 
noro , è sufficientemente  duttile , si  lamina  con  fa- 
cilità, si  distende  bene  sotto  il  martello,  ed  attesa 
la  sua  grande  malleabilità,  si  piega  in  tutti  i sensi 
e prende  qualunque  forma  si  voglia.  È il  meno  te- 
nace dei  metalli , però  non  può  esser  filato.  È dei 
più  fusibili,  ed  anzi  riscaldato  molto,  si  volatilizza. 

Ecco,  mio  caro,  una  piastra  di  piombo;  dalla 
sua  superficie  non  apparisce  alcuna  lucentezza  per- 
chè vi  si  è formato  un  ossido , come  agevolmente 

succede  a tutti  gli  oggetti  che  fatti  di  questo  me- 
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tallo  puro  ricevono  1*  azione  degli  agenti  atmosfe- 
rici: ma  raschiato  con  un  coltello,  guarda  come  la 
sua  lucentezza  ricomparisce;  ed  è al  tempo  stesso 
così  molle  che  facilmente  e senza  fatica  si  può 
tagliare. 

Usi  «lei  piombo  allo  stato  metallico. 

Gli  usi  del  piombo  allo  stato  metallico  sono 
molli  e generalmente  conosciuti.  Ridotto  in  lastre 
di  una  discreta  grossezza,  se  ne  ricopre  il  tetto  degli 
edilìzi  e delle  chiese  per  impedire  che  nell’interno  pe- 
netri l’acqua.  Con  lastre  sottili  di  questo  metallo  con- 
fìtte nelle  pareti,  e poi  ricoperte  di  stoffa o di  carta  co- 
lorita, si  fascia  talvolta  l’interno  delle  nostre  case, 
e segnatamente  di  quelle  stanze  che  debbono  essere 
abitate,  ma  che  conservano  dell’  umidità,  il  che  giova 
per  allontanarne  interamente  gli  effetti  sì  perniciosi 
alla  nostra  salute.  Impiegasi  per  farne  dei  tubi  con- 
duttori e dei  serbatoi  d’ acqua  ; con  esso  si  fasciano 
le  stanze  nelle  quali  si  fabbrica  l’acido  solforico; 
mescolato  allo  stagno  forma  la  saldatura  dei  trombai. 
In  Germania  ed  altrove  serve  alla  fabbricazione  di 
molti  giocattoli  da  bambini;  combinato  ad  altro 
metallo,  serve  a fare  scodelle  e piatti  per  uso  di  alcuni 
spedali , di  prigioni  e di  ospizi  di  carità  pei  poveri 
orfanelli.  Ma  sebbene  esso  abbia  molti  usi  dome- 
stici, da  essi  sarebbe  prudente  proscriverlo  tutte  le 
volte  che  può  essere  supplito  da  qualche  altra  so- 
stanza , per  i danni  che  può  apportare  alla  nostra 
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salute.  I suoi  effetti  più  ordinari  sono  coliche  di 
un  genere  particolare,  accompagnate  ordinariamente 
da  vomito  e da  vivi  dolori,  le  quali  sono  dai  me- 
dici chiamate  coliche  saturnine , perchè  saturno  chia- 
mavano gli  antichi  questo  metallo.  Vanno  soggetti 
a tali  infermità  quelli  che  trattano  il  piombo  for- 
mandone dei  composti  col  combinarlo  ad  altre  so- 
stanze. Non  di  rado  anche  i pittori  ne  vanno  sog- 
getti quando  trattano  delle  tinte  alle  quali  sia  me- 
scolalo questo  metallo.  Rapporto  ai  canali  ed  ai 
serbatoi  d’  acqua,  che  ti  ho  detto  farsi  di  piombo, 
possono  essere  pure  dannosi  alla  nostra  salute  co- 
municando all’  acqua  delle  proprietà  venefiche  , ed 
in  special  modo  se  l’acqua  vi  soggiorni  lungamente, 
ed  i canali  o serbatoi  siano  aperti  all’ aria.  Lo  stesso 
dicasi  pure  di  qualunque  altra  sostanza  da  man- 
giarsi o da  beversi,  la  quale  sarebbe  nociva  se  fosse 
stata  preparata  o conservala  in  vasi  di  piombo. 

Un  altro  uso  curioso,  e diciamo  in  parte  anche 
utile,  che  fassi  del  piombo  allo  stato  metallico,  è 
per  la  fabbricazione  delle  palle  da  moschetteria  e 
della  munizione  per  la  caccia.  Per  far  le  palle  da 
moschetteria,  come  sarebbero  queste,  vi  ha  bisogno 
delle  stampe.  Esse  sono  ordinariamente  di  ferro, 
dentro  le  quali  penetrando  il  piombo  liquefatto  si 
raffredda,  torna  allo  stato  solido,  e prende  la  forma 
medesima  che  ha  la  cavità  delle  stampe , quella 
cioè  di  una  palla  più  o meno  grossa,  più  o meno 
pesante. 
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La  munizione  da  caccia  si  fa  diversamente.  Si 
versa  il  piombo  liquefatto  dentro  uno  staccio  di  la- 
miera di  ferro  tutto  bucherellato.  Il  metallo  atlra- 
\ ersando  i fori  prende  di  quelli  la  rotondità  nel 
tempo  istesso  che  si  divide  in  tanti  pallini.  L’ope- 
razione si  eseguisce  in  un  punto  elevato,  da  dove 
precipitandosi  il  piombo,  sia  obbligato  percorrere 
un  certo  spazio  atmosferico  avanti  di  cadere  dentro 
un  recipiente  pieno  d’  acqua,  ove  si  raffredda  per- 
fettamente, e ritiene  la  figura  di  tanti  piccoli  pal- 
lini come  questi.  In  commercio  e per  l’uso  dei  cac- 
ciatori se  ne  trovano  di  varie  grossezze. 

GII  ossidi  del  piombo. 

Nou  devesi,  mio  caro  Gino,  considerare  il  piombo 
allo  stato  metallico  soltanto , ma  sivvero  nei  suoi 
ossidi,  i quali  sono  giornalmente  impiegati  nelle 
arti,  come  sarebbero  il  minio,  il  litargirio,  e qual- 
cun altro,  che  suole  con  profitto  impiegare  anche 
la  medicina. 


. Il  minio. 

Continuando  ad  incalorire  al  contatto  dell’  aria 
il  piombo  già  liquefatto,  si  copre  a superfìcie  di  un 
velo  metallico,  il  quale  prende  adagio  adagio  un 
color  giallo.  Questo  è un  ossido , che  riunito  in  masse 
ed  incalorito  con  precauzione  dentro  a certe  casse 
di  lamiera  di  ferro  poco  profonde,  acquista  un  color 
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rosso  cupo.  A questa  sostanza  metallica  e colorante 
(lassi  il  nome  di  minio;  il  quale,  come  proveniente 
dal  piombo,  se  non  conserva  di  questo  metallo  il 
color  naturale,  ne  ritiene  però  la  gravezza.  — In 
questo  vasetto  si  conserva  del  minio;  guarda  quanto 
differisce  dal  piombo  allo  stato  metallico  nel  colore, 
ma  però  pesa  quanto  il  metallo  medesimo. 

Applicazioni. 

Atteso  il  suo  bel  colore,  impiegasi  il  minio  per 
colorare  in  rosso  le  carte , gli  oggetti  in  cera  , le 
ostie  da  sigillar  lettere.  Ma  il  suo  maggior  consumo 
però  consiste  in  servire  alla  fabbricazione  dello  slrass 
e delle  lastre  di  cristallo  da  specchi,  le  quali  oltre 
ad  essere  più  pesanti  di  quelle  che  non  contengono 
minio,  hanno  il  pregio  di  refraugere  molto  la  luce, 
sono  limpidissime  e più  facilmente  delle  altre  si 
tagliano  col  diamante. 

Lltarglrfo. 

Avvi  in  commercio  un  altr’  ossido  di  piombo  , 
il  quale  non  è niente  meno  comune  del  minio,  ed 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  litargirio.  Si  ottiene 
ordinariamente  colla  coppellazione  del  piombo  ar- 
gentifero; poiché  esposto  all’azione  del  calore  lutto 
il  piombo  si  ossida  per  il  contatto  dell’ossigeno 
atmosferico,  e passa  allo  stato  di  litargirio. 

Quest’ossido  a differenza  del  minio  non  è in  pol- 
vere, ma  in  tante  laminette,  come  puoi  agevolmente 
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riscontrare  dalla  sostanza  che  si  contiene  in  questo 
vasetto,  eh’  è appunto  litargirio. 

Applicazioni. 

Utilissime  e molte  sono  di  quest’ossido  pure  le 
applicazioni.  Perocché  si  preparano  generalmente 
con  esso  i sali  di  piombo,  che  nel  commercio  sono 
i più  ricercati.  Entra  nella  composizione  di  alcune 
specie  di  vetri;  è molto  adoprato  ancora  dagli  spe- 
ziali , e si  prepara  con  esso  un  bellissimo  colore 
giallo  che  mollo  adoprano  i pittori. 

I sali  di  piombo. 

Diversi  sali  ancora  si  preparano  col  piombo,  o 
disciogliendo  il  litargirio  negli  acidi,  o trattando  il 
piombo  metallico  con  questi  acidi  medesimi  col- 
l’aiuto del  calorico.  La  maggior  parte  di  essi  sali 
sono  insolubili  nell’acqua,  quali  sarebbero  il  sol- 
fato, il  fosfato,  il  carbonato.  Ma  il  nitrato  e gli  ace- 
tati 1 sono  solubili.  Dentro  questo  vasetto  si  con- 
tiene un  acetato  di  piombo,  il  quale  disciolto  nel- 
l’acqua, forma  la  così  detta  acqua-vegeto-minerale , 
che  i medici  prescrivono  come  medicamento  alle 
parti  esterne  del  nostro  corpo.  Tutti  indistintamente 
essendo  per  noi  velenosi,  fa  d’uopo  usare  le  neces- 
sarie cautele  nel  trattarli  onde  non  trovarsi  esposti 

' Così  chiamale  quelle  preparazioni  nelle  quali  entra  un  acido 
detto  acido  acetico- 
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agli  effetti  funesti  di  un  avvelenamento.  Diversi  sono 
gli  usi  di  questi  sali,  ed  alcuni  di  essi  impiegansi 
pure  nelle  fabbriche  d’indiana  per  la  preparazione 
di  qualche  colore. 

La  biacca. 

Ma  quella  di  cui  si  fanno  innumerevoli  applica- 
zioni è il  carbonato  di  piombo,  conosciuto  gene- 
ralmento  sotto  il  nome  di  biacca.  Trovasi  questa  in 
commercio  sotto  forma  di  pani.  È bianca,  pulveru- 
lenta,  insipida  ed  insolubile  nell’acqua.  L’acido  ni- 
trico puro  la  discioglie  perfettamente.  Fassene  grande 
preparazione  in  Olanda , in  Inghilterra  ed  in  altre 
parti  ancora.  — Ecco  qui  della  biacca. 

Applicazioni. 

Questa  è la  sola  sostanza  che  impiegasi  gene- 
ralmente per  colorare  in  bianco  i legni  ed  i mo- 
bili , perocché  ha  la  proprietà  di  mescolarsi  benissimo 
all’olio,  di  conservare  il  suo  colore,  di  distendersi 
agevolmente  sotto  il  pennello  e d’ ingiallire  assai 
più  tardi  degli  altri  colori  bianchi.  È impiegata  an- 
cora per  distendere  e modificare  le  altre  tinte  a olio, 
alle  quali  comunica,  come  suol  dirsi,  più  corpo. 

Carte  da  visita  si  chiamano  certi  pezzetti  di  car- 
toncino quadrangolari,  sui  quali  sta  impresso  il  no- 
me ed  il  cognome  dell’individuo  a cui  «appartengono. 
Sono  da  filiti  così  chiamati  perchè  si  consegnano 
ad  un  servitore,  o a chi  altri  appartenenti  a quella 
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persona  che  siamo  andati  per  visitare,  se  non  trovasi 
in  casa;  c con  ciò  vuoisi  signiGcare  tacitamente  che 
per  il  visitatore  1’  atto  di  ossequio  è come  fatto. 
Queste  carte  non  sempre  sono  portate  dall' individuo 
medesimo  al  quale  appartengono , ma  spesse  volle 
sono  mandate  per  il  mezzo  dei  servitori,  e tuttofò 
è sempre  regolalo  da  certe  leggi  cd  usi  speciali  di 
etichetta  e di  convenienza.  Ebbene  sappi,  mio  caro, 
che  da  qualche  tempo  la  superficie  di  queste  carte 
da  visita  si  prepara  colla  biacca,  distendendone  so- 
pra uno  strato  e sottomettendole  poi  alla  pressione 
ed  allo  strisciamento  di  un  cilindro  d’  acciaio  lu- 
cente, il  che  dà  alla  carta  l’apparenza  e la  lucen- 
tezza dello  smalto  e della  porcellana.  — In  tal  modo 
preparate  sono  appunto  queste  carte  che  tu  vedi. 
L'impressione  dei  caratteri  vi  è stata  fatta  per  mezzo 
di  una  lastra  di  rame  incisa , e volendo  si  ottiene 
lo  stesso  anche  per  mezzo  della  pietra  litografica. 

Tutte  le  persone  che  usano  frequentemente  la 
biacca,  cioè  pittori,  decoratori,  verniciai,  carrozieri, 
lavoranti  che  macinano  i colori,  e quelli  che  la  pre- 
parano, vanno  non  di  rado  soggetti  a quelle  coliche 
che  li  ho  detto  chiamarsi  saturnine  o dei  pittori. 

E qui  non  sarà  soverchio  il  ripetere  che  il 
piombo  sotto  qualunque  forma  penetri  nel  nostro 
corpo,  vi  produce  sempre  effetti  funesti.  Nocciono 
i vapori  che  ne  esalano  quando  è fuso  e bollente; 
nuoce  la  polvere  che  si  alza  nei  laboratorii  ove  trat- 
tasi questo  metallo  , perchè  molecole  minutissime 
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di  esso  vi  stanno  sempre  mescolate  ; nocciouo  le 
particelle  d’ossido  che  si  disciolgono  nei  liquori 
acidi,  nei  vini,  negli  aceti  che  si  conservano  nei 
vasi  di  piombo;  nocciono  quelle  molecole  che  si 
disciolgono  negli  alimenti  grassi  preparati  nei  vasi 
di  terra  ordinaria,  di  cui  la  vernice  contiene  molto 
ossido  di  piombo.  Sicché  vedi  che  il  piombo  è per 
se  stesso  un  metallo  assai  pericoloso,  ed  impiegan- 
dolo solo,  non  può  esser  sempre  senza  danno  della 
nostra  salute. 
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DISCORSO  XL 

SUL  MERCURIO. 


SOMMARIO. 

I minerali  di  mercurio,  e modo  di  estreme  il  metallo.  — te 
proprietà  dei  mercurio.  - Amalgame.  - Applicazioni  del 
mercurio  metallico.  - il  vermiglione  o cinabro  artificiale, 
e suoi  usi.  — il  nitrato  di  mercurio  e suoi  usi-  — il  Calo- 
melano. — il  Sublimato  corrosivo  e suoi  usi. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  solfuro  di  mercurio.  — Un  vasello  con  del  mercurio. 
Una  piccola  lastra  di  cristallo  preparala  per  uso  di 
specchio.  — Del  Vermiglione  o Cinabro  artificiale. 


Minerali  di  mercurio. 

Il  mercurio  trovasi  io  natura  allo  stalo  metal- 
lico , o di  mercurio  nativo , trovasi  amalgamato  o 
mescolalo  all’argento,  unito  al  cloro,  unito  allo  zolfo. 
Ma  il  solfuro  è tra  i suoi  minerali  quello  che  esiste 
in  quantità  agli  altri  superiore,  e perciò  esso  solo  è 
d’ ordinario  impiegato  per  l’estrazione  del  metallo. 
Il  solfuro  si  rinviene  in  masse  di  colore  rosso , come 
questo,  ed  anche  in  masse  di  colore  scuro. 
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Estrazione  del  mercurio. 

11  solfuro  naturale  di  mercurio  è comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  cinabro  nativo,  e ritiene 
in  se  dei  piccoli  globetti  di  questo  metallo,  i quali 
vengono  separati  dal  cinabro  roslicciandolo  al  fuoco 
dentro  certi  fornelli  appositamente  costruiti.  Per 
l’azione  del  calorico  il  cinabro  si  decompone,  lo 
zolfo  si  unisce  alla  calce  od  al  ferro  che  vi  fu  pre- 
cedentemente mescolato,  avendo  per  queste  sostanze 
più  affinità  che  non  ha  per  il  mercurio.  11  mercurio 
si  riduce  in  vapore , e questo  penetra  dentro  certi 
canali  di  terra , che  lo  conducono  in  un  grande  re- 
cipiente o serbatoio  ben  chiuso , appositamente  de- 
stinato a riceverlo , ove  perde  lo  stato  vaporoso  e 
passa  allo  stato  liquido.  Quivi  si  raccoglie  e poi  si 
colloca  dentro  certe  fiasche  o bottiglie  di  ferro, 
chiuse  ermeticamente  con  turo  parimente  di  ferro 
e fatto  a vite.  Tutte  cautele  necessarie  ad  usarsi, 
per  non  disperderlo,  il  che  sarebbe  facilissimo  at- 
teso la  sua  fluidità  e grande  mobilità. 

I*e  sue  proprietà. 

Curiosissime  e singolari  sono  le  sue  proprietà. 
È questo  il  solo  tra  i metalli  che  nel  suo  stato  or- 
dinario sia  liquido;  specialità  che  lo  fa  preziosis- 
simo per  la  costruzione  di  alcuni  strumenti  di  Fi- 
sica e di  Chimica,  come  diremo  a suo  luogo.  È molto 
pesante,  bianco,  lucente  come  l’argento,  e per  la 
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sua  singolare  mobilità,  fino  dai  tempi  i più  remoti 
si  chiamò  volgarmente  argento  vivo.  Incalorito  molto, 
il  mercurio  bolle,  cioè  si  solleva  combinato  al  ca- 
lorico in  forma  di  vapore , e nel  passare  a questo 
stalo,  la  sua  forza  espansiva  si  fa  grandissima.  Può 
dunque  distillarsi  come  tanti  altri  liquidi,  ed  è anzi 
questo  un  mezzo  di  purificarlo,  separandolo  dai  me- 
talli estranei  che  ordinariamente  lo  imbrattano.  Il 
mercurio  cosi  volatilizzato  è nocivissimo  agli  uomini 
ed  agli  animali  ; come  pur  troppo  lo  sanno  quei  la- 
voranti che  giornalmente  lo  maneggiano,  perocché 
sono  affetti  in  poco  tempo  da  un  tremito  universale 
e nervoso,  che  assomiglia  quello  della  paralisi. 

Il  mercurio,  sbattendolo  o percuotendolo  lunga- 
mente, perde  la  sua  bianchezza,  la  sua  lucentezza,  c si 
riduce  in  una  polvere  nericcia.  Ciò  succede  ancora  ri- 
mescolandolo e manipolandolo  insieme  all’acqua,  alle 
sostanze  grasse , al  miele  , allo  zolfo  ed  ai  corpi  vi- 
scosi, i quali  si  tingono  essi  pure  di  un  colore  bi- 
giccio.  Assorbe  rapidamente  il  calore  da  tulli  i 
corpi  coi  quali  trovasi  a contatto,  come  facilmente 
si  prova  introducendo  la  mano  in  un  vaso  ove  sia 
molto  mercurio , chè  sentiamo  ad  un  tratto  una  sen- 
sibile impressione  di  freddo.  E ciò  non  perchè  egli 
sia  più  ghiaccio  dei  corpi  che  gli  stanno  dappresso, 
ma  unicamente  perchè  essendo  buonissimo  condut- 
tore del  calorico,  assorbe  questo  rapidamente  dalla 
mano.  Anzi  dirò  di  più,  che  raffreddando  artificial- 
mente il  mercurio  fino  al  grado  di  ridurlo  allo 
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stato  solido,  il  che  naturalmente  succede  nelle  re- 
gioni polari  quando  la  temperatura  dell’  atmosfera  è 
molti  gradi  sotto  allo  zero , se  vi  si  appressa  una 
mano , ne  danneggia  la  pelle  e vi  produce  una  im- 
pressione, come  se  si  stringesse  un  pezzo  di  metallo 
molto  incalorito.  In  questo  stàto  si  appiana  sotto 
il  martello,  mostrando  qualche  duttilità,  mentre  nel 
suo  stalo  naturale  non  tollera  in  vcrun  modo  i 
colpi  di  quest’  arnese. 

Amalgamo. 

Il  mercurio  forma  lega  facilmente  in  moltissimi 
metalli.  Queste  leghe  sono  molli  ed  anche  liquide 
quando  il  mercurio  vi  è in  quantità  sufficiente,  e 
si  distinguono  col  nome  speciale  di  amalgame.  Fra 
le  altre  proprietà , questo  metallo  ha  quella  pure 
di  corrodere  rapidamente  l’oro,  l’argento  ed  il 
rame.  Per  cui  fa  d’ uopo  stare  avvertiti  di  non 
porre  a contatto  del  mercurio  monete  d’oro,  anelli, 
spilli  ed  altre  simili  bigiotterie , perchè  si  trove- 
rebbero più  o meno  danneggiate  e corrose  se- 
condo che  più  o meno  vi  fossero  rimaste  al  con- 
tatto. Stropicciando  con  un  composto  qualunque  di 
mercurio  un  oggetto  d’oro , di  rame , la  superficie 
ricopresi  tosto  di  una  patina  bianca  derivata  dal- 
l’ amalgama  dei  due  metalli;  e gli  oggetti  imbianchiti 
dal  mercurio  riacquistano  il  loro  colore  tostochè  si 
espongano  al  fuoco,  perchè  il  mercurio  si  scioglie 
in  vapore  c si  disperde  per  l’atmosfera. 
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Applicazioni. 

Molte  e varie  sono  le  applicazioni  e gli  usi  che 
del  mercurio  metallico  si  fanno;  ma  io  non  riferirò 
che  le  più  comuni  e le  più  universalméne  cono- 
sciute. Impiegasi,  come  altra  volta  ti  dissi,  nella  co- 
struzione di  vari  stromenti  ed  apparali  fisici  e chi- 
mici , quali  sarebbero  il  barometro  che  misura  il 
peso  dell’  atmosfera  , il  termometro  che  misura  il 
calorico  di  tutti  i corpi.  Amalgamato  coll’  oro  o 
coll’argento  impiegasi  alla  doratura  o inargentatura 
di  altri  metalli.  Amalgamato  col  bismuto,  altro  me- 
tallo, adoprasi  per  dare  ai  globi  di  cristallo  un’ap- 
parenza metallica  assai  bella  a vedersi.  Impiegasi 
generalmente  per  estrarre  l’oro  e l’argento  dai  mi- 
nerali che  gli  contengono , e per  raccogliere  dalla 
spazzatura  degli  orefici  e degli  argentieri  la  limatura 
d’oro  c d’argento  che  possa  esservi  mescolata.  Amal- 
gamando col  mercurio  una  sottil  foglia  di  stagno 
ed  applicala  alle  lastre  di  cristallo,  si  formano  gli 
specchi. 

Questa  preparazione  si  eseguisce  nel  modo  che 
appresso.  Il  lavorante  distende  sopra  una  tavola  di 
marmo  uua  sottilissima  stagnola  larga  e lunga  come 
lo  specchio,  poi  vi  mette  sopra  del  mercurio  che 
egli  fa  amalgamare  collo  stagno  mediante  un  piu- 
maCciolo  di  velluto.  Ciò  fatto,  prende  la  lastra  di 
cristallo  ben  pulita,  e su  questo  amalgama  lo  striscia 
finché  una  superficie  ne  sia  perfettamente  ricoperta; 
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ed  inclinando  poi  la  tavola  fa  scorrere  via  il  mer- 
curio e lo  stagno  che  sono  soverchi  alla  prepa- 
razione. Se  questo  amalgama  ha  perfettamente  ade- 
rito al  cristallo  ed  in  modo  che  alcuna  traccia  d’aria 
o d’  umidità  non  sia  rimasta  fra  la  stagnola  e il 
cristallo,  (che  in  tal  caso  formano  quella  specie  di 
macchie  che  non  di  rado  si  veggono  negli  specchi 
antichi  c mal  custoditi),  si  carica  questo  di  pesi; 
e un  certo  tempo  dopo  lo  specchio  è fatto  e può  es- 
sere spedito  nei  magazzini  di  deposito , e venduto  per 
l’uso  che  tutti  conoscono,  avendo  per  tale  apparec- 
chio acquistata  la  proprietà  di  riflettere  gli  oggetti. 
— Ecco  qui  una  piccola  lastra  di  cristallo  per  uso 
di  specchio,  guarda  come  vi  sta  disposta  la  stagnola. 

Gli  usi  e le  utilità  che  arreca  il  mercurio  non 
si  limitano  soltanto  a quelle  che  derivano  dall’ im- 
piegarlo allo  stalo  metallico  per  la  sua  fluidità, 
singolare  per  la  sua  sensibilità  all’  impressione  la 
più  minima  del  calorico,  per  1’  azione  che  ha  sul- 
l’oro, l’argento  ed  il  rame,  e la  proprietà  di  amal- 
gamarsi con  questi  metalli,  collo  stagno,  col  bismuto; 
ma  alcune  arti , la  medicina  e la  chimica  fanno  uso 
frequentissimo  anco  de’ suoi  composti,  avendo  que- 
sto metallo  la  proprietà  di  combinarsi  ad  altri  corpi 
semplici  non  metallici,  come  sarebbero  lo  zolfo  ed 
il  cloro;  come  pure  per  l’azione  che  hanno  sopra 
di  esso  quasi  tutti  gli  acidi  e formarne  dei  sali 
diversi. 
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Il  Vermiglione  o Cinabri»  artificiale. 

Incalorendo  il  mercurio  collo  zolfo  in  vasi  chiusi, 
questi  due  corpi  si  combinano  e producono  una 

polvere  nericcia  , la  quale  in  seguito  si  cangia  in 
rosso  cupo,  si  eleva  e va  ad  occupare  la  parte  su- 
pcriore dei  vasi.  Questa  sostanza  composta  di  zolfo 
c mercurio , che  poi  macinata  insieme  con  acqua 
si  scioglie  in  una  polvere  di  un  bel  rosso  acceso, 
come  vedi  essere  la  sostanza  che  in  questo  vasetto 
si  contiene  , conoseesi  nel  commercio  e nelle  arti 
sotto  il  nome  di  Vermiglione , o di  Cinabro. 

Usi  del  Vermiglione. 

Questo  bellissimo  color  minerale  preparasi  in 
Olanda,  a Parigi,  e ne  viene  ancora  dalla  China.  1 
pittori  ne  fanno  grand’  uso;  con  esso  si  dà  il  colore 
alla  ceralacca,  ed  alcuni  popoli  selvaggi  lo  impie- 
gano per  dipingersi  il  viso  ed  altre  parti  del  corpo. 

Nitrato  di  Mercurio  e suol  usi. 

L’ossido  di  mercurio  combinato  coll’acido  ni- 
trico forma  dei  nitrati , che  utilmente  impiegano  i 
cappellai  per  la  prepazione  del  pelo  di  lepre  e di 
coniglio,  destinato  alla  manifattura  dei  cappelli  da 
uomo.  1 doratori  dei  metalli  adoprano  essi  pure  il 
nitrato  di  mercurio,  ed  i farmacisti  preparano  con 
esso  molti  medicamenti , i quali  anche  in  piccola 
dose  sono  tutti  veleni  potenti. 
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Il  Calomelano,  Il  Sublimato  corrosivo 
e suol  usi. 

I chimici  ed  i farmacisti  medesimi  combinando 
il  mercurio  al  cloro  in  dosi  diverse,  preparano  altre 
sostanze,  esse  pure  venefiche,  ma  che  utilmente  sa 
prescrivere  ed  impiegare  la  medicina.  Tali  sono  il 
calomelano,  il  sublimato  corrosivo.  Quest’  ultimo  per 
la  proprietà  che  ha  d’ impedire  e di  arrestare  la  pu- 
trefazione delle  sostanze  organiche  animali , è co- 
munemente adoprato  dai  naturalisti  c dagli  anato- 
mici allorché  vogliono  conservare  per  comodo  dei 
loro  studii  una  qualche  porzione  ed  anche  il  corpo 
intero  di  un  animale,  il  che  ottengono  ponendolo 
in  un  vaso  di  vetro  ripieno  d’acqua  o di  spirito  di 
vino  mescolato  a del  sublimato  corrosivo.  Le  so- 
stanze infuse  in  questa  soluzione  induriscono  a tal 
punto  che  risuonano,  percuotendole  con  un  corpo 
duro,  come  se  fossero  di  legno;  e ridotte  in  tale  stato 
non  imputridiscono  più , non  sono  divorate  dagl’in- 
setti, e veruna  azione  hanno  sopra  di  esse  gli  agenti 
atmosferici. 
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OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  minerale  d’argento.  — Uno  di  quei  quinlemeUi nei 
quali  sta  disposta  la  foglietta  d’ argento. 


Dobbiamo  oggi  trattenerci  a parlare  deli’ argento, 
eh’ è il  metallo  più  bello  dopo  l’oro. 

Minerali  d’ argento. 

Questo  esiste  in  natura  sotto  moltissime  forme; 
trovasi  allo  stato  di  solfuri,  di  cloruri,  unito  all’oro, 
all’antimonio,  all’arsenico,  al  mercurio;  e di  sovente 
anche  allo  stato  nativo;  ma  perlopiù  mescolato  ad 
altri  metalli.  I minerali  che  sono  più  comunemente 
impiegati  per  l’estrazione  dell’  argento  sono  i suoi 
solfuri;  coniuttociò  si  chiamano  impropriamente  mi- 
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nerali  d’argento  molti  minerali  di  altri  metalli  che 
contengono  un  poco  d’argento,  perchè  l’alto  prezzo 
di  questo  metallo  lo  fa  riguardare  dagli  speculatori 
come  l’oggetto  primario , sebbene  vi  sia  in  piccola 
proporzione.  Tali  sono  i solfuri  di  rame  c di  piombo, 
detti  appunto  rame  e piombo  argentifero,  i quali 
sono  in  grande  abbondanza  sparsi  pei  terreni  di 
tutta  Europa.  Anche  nella  nostra  Toscana,  e segna- 
tamente nel  territorio  di  Seravezza  , si  scava  del 
piombo  argentifero.  — Ecco  qui  un  minerale  d’ar- 
gento. 

Le  miniere  d’ argento  le  più  celebri  e le  più  ab- 
bondanti si  trovano  nel  Messico , nel  Perù , nella 
Norvegia,  nella  Sassonia,  nell’Ungheria  ed  in  altre 
regioni  ancora. 

Modo  di  estrarre  fargento  dai  suol 
minerali. 

Diversi  sono  i processi  che  si  adottano  per  estrarre 
1’  argento  dai  suoi  minerali , e siccome  quelli  va- 
riano secondo  la  natura  dei  minerali  medesimi , ba- 
sterà il  fare  un  cenno  del  più  comunemente  adot- 
tato, ed  è questo.  Triturano  i minerali  col  mercurio, 
che  forma  come  tu  sai  un  amalgama  coll’argento; 
quindi  si  pone  in  vasi  distillatorii,  di  ferro  e si  espone 
al  fuoco,  dal  quale  incalorito,  il  mercurio  si  vola- 
tilizza, e l’argento  che  non  possiede  tal  proprietà , 
resta  nel  vaso. 
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Coppellazione. 

Ciò  fatto  si  sottopone  il  metallo  ad  un’altra  ope- 
razione detta  coppellazione  per  purificarlo  meglio,  e 
separarlo  affatto  dagli  altri  metalli  ai  quali  possa 
essere  mescolato.  Si  fa  quest’operazione  in  un  vaso 
che  ha  la  forma  di  una  coppa  non  molto  profonda, 
e che  però  si  chiama  coppella,  formata  comunemente 
di  polvere  d’ossa  macinate  impastate  coll’acqua  e 
battute  insieme. 

Gettasi  dentro  alla  coppella  1’  argento  impuro 
con  una  certa  dose  di  piombo , ed  espostala  all’azio- 
ne di  un  fuoco  violento  i metalli  tutti  si  liquefanno. 
11  piombo  fondendosi  si  ossida  e si  vetrifica , e 
vetrificandosi  ha  la  proprietà  di  prender  seco  egual- 
mente ossidati  e vetrificati  gli  altri  metalli,  salvo 
l’argento  e l’oro  che  restano  intatti.  La  coppella 
essendo  porosa  di  natura  sua  , assorbe  e con  pron- 
tezza queste  sostanze  ossidate , ma  la  più  gran 
parte  per  altro  dell’  ossido  di  piombo  è dagli 
operai  per  mezzo  di  strumenti  opportuni  levato  di 
mano  in  mano  dalla  coppella,  ed  è quello  che  di- 
cesi in  commercio  Iftargirio,  il  quale  ti  feci  cono- 
scere quando  parlavamo  del  piombo.  L’argento  per 
tal  modo  purificato,  dicesi  argento  di  coppella. 

Sue  proprietà  Un  Ielle. 

L’  argento , isolato  dalle  sostanze  alle  quali  sta 
naturalmente  mescolato,  è sonoro,  bianco,  lucentis- 
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situo , inalterabile  al  contatto  dell’  aria , attesa  la 
sua  poca  affinità  per  1’  ossigeno  ; è ottimo  condut- 
tore del  calorico,  non  è malefico  come  il  piombo 
ed  il  mercurio , è il  più  malleabile  ed  il  più  dut- 
tile dopo  l’ oro,  poiché  da  un  grano  d’ argento  si  può 
trarre  un  filo  della  lunghezza  di  circa  200  braccia, 
e riducesi  in  foglie  tenuissime , come  sono  queste 
disposte  fra  le  pagine  di  questo  quinternetto. 

Modo  di  preparare  la  foglietta  d’argento. 

Non  credere  però  che  l’ argento  riducasi  a tale 
sottigliezza  colla  pressione  del  laminatoio,  perchè 
ciò  sarebbe  impossibile;  ma  vi  ha  bisogno  dell’in- 
cudine e di  un  grosso  e largo  martello  di  ferro.  In 
tale  operazione  il  martello  che  percotesse  diretta- 
mente  l’argento  lo  romperebbe  e lo  spaccherebbe; 
che  però  la  lamina  d’  argento  ridotta  precedente- 
mente a quella  tal  sottigliezza,  la  distendono  poscia 
sopra  un  foglio  di  cartapecora  in  modo  che  vi  ri- 
manga inclusa , e continuando  a percuotere  diret- 
tamente la  cartapecora  , 1’  argento  si  assottiglia  al 
grado  che  vuoisi.  Terminata  1’  operazione,  tagliano 
le  foglie  metalliche  ad  una  data  grandezza  e le  di- 
stendono fra  una  pagina  e l’altra  di  questa  specie 
di  quinternetti.  Alla  medesima  operazione  sottopon- 
gono anche  1’  oro  ; e battiloro  si  chiamano  coloro 
che  in  siffatto  modo  preparano  questi  due  metalli. 
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Legfi  comune  d’ argento. 

L’argento  nel  suo  stato  di  assoluta  purezza  è 
più  duro  dell’oro,  ma  meno  del  rame;  per  la  qual 
cosa  acciò  le  monete,  le  bigiotterie,  gli  utensili,  i 
vasi  e tutto  quanto  si  fabbrica  coll’argento  possano 
conservare  più  a lungo  la  loro  forma  c resistere 
all’uso  cui  sono  destinati,  fa  d’uopo  unirlo  ad  una 
certa  dose  di  rame , il  quale  dà  all’  argento  assai 
maggiore  consistenza. 

Il  fabbricante  varia  la  dose  dei  due  metalli  secon- 
do l’ uso  cui  la  lega  dev’  essere  destinata  ; e la  quan- 
tità d’argento  che  esiste  in  ciascuna  lega  forma  quella 
che  in  commercio  si  chiama  la  bontà  dell’argento. 

Per  assicurare  i compratori  delle  dosi  di  rame 
e di  argento  puro  che  si  contengono  negli  oggetti 
di  questo  metallo,  dei  quali  fassi  giornaliero  com- 
mercio, i fabbricanti  gli  portano  all’ufizio  detto  del 
Marchio,  o del  Saggio,  ove  gl’impiegati  eletti  dalle 
autorità  governative,  per  via  di  un  processo  chimico 
esaminano  e si  assicurano  a quale  bontà  siano  gli 
oggetti  medesimi.  Se  in  essi  rinvengono  quella  dose 
di  argento  voluta  dalla  legge,  gli  muniscono  di  un 
marchio  o di  un  piccolissimo  bollo  ; bollo  che  non 
appongono  se  vi  riscontrano  più  rame  che  argento. 

Suol  usi. 

Molti,  utili  ed  importanti  sono  gli  usi  e le  ap- 
plicazioni che  di  questo  metallo  si  fanno,  per  cui 
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se  ne  impiega  e se  ne  lavora  annualmente  una 
quantità  considerevolissima.  Prima  di  tutto  è im- 
piegato da  ogni  popolo  civilizzato  per  coniar 
le  monete,  le  quali  rappresentano  in  commer- 
cio il  valore  generale  delle  cose.  Gli  argen- 
tieri e gli  orefici  fabbricano  con  esso  ogni  sorta 
di  vasellami  e di  utensili  destinati  a preparare  ed 
a prendere  gli  alimenti,  i quali  standovi  dentro  anche 
lungo  tempo  non  acquistano  alcuna  proprietà  ve- 
nefica, perchè  l’argento  è inalterabile,  non  si  ossida, 
nè  si  discioglie  al  contatto  di  molte  sostanze  che 
alterano  e disciolgono  gli  altri  metalli.  Oltre  i cuc- 
chiai , le  forchette , i coltelli , i piatti , i vassoi , i 
candelabri,  i candellieri,  le  lampade,  la  maggior 
parte  degli  arredi  sacri  intessuti  o ricamati  con  un 
filo  di  argento  e quasi  tutti  i vasi  sacri  destinati  al 
culto  di  Dio  nelle  chiese,  infiniti  sono  gli  oggetti 
di  lusso  e di  ornamento  che  l’ orefice  ed  il  bigiot- 
tiere  fabbricano  con  questo  metallo,  i quali  forma- 
no un  ramo  di  commercio  assai  considerevole. 

• * » , » t 

Inargentature. 

Attese  le  preziose  qualità  che  in  sè  ritiene  que- 
sto metallo,  forma  un  ramo  d’industria  ed  un  com- 
mercio assai  ragguardevole,  impiegato  che  sia  per 
inargentare  gli  altri  metalli  e segnatamente  il  rame 
e l’ottone.  Fino  da  tempo  alquanto  remoto  dal  no- 
stro s’inargentava  il  rame  applicando  quattro  o otto 
sottilissime  foglie  d’  argento  per  volta  alla  super- 
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fide  del  rame,  le  quali  si  facevano  aderire  a questo 
metallo  a forza  di  calore  e di  comprimervele  sopra 
con  uno  strumento  d’acciaio  detto  brunitoio;  e con 
tal  meccanismo  si  arrivava  ad  applicarsene  perfino 
30,  4-0,  50,  e 60  secondo  la  solidità  e la  durata  che 
sole  vasi  dare  all’inargentatura. 

II  Plaquè , e modo  di  prepararlo. 

Ma  attualmente  sono  diversi  i modi  che  nelle 
grandi  officine  d’Inghilterra,  di  Francia  e di  Ger- 
mania si  usano  per  inargentare  il  rame  e qualche 
altro  metallo.  Quello  che  universalmente  chiamasi 
nel  commercio  plaquè  non  è altro  che  rame  co- 
perto di  una  lamina  sottilissima  d’  argento,  colla 
quale  preparazione  si  fabbricano  vasi , utensili , e 
tutto  quanto  potrebbesi  fabbricare  coll’argento  me- 
desimo. 

Dirò  in  poche  parole  come  si  prepara.  L’ope- 
raio riduce  a forza  di  laminatoio  una  lastra  di 
rame  a quella  sottigliezza  che  vuole;  ne  bagna 
poi  la  superficie  ben  levigata  con  un  mordente 
eh’  è una  forte  soluzione  di  nitrato  d’  argento , 
cioè  argento  disciolto  nell’  acido  nitrico.  Ciò  fatto , 
vi  applica  sopra  una  placca  di  argento  die  nelle 
estremità  ha  cura  di  ripiegare  sulla  lastra  mede- 
sima del  rame,  per  modo  che  la  placca  d’ argento 
rimane  fissa  su  quella  di  rame.  Riscalda  poi  le  due 
placche  sovrapposte,  e quindi  le  passa  fra  i cilindri 
del  laminatoio,  la  cui  pressione  scaccia  via  tutta 
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l’ aria  eh’  era  rimasta  imprigionata  fra  le  due  plac- 
che , e nello  stesso  tempo  le  assottiglia  anche  di 
più.  In  questa  operazione  per  una  legge  di  fisica 
naturalmente  succede  che  non  rimanendo  più  aria 
fra  le  due  placche  non  vi  esiste  più  alcun  corpo 
che  le  tenga  separate , che  però  aderiscono  1’  una 
all’altra  senza  alcuna  saldatura,  c con  tanta  stabi- 
lità, che  volendo,  è impossibile  il  separarle. 

La  pietra  infernale  e sitai  usi. 

Fra  gli  acidi  ed  i sali  che  attaccano  1’  argento, 
vi  sono  l’acido  solforico,  l’acido  nitrico  e l’acqua 
regia.  Ma  tra  i sali  d’argento,  il  solo  di  cui  si  fac- 
ciano applicazioni  è il  nitrato,  conosciuto  comune- 
mente sotto  la  denominazione  di  pietra  infernale, 
la  quale  essendo  un  caustico  potentissimo,  lo  ado- 
prano  i chirurgi  per  corrodere  e consumare  le  carni 
ammalate  toccandole  con  essa  ripetutamente  e in 
più  tempi,  finché  ne  abbia  operato  la  necessaria 
distruzione. 


DISCORSO  XLII 


SULL’  ORO. 


SOMMARIO. 

Le  proprietà  fisiche  dell’oro.  — come  trovasi  io  natura  e dove 
esistono  le  sue  principali  miniere.  — La  cerca  delie  pagliette 
d’oro,  e modo  di  separarle  dalle  sostanze  cui  stanno  me- 
scolate. — Usi  ed  applicazioni  dell’  oro.  — La  lega  comune 
d’oro.  — La  pietra  di  paragone.  — Le  [dorature.  — Il  Fer- 
me»'/. — Il  Doublé. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Un  oggetto  qualunque  d’ oro.  — Della  foglietla  pari- 
mente d’oro  e dell’oro  in  nicchie. 


All’oro  dette  sempre  l’opinione  degli  nomini  un 
gran  valore,  e ciò  non  tanto  per  la  sua  rarità  quanto 
per  le  sue  belle  ed  utili  proprietà.  In  tutte  l’ epoche 
dell’  incivilimento  questo  metallo  ha  sempre  occu- 
palo e conservato  il  primo  posto,  e per  gli  uomini 
fu  sempre  argomento  di  opulenza  o di  potere. 

Proprietà  fisiche. 

L’oro  ha  un  bel  color  giallo  aranciato,  col  pu- 
limento acquista  un  magnifico  splendore  metallico, 
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è inalterabile  all’azione  di  moltissimi  agenti,  quali 
sarebbero  l’aria,  l’acqua,  gli  acidi  ec.  ; è il  più 
duttile  di  tutti  i metalli , ed  in  virtù  ancora  della 
sua  malleabilità  e mollezza  riceve  qualsivoglia 
forma  con  grande  facilità:  anzi  è talmente  molle, 
che  non  può  impiegarsi  quasi  ad  alcun  uso  senza 
legarlo  o mescolarlo  ad  un  altro  metallo  che  gli 
comunichi  maggior  durezza;  è alquanto  tenace  ed 
è uno  dei  più  pesanti  fra  i metalli.  Non  ha  nè  odore 
nè  sapore,  è buonissimo  conduttore  dell’elettrico  e 
del  calorico.  Se  lo  esponiamo  ad  un  calore  violento, 
si  fonde;  ma  esposto  ad  un  calore  forte  e conti- 
nuato, non  si  altera  nè  si  ossida;  anzi,  cosa  singo- 
lare , tenendolo  anche  per  due  mesi  infuocato  e 
fuso , non  si  altera  nè  diminuisce  di  peso.  — Ecco 
qui  un  oggetto  d’oro. 

Per  l’ alto  valore  che  tutti  gli  uomini  di  qua- 
lunque nazione  e di  qualunque  età  gli  hanno  sempre 
accordato,  non  deveci  recare  stupore  se  questo  me- 
tallo fu  l’ oggetto,  come  altrove  dicemmo,  delle  ri- 
cerche le  più  perseveranti  degli  alchimisti,  i quali 
vanamente  credevano  che  a forza  di  prove  e di 
esperienze  dovevasi  rinvenire  il  modo  di  crearlo  ; 
non  dico  comporlo , perchè  essendo  una  sostanza 
semplice  non  sarà  mai  possibile  che  a furia  di  com- 
binazioni e di  amalgame  si  possa  ottener  l’oro:  e 
come  dell’  oro  sia  detto  pure  di  tutti  gli  altri  me- 
talli e di  qualsivoglia  altro  elemento. 


Come  trovasi  in  natura. 

L'oro  non  avendo  che  pochissima  affinità  per 
gli  altri  elementi,  trovasi  in  natura  allo  stato  na- 
tivo o legato  a qualche  metallo,  come  sarebbe  al- 
l’argento, e sparso  molto  sul  globo  sebbene  in  po- 
chissima abbondanza.  L’oro  nativo  si  rinviene  più 
ordinariamente  in  forma  di  piccole  lame  o Gli,  detti 
generalmente  pagliette , in  grani  o in  masse  tra  le 
sabbie  argillose  o ferruginose.  Lo  trasportano  seco 
le  acque  di  molti  fiumi  scorrendo  giù  pei  monti  c 
nei  terreni  che  lo  contengono;  tali  sarebbero  il  Ro- 
dano, il  Reno  presso  Strasburgo  ec.  In  molte  regioni 
si  scavano  come  minerali  d’ oro  i solfuri  di  rame, 
di  piombo,  d’argento,  e questi  opportunamente  si 
trattano  per  estrarne  detto  metallo,  che  in  una  certa 
dose  ritengono.  In  alcune  località  esistono  pure 
delle  sabbie  dette  aurifere,  le  quali  occupano  delle 
pianure  molto  estese,  come  nell’America  Meridionale, 
nell’ Affrica  e nell’ Asia. 

Sue  miniere.  , 

Le  miniere  d’oro  le  più  abbondanti  sono  quelle 
del  Perù,  del  Brasile  c di  altre  regioni  ancora  che 
appartengono,  come  queste,  all’America  Meridionale; 
quelle  degli  Stati-Uniti  d’America;  in  Europa  quelle 
d’  Ungheria  c della  Siberia  alle  falde  dei  monti 
Urali. 

I popoli  antichi  conoscevano  e facevano  coni- 
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mereio  di  questo  metallo,  che  traevano  dall’Arabia, 
dall’India  e da  altri  luoghi  ancora.  Tu  sai  che  Ra- 
chele portò  seco  le  statuette  d’  oro  di  suo  padre 
Labano , quando  da  esso  si  separò  per  seguire  Gia- 
cobbe suo  sposo;  tu  sai  che  gl’israeliti  innalzarono 
nel  deserto  un  vitello  d’oro  per  adorarlo,  mentre 
Mosò  era  assente  dalle  loro  tende.  E come  questi  ; 
tanti  altri  fatti  si  potrebbero  citare  , dai  quali  si 
acquista  il  concetto  che  rimonti  alla  più  remota 
antichità  non  solo  la  cognizione  di  questo  metallo, 
ma  anco  l’arte  di  lavorarlo  e fabbricarne  utensili 
ed  oggetti  di  lusso  e di  ornamento. 

La  cerca  delle  pagliette  d’oro. 

In  quasi  tutte  le  regioni  ove  esistono  sabbie  au- 
rifere, vi  sono  molli  uomini  la  cui  industria  giorna- 
liera consiste  nel  cercare  tra  le  arene  le  piccole 
pagliette  d’ oro,  e separarle  dalle  sostanze  diverse 
cui  stanno  mescolate.  In  Europa  questi  cosi  detti 
cercatori , e nel  Brasile  i negri  e le  negre  lavano 
per  lo  più  queste  sabbie  aurifere  in  certi  bigoncioli 
di  legno  di  una  forma  particolare,  e dal  fondo  rac- 
cattano le  particelle  d’  oro,  che  attesa  la  loro  gra- 
vezza vi  sono  precipitate,  separandosi  dalla  maggior 
parte  della  sabbia.  — Isolato  quasi  del  tutto  dalla 
sabbia,  lo  amalgamano  col  mercurio  e lo  sottopon- 
gono alla  distillazione  in  vasi  chiusi  e costruiti  in 
modo  da  poter  raccogliere  i vapori  mercuriali.  Do- 
podiché l’oro  più  o meno  puro  resta  depositato  nel 
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tondo  dei  vasi  distiliatorii,  di  dove  poi  si  pone  in 
commercio  sotto  la  forma  di  verghe  ec. 

Usi  ed  applicazioni. 

Le  applicazioni  e gli  usi  dell’oro  sono  infiniti , 
e siccome  può  farsene  quel  che  si  vuole,  perciò  di- 
remo che  sono  innumerevoli,  sia  che  si  adopri  nella 
fabbricazione  degli  utensili  di  prima  necessità,  sia 
che  si  facciano  con  esso  oggetti  di  lusso  e di  orna- 
mento. L’orefice  ed  il  gioielliere  ne  fanno  vasi,  ca- 
tene , bigiotterie  ; se  ne  servono  per  incassare  le 
pietre  preziose,  delle  quali  accrescono  lo  splendore 
e la  bellezza , i tessitori  lo  tessono  insieme  alla 
seta,  c ne  fabbricano  i galloni  e le  stoffe.  Coniato 
in  moneta  serve  per  convenzione  a rappresentare  il 
valore  di  tutte  le  cose,  anzi  comprende  sotto  un 
piccolissimo  volume  un  valore  maggiore  a quello 
che  possa  comprendere  qualsivoglia  altro  metallo. 
1 medici  antichi  spesso  lo  prescrivevano  ancora  co- 
me medicamento  in  molti  e diversi  modi  preparato, 
perchè  gli  alchimisti  che  sì  tante  e svariate  ricer- 
che di  continuo  facevano  sopra  questo  metallo,  gli 
avevano  gratuitamente  appropriate  tante  virtù  salu- 
tari e maravigliose,  che  poi  la  chimica  ha  tutte  o 
quasi  tutte  riconosciute  per  false. 

La  lega  comune  d’oro. 

L’oro  per  quanto  si  leghi  facilmente  a quasi 
tulli  i metalli , però  la  sola  lega  solida  in  cui  si 
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taccia  entrare  è quella  col  jrame,  perchè  lo  rende 
più  duro  e più  allo  ad  esser  lavoralo,  o per  meglio 
dire  a conservar  le  forme  che  gli  si  danno  lavo- 
randolo. Il  rame  legalo  all’oro  ha  ancora  la  pro- 
prietà di  non  alterarne  il  colore.  Il  che  non  suc- 
cede legandolo  ad  altri  metalli , perchè  il  ferro  gli 
dà  una  tinta  turchiniccia,  il  platino  amorli/za  mollo 
il  suo  colore,  e l’argento  gli  dà  un  aspetto  ver- 
dastro. 

Quello  che  dicemmo  degli  oggetti  d’  argento  , 
dicasi  pure  di  quelli  d’oro,  i quali  inuanzi  di  essere 
diffusi  nel  commercio  ed  esposti  alla  vendita,  sono, 
o almeno  dovrebbero  essere  tutti  contrassegnati  del 
bollo  o marchio  dell’uGzio  detto  del  saggio.  I sag- 
giatori coi  loro  modi  particolari  ravvisano  la  bontà 
delle  bigiotterie  e di  qualsivoglia  oggetto  e utensile 
d’  oro , e tutti  gli  contrassegnano  con  un  piccolis- 
simo bollo,  il  quale  sta  a rassicurare  i compratori 
che  in  essi  sia  contenuta  quella  dose  d’oro  voluta 
dalla  legge. 

Pietra  di  paragone. 

Gli  oreGci  poi  ed  i bigiottieri  per  conoscere  la  bon- 
tà degli  oggetti  d’oro  si  servono  della  così  detta  pietre 
di  'paragone.  È questa  una  pietra  silicea,  nera,  dura 
c inattaccabile  dagli  acidi.  Allorquando  vogliono  ve- 
rificare una  bigiotteria  qualunque  d’oro  a quale  bontà 
sia,  calcolare  cioè  di  quanto  rame  ed  oro  si  compone, 
la  sfregano  con  forza  sulla  pietra  di  paragone,  la 
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quale  resta  macchiata  da  una  certa  quantità  d’oro; 
a qualche  distanza  ripetono  l’azione  con  altro  pezzo 
d’oro,  la  cui  bontà  già  sia  cognita,  quindi  vi  passano 
sopra  un  poco  d’  acido  nitrico  ; c cosi  dal  colore 
diverso  che  annunzia  sulla  pietra  la  traccia  metal- 
lica, guidali  dalla  pratica,  argomentano"  approssi- 
mativamente a qual  bontà  sia  l’oro  della  bigiot- 
teria saggiata. 

La  pietra  di  paragone  è ancora  per  l’ orefice  di 
un  altro  uso  utilissimo  , perchè  con  essa  riconosce 
gli  oggetti  d’oro  falso  che  circolano  in  commercio.  I 
E ciò  gli  è subito  svelato  dal  color  rosso  della 
traccia  metallica  sulla  pietra , la  quale  per  prova 
maggiore  egli  ve  la  fa  scomparire  toccandola  con 
una  goccia  di  acido  nitrico  puro,  perchè  quest’acido 
potentissimo  non  attacca  e non  distrugge  l’oro  co- 
me fa  degli  altri  metalli.  Praticando  un  modo  presso 
a poco  simile  a questo,  egli  ravvisa  sulla  pietra  di 
paragone  anco  la  falsità  dell’ argento. 


Atteso  il  bel  colore,  la  lucentezza  e le  altre  pre- 
ziose proprietà,  impiegasi  l’oro  anche  per  fare  le 
cosi  dette  dorature  sul  bronzo,  sul  rame,  sull’ottone, 
sul  ferro  e sopra  altri  metalli,  e cosi  rende  il  doppio 
servigio  di  decorare  e preservare  dalle  consuete  al- 
terazioni cui  vanno  soggetti  i metalli  che  se  ne  ri- 
vestono, e con  metodi  assai  diversi  sulla  porcellana; 
come  pure  si  applica  la  così  detta  foglietta  d’ oro 
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sulle  copertine  dei  libri , sulle  cornici  c qualunque 
suppellettile  di  legno.  Si  fanno  pure  in  altro  modo 
le  dorature  coll’  oro  macinato  in  polvere  sottilissi- 
ma, il  quale  si  conosce  in  commercio  sotto  il  nome 
di  oro  in  nicchie,  perchè  di  fatto  è disteso  dentro 
a delle  conchiglie  o nicchie,  e a degli  scodellini  di 
terra  cotta;  come  sarebbe  questo  qui.  Per  adoprarlo 
si  leva  di  qui  con  un  pennellino  di  vaio  intinto 
nell’acqua  mescolata  alla  gomma,  e poi  si  distende 
sulla  carta,  sul  gesso  ed  altre  cose  simili  che  con 
esso  vogliamo  indorare. 

bermeli. 

Fassi  commercio  pure  di  molti  oggetti  d’  uso,  i 
quali  hanno  l’apparenza  d’oro,  ma  sono  di  argento 
indorato  , e questi  si  conoscono  sotto  il  nome  di 
vermeil  ; i quali  se  non  hanno  1’  alto  valore  che 
avrebbero  se  fosser  d’oro,  nondimeno  costano  assai 
più  che  se  in  rame  o in  ottone  fossero  fabbricati. 

Doublé. 

Si  vendono  pure  da  qualche  tempo  molti  oggetti 
di  bigiotteria , i quali  non  sono  d’ oro , nè  di  ver- 
meil, nè  si  possono  propriamente  dire  indorati.  Nel 
commercio  dei  gioiellieri  sono  conosciuti  sotto  il 
nome  di  doublé,  così  chiamata  una  lamina  di  rame 
sulla  quale  ne  sta  fortemente  adesa  un’altra  sotti- 
lissima d’  oro  applicatavi  presso  a poco  nel  modo 
istesso  di  quella  d’ argento  che  forma  il  plaqué.  Con 
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questo  doublé  si  fabbrica  oggi  ogni  specie  di  bi- 
giotteria che  vendesi  a poco  prezzo , sebbene  non 
tutti  i venditori  di  esso  si  contengano  in  modo  onesto, 
vendendolo  per  il  tenue  prezzo  che  merita,  ma  tal- 
volta spacciandolo  con  turpe  inganno  per  oro  di 
giusta  bontà,  ne  ritraggono  un  prezzo  assai  mag- 
giore a quello  che  merita  veramente;  e in  tal  caso 
ne  formano  oggetto  di  un  traffico  illecito  e diso- 
nesto, che  ogni  uomo  religioso  e dabbene  deve  sempre 
riprovare. 

.wnolw  (MiiBil’an  v* 
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DISCORSO  XLIII 


SUL  PLATINO. 


SOMMARIO. 

Quando  fu  conosciuto  il  platino  in  Europa  e come  trovasi  in 
natura.  — Sue  proprietà  caratteristiche,  ed  utili  applicazioni. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

' t i I ' • . » 

Del  pialino  o grfggio  o lavoralo , ed  una  porcellana , 
avente  il  lustro  metallico  datole  con  soluzione  di  pialino  ed 
acqua  regia. 


Quantunque  il  platino  sia  un  metallo  non  tarito 
universalmente  conosciuto,  nè  in  molti  usi  adoprato, 
come  senza  dubbio  lo  sono  i metalli  di  cui  abbia- 
mo parlato  (ino  ad  ora  ; nonostante  merita  essere 
da  noi  conosciuto,  perchè  alcune  sue  proprietà  man- 
canti a quasi  tutti  i metalli  , e la  quantità  mag- 
giore che  oggi  dalle  miniere  se  ne  scava,  e gli  uten- 
sili che  se  ne  fabbricano,  lo  fanno  in  Fisica , in 
Chimica  ed  in  alcune  arti  risguardare  come  utilis- 
simo e prezioso. 
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Quando  fu  conosciuto  il  platino 
In  Europa. 

Avanti  l’anno  1748  il  platino  era  sconosciuto  in 
Europa , ma  conoscevasi  assai  prima  nell’America 
Meridionale.  Dopo  quest’epoca  i chimici  europei  si 
dettero  a fare  delle  ricerche  sulla  natura  di  questo 
metallo,  il  quale  fu  prima  chiamato  oro  bianco, 
ed  in  seguito  si  distinse  col  nome  di  platino,  deri- 
vato dalla  voce  spagnola  platina , che  significa 
piccolo  argento,  a motivo  del  suo  colore  che  si 
avvicina  molto  a quello  dell’argento,  ed  anche 
perchè  credevasi  che  la  natura  avesse  voluto  in 
questo  metallo  offrirci  una  modificazione  di  esso 
argento. 

' i ! 

Come  trovasi  in  natura. 

I 

11  platino  si  trova  quasi  sempre  nei  terreni  au- 
riferi e diamantiferi  allo  stato  nativo,  o legato  con 
altri  metalli.  Nel  Perù  si  scoprirono  le  sue  prime 
miniere  , nel  Brasile,  a San  Domingo , ed  in  pro- 
gresso di  tempo  fu  rinvenuto  in  alcune  miniere  ar- 
gentifere della  Spagna.  Nel  1824  fu  trovato  nella 
Siberia  ed  alle  falde  dei  monti  Uraliche  dividono 
la  Russia  europea  dalla  Russia  asiatica.  La  forma 
sotto  la  quale  ordinariamente  si  rinviene,  è in  pa-  j 
gliette  sottili  come  quelle  dell’oro,  o in  grani  irre- 
golari e schiacciati,  perlopiù  grossi  quanto  un  pi- 
sello; sebbene  da  qualche  anno  se  ne  scavino  talvolta 
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dei  pezzi  assai  più  grossi , specialmente  nelle  mi- 
niere della  Russia. 

Sue  proprietà  caratteristiche. 

È questo  tra  i metalli  il  più  inalterabile  ed  il 
più  difficile  a fondersi,  perchè  anco  in  piccole  masse 
non  si  fonde  se  non  ad  un  calore  violentissimo  , 
come  sarebbe  quello  del  fuoco  artiGeialmente  ali- 
mentato da  molta  dose  di  gas  ossigeno  puro.  11  suo 
colore  è bianco  tendente  al  grigio , ha  una  lucen- 
tezza metallica  inferiore  a quella  dell’argento,  è 
più  pesante  dell’oro,  e perciò  possiamo  dire  che 
il  suo  peso  speciflco  è fra  i maggiori  di  tutti  i 
corpi  della  natura.  È molto  elastico,  duttile  e te- 
nace; è un  poco  più  duro  del  rame  ed  alquanto 
meno  del  ferro;  ed  anzi  è il  solo  metallo,  oltre  il 
ferro,  di  cui  possano  saldarsi  o unirsi  insieme  più 
pezzi,  ponendoli  a contatto  bene  infuocati  e percuo- 
tendoli col  martello.  Resiste  all’azione  di  tutti  gli 
acidi  anco  i più  concentrati,  tranne  l’acqua  regia, 
che  lo  discioglie  e ne  forma  una  soluzione.  Può 
unirsi  con  quasi  tutti  i metalli  e formare  varie  le- 
ghe ; ma  di  queste,  quella  di  cui  facciasi  qualche 
uso  è la  lega  col  rame  e coll’  arsenico,  di  cui  si 
compongono  alcuni  specchi  di  riflessione , i quali 
accettando  un  bel  pulimento  , sono  suscettibili  di 
molta  lucentezza,  e si  mantengono  per  lungo  tempo 
inalterabili. 
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Applicazioni. 

I 

Essendo  il  platino  il  meno  dilatabile  di  tutti  i 
metalli,  serve  in  alcune  arti  per  diversi  usi  utilis- 
simi. Il  fabbricante  di  orologi,  per  esempio,  fabbrica 
con  esso  alcuni  pezzi  delicati  che  concorrono  a for- 
marne il  meccanismo , e con  ciò  ottiene  più  facil- 
mente un’oscillazione  ed  un  moto  più  uniforme  e 
più  costante.  In  virtù  di  questa  sua  proprietà  im- 
piegasi per  la  fabbricazione  ancora  dei  termometri 
metallici. 

Essendo  duttile  e tenace,  si  fabbricano  col  pla- 
tino diversi  oggetti  di  bigiotteria,  come  sarebbero 
anelli,  catene  da  orologi,  casse  per  gli  orologi  me- 
desimi ed  altre  cose  simili.  Resistendo  senza  fon- 
dersi al  fuoco  che  non  sia  tanto  violento,  i chimici 
ed  i mineralogisti  lo  hanno  riconosciuto  per  il  me- 
tallo il  più  alto  a - farne  dei  crogioli,  delle  storte 
per  fondervi  altri  metalli,  dei  vasi  evaporatorii , dei 
lambicchi  ed  altri,  strumenti  utilissimi  per  il  chi- 
mico, perchè  possono  sopportare  e resistere , come 
abbiamo  detto , al  fuoco  senza  alterarsi. 

Essendo  inalterabile  anche  all’  azione  degli  acidi, 
il  chimico  può  fare  parimente  di  questo  metallo 
un’utile  applicazione,  facendo  cioè  di  platino  quei  vasi 
che  dovrebbero  essere  di  cristallo,  acciò  tenendovi 
dentro  degli  acidi  non  succeda  alterazione  nè  dei 
vasi,  nè  degli  acidi  medesimi.  E questi  vasi  di  pla- 
tino, oltre  a riunire  in  se  stessi  l’ inalterabilità  del 
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vetro  e del  cristallo,  hanno  l’altra  utilissima  di  non 
esser  cioè  fragili  e facili  a rompersi  urtandosi  con 
un  corpo  duro,  come  sono  tutti  quelli  di  vetro. 

Impiegasi  il  platino  per  fabbricare  dei  cucchiai, 
che  sono  destinati  ad  essere  infusi  negli  acidi  e 
nelle  composizioni  liquide  che  ne  contengono.  Le- 
gato col  rame  serve  a costruire  degli  specchi  da 
telescopio,  che  conservano  invariabilmente  il  loro 
bel  pulimento.  — Ecco  qui  del  platino. 

Molti  più  esser  potrebbero  gli  usi  e le  applica- 
zioni del  platino  all’ industria  ed  all’economia  do- 
mestica, se  a ciò  non  si  opponesse  il  suo  alto  va- 
lore, per  la  piccola  quantità  che  annualmente  se  ne 
scava , e per  le  grandi  spese  che  esige  la  sua  de- 
purazione e lavorazione.  Ma  è da  sperarsi  che 
le  escavazioni  regolari  che  se  ne  fanno  in  Russia, 
presto  ne  aumenteranno  la  massa  in  circolazione , 
e che  allora  il  suo  prezzo  diminuirà  di  molto.  In- 
tanto in  Russia  si  conia  una  moneta  di  platino,  ed 
è assai  pregevole  per  la  bellezza  e per  la  Gnezza 
del  lavoro  e del  conio. 

La  soluzione  del  platino  nell’acqua  regia  offre 
essa  pure  dei  servigi  importanti;  perocché  nelle 
fabbriche  di  porcellana  se  ne  ricoprono  quei  vasi 
di  essa  plastica,  ai  quali  vuol  darsi  un  lustro  me- 
tallico che  sia  tra  il  bianco  d’  argento  ed  il  grigio 
d’acciaio,  come  sarebbe  questa  porcellana.  ^ 
i • i *>1111**11  uH'l  ; 

.]  (siiu-tl  ì.  . 


-<iu**a  mijj  t 


DISCORSO  XLIV 


*v 

SULL’  ARSENICO  E SUL  CROMO. 
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t Dei  Cromati  di  potassa  o di  piombo. 
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L’arsenico  è un  metallo  che  sventuratamente  ha 
acquistato  una  trista  celebrità  fra  gli  uomini,  e 
questa  per  l’azione  terribile  e mortifera  die  tutti  i 
composti  di  questo  metallo  hanno  sulla  vita  dell’uo- 
mo, c forse  di  tutti  gli  animali  $ in  dosi  anche  te- 
nuissime. > •-  ••  • 

I composti  di  questo  metallo,  come  veleno  po- 
tentissimo ed  anco  Tacili  a procurarseli,  furono  e 
sono  stati  i mezzi  abbominevoli  coi  quali  uomini 
scellerati  si  sono  liberali  dei  loro  nemici  avvele- 
nandoli, ed  hanno  procuralo  loro  una  morte  peno- 
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sissima  e più  o meno  lenta,  secondo  la  maggiore  o 
minor  dose  della  preparazione  arsenicale  ammini- 
strata. Dico  preparazione  arsenicale,  perchè  la  so- 
stanza cui  nel  linguaggio  volgare  dassi  il  nome  di 
arsenico , non  è il  metallo  puro  dei  chimici , ma 
bensì  una  qualunque  combinazione  di  esso  metallo, 
cui  danno  i chimici  il  nome  di  acido  arsenioso,  nel 
quale  consiste  veramente  la  proprietà  venefica  del 
metallo. 

Azione  mortifera  dell’acido  arsenioso. 

Quest’  acido  appeua  lo  abbiamo  introdotto  nel 
canale  della  digestione,  lascia  delle  macchie  rosse, 
esulcera  ovunque  tocchi  nel  suo  passaggio,  e guasta 
completamente  quei  tessuti  animali  sopra  i quali 
soggiorna  per  qualche  tempo.  I sintomi  dell’ avve- 
lenamento si  manifestano  d’  ordinario  un  quarto 
d’ora  circa  dopo  essere  introdotto  nello  stomaco; 
e l’avvelenato  se  non  è in  tempo  soccorso  con  qual- 
che antidoto , o contro-veleno , soccombe  in  preda 
ai  dolori  più  strazianti.  Anticamente  si  fabbricava 
in  Italia,  e si  amministrava  ben  sovente  un  certo 
veleno,  cui  volgarmente  davasi  il  nome  di  acquetta , 
la  quale  bevuta , dicesi , che  insidiasse  e distrug- 
gesse lentamente  lentamente  la  vita,  senza  che  il 
più  delle  volte  potesse  la  giustizia  umana  punir  l’au- 
tore di  si  atroce  misfatto.  È da  supporsi  che  questo 
veleno  fosse  qualche  preparazione  arsenicale  , ove 
iu  tenuissima  dose  fosse  mescolato  l’acido  arsenioso. 
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Adesso  in  grafia  dei  progressi  che  ha  fatto  la 
chimica,  si  ravvisano  nel  cadavere  anche  seppellito 
da  qualche  tempo  le  tracce  di  questo  veleno , pe- 
rocché se  ne  ritrova  e se  ne  pone  allo  scoperto  la 
dose  anco  la  più  tenue  ; onde  1’  autore  del  delitto 
non  può,  come  ai  tempi  di  prima,  evitare  con  tanta 
facilità  la  giusta  pena  che  le  leggi  umane  inflig- 
gono a cotesti  colpevoli.  Un  altro  benefizio  prezio- 
sissimo che  ci  ha  procuralo  la  scienza  è la  scoperta 
di  un  contro-veleno  , il  quale  ha  la  virtù  di  neu- 
tralizzare l’azione  mortifera  dell’ arsenico , ove  sia 
in  tempo  amministrato. 

. ' -.«ri  lidxjji ut  albi  ih.jc<  n<  t !» 

Come  trovasi  in  natura  l’ arsenico. 

L’  arsenico  trovasi  mollo  sparso  nella  natura 
perchè  sta  nnito  a molti  minerali  metallici,  sia  allo 
stato  di  solfuro,  sia  allo  stato  nativo,  sia  allo  stato 
d’ acido.  Allo  stato  di  purezza  è in  lamine  o in  pezzi 
che  hanno  1’  aspetto  dell’  acciaio  ; ma  presto  essi 
perdono  la  lucentezza  se  stanno  esposti  all’azione 
degli  agenti  atmosferici,  da  cui  si  preserva  tenen- 
dolo chiuso  in  bocce  piene  d’acqua  stillata.  È com- 
preso nella  categoria  dei  metalli  volatilizzabili  ; e 
gettato  nel  fuoco,  arde  facendo  una  fiamma  bianca, 
e spandendo  dei  vapori  di  acido  arsenioso.  È facile 
ad  ognuno  ravvisare  l’ esistenza  di  questo  metallo 
perchè  bruciando  emana  un  odor  forte  simile  a 
quello  dell’aglio. 

In  Sassonia,  in  Boemia  ed  in  altri  paesi  ancora 
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si  fanno  grandi  preparazioni  di  arsenico,  alcune 
delle  quali  sono  impiegate  in  alcune  arti  ; e sic- 
come sono  pericolose  e minacciano  ad  ogni  istante 
la  vita  degli  operai  perchè  1’  arsenico  trattalo  al 
fuoco  si  volatilizza  come  abbiamo  detto,  perciò  so- 
no condannali  a farle , in  certi  opiticii  costruiti 
espressamente , quei  malfattori  che  per  atroci  de- 
litti sono  condannati  alla  morte. 

L’ acido  arsenioso  trovasi  in  commercio  anche 
in  stalo  di  polvere,  che  per  la  sua  finezza  e bian- 
chezza può  facilmente  confondersi  collo  zucchero  in 
polvere;  esso  non  ha  quasi  punto  sapore,  si  discio- 
glie poco  nell’  acqua , e gettandone  una  presa  nel 
fuoco,  si  dissolve  tosto  in  vapori  esalando  un  odor 
forte  d’aglio. 

Usi  cd  applicazioni  dell’  acido  arsenioso. 

Gli  usi  c le  applicazioni  che  fanno  gli  uomini 
dell’  acido  arsenioso  tendono  però  ad  ottenere  ben 
altri  effetti  diversi  da  quelli,  che  sventuratamente 
si  ottengono  con  amministrarlo  agli  animali  per 
ucciderli  avvelenandoli.  I naturalisti  ne  fanno  un 
uso  per  guarentire  dai  guasti  che  producono  gl’in- 
setti sulla  pelle  degli  animali,  sopra  gli  uccelli  im- 
pagliati e sopra  gli  altri  oggetti  di  natura  organica; 
i quali  tutti  preparati  che  siano  con  quest’  acido  , 
si  conservano  intatti  per  lungo  tempo,  e formano 
rornamcnlo  dei  gabinetti  di  scienze  naturali.  Nelle 
vetrerie  si  mescola  dell’acido  arsenioso  alla  pasta 
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del  vetro  per  imbianchirla  e renderla  più  fusibile. 
Anche  nelle  tintorie  c nelle  fabbriche  d’  indiane 
adoprasi  talvolta  combinato  ad  alcune  sostanze,  ed 
in  specie  alla  potassa.  Sicché  tu  vedi,  mio  caro, 
che  gli  uomini  coi  soccorsi  della  chimica,  scienza 
la  più  necessaria  per  l’industria  e per  la  prosperità 
dei  popoli,  sanno  convertire  in  usi  utilissimi,  come 
altre  volte  ti  ho  detto,  le  sostanze  le  più  nocive  e 
le  più  nemiche  all’esistenza  dell’uomo. 

'Mfiid-0  Bvxonil  i>u«  »>i  t**o- ‘iila  <!w  H>'  oHUa-vl 

Il  cromo. 

Termineremo  il  nostro  trattenimento  con  dire 
qualche  parola  di  un  altro  metallo,  le  cui  appli- 
zioni  debbono  meritamente  allettare  la  nostra  cu- 
riosità e la  nostra  attenzione.  Questo  metallo  è il 
Cromo. 

.«atore  ed  epoca  della  «uà  scoperta. 

Nel  1763  nasceva  in  un  dipartimento  della  Francia 
da  un  povero  lavoratore  di  terra,  il  cui  nome  di  fa- 
miglia era  Vauquelin , un  bambino , che  cresciuto 
in  età,  veniva  messo  da  suo  padre  per  garzoncello 
di  un  laboratorio  presso  un  farmacista.  Quivi  il 
giovinetto  cominciò  a sentire  per  la  chimica  quella 
passione,  che  alcuni  anni  dopo  gli  meritò  fortuna 
ed  onori.  Quanto  più  acquistava  pratica  in  quella 
scienza,  tanto  più  ingigantiva  in  lui  l’ardore  di  stu- 
diarla e di  apprenderla»  Animato  da  questo  desi- 
derio, deliberò  di  andare  a Parigi  nella  speranza  di 
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rinvenirvi  i mezzi  di  studiarla , ed  a quella  volta 
si  avviò  con  soli  sei  franchi  nella  saccoccia.  Mise- 
rabile somma,  colla  quale  il  nostro  giovine  viaggia- 
tore poteva  per  ben  pochi  giorni  provvedersi  ap- 
pena appena  un  tozzerello  di  pane.  Ma  questi,  mio 
caro  Gino , non  erano  ostacoli  bastanti  a ritenere 
il  prezioso  giovinetto  dall’ appagare  le  sue  nobili 
voglie. 

Giunto  a Parigi  Vauquelin  miserabile  quanto 
Franklin  allorché  entrava  in  Filadelfia , cominciò 
subito  a frequentare  le  scuole  di  chimica  , e non 
tardò  punto  a distinguersi  sopra  tutti  i suoi  compa- 
gni per  l’attenzione,  e ad  attirare  l’ammirazione  dei 
suoi  maestri  per  1’  avidità  colla  quale  ascoltava 
sempre  le  loro  lezioni , e per  la  rara  esattezza  colla 
quale  rispondeva  tutte  le  volte  ch’era  da  essi  inter- 
rogato in  fatto  di  scienza. 

Viveva  allora  iu  Parigi  il  celebre  chimico  Four- 
croy , il  quale  maravigliato  dei  talenti,  dell’ attitu- 
dine e di  tutte  le  altre  buone  qualità  morali  che 
meritavano  a Vauquelin  l’amore  di  tutti,  gli  pro- 
pose di  andare  ad  abitare  seco  e di  lavorare  nel 
suo  laboratorio,  assegnandogli  in  retribuzione  delle 
sue  fatiche  vitto,  alloggio  e cento  scudi  l’anno.  Il 
giovine  ringraziò  la  Provvidenza  di  tal  benfizio,  ac- 
cettò le  offerte  di  Fourcroy,  e lieto  non  per  il  da- 
naro che  andava  a guadagnare,  ma  perchè  vedeva 
aperto  a’  suoi  desiderii  uno  dei  più  celebri  labora- 
tori chimici  di  Parigi,  ove  la  sua  passione  avrebbe 
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trovato  tutto  il  suo  pascolo.  Vauquelin  non  smentì 

nemmeno  un  giorno  l’ espilazione  del  suo  maestro. 
Perocché  lavorando  sempre  con  una  assiduità  ed 
una  persistenza  incredibile  sotto  la  guida  ed  i saggi 
consigli  di  si  esperto  maestro , acquistò  tanta  abi- 
lità c sicurezza  nelle  chimiche  operazioni,  che  non 
molto  dopo  Fourcroy  lo  associò  alle  sue  ricerche, 
e gli  confidò  le  ripetizioni  delle  lezioni  pubbliche 
che  dava  agli  scolari.  Ed  ecco  che  il  povero  con- 
tadino già  cominciava  a cogliere  i frutti  delle  sue 
fatiche.  Era  da  tutti  apprezzato,  erano  da  tutti  am- 
mirati i suoi  talenti,  ed  all’ età  di  30  anni  già  era 
salutato  pubblico  professore  nella  scuola  politen- 
nica  di  Parigi  , poscia  ispettore  e professore  nella 
scuola  delle  miniere , e quindi  professore  di  chi- 
mica applicata  alle  arti  nel  Museo  di  Storia  Natu- 
rale di  Parigi. 

Pochi  chimici  hanno  vissuto  la  lunga  e labo- 
riosa vita  del  Vauquelin,  ed  hanno  avuto  un  talento 
sì  rimarchevole  nell’ analizzare.  Quasi  tutte  le  sue 
scoperte  hanno  avuto  utilissime  applicazioni  nelle 
arti;  e può  dirsi  ch’egli  abbia  fatto  e veduto  quasi 
tutto  ciò  che  può  farsi  e vedersi  nella  chimica. 

Questo  celebre  chimico,  onore  della  sua  famiglia, 
delle  sue  campagne  native  , onore  della  Francia 
mori  addì  14  novembre  1829. 

Fra  le  tante  sue  brillanti  scoperte,  sappi  adesso, 
mio  caro,  eh’  è da  annoverarsi  quella  pure  del  Cro- 
mo, voce  greca  che  significa  colore,  e ciò  per  le  prò- 
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prietà  sommamente  coloranti  che  posseggono  talli 
i suoi  composti. 

Como  trovaci  In  Matura. 

Trovasi  questo  metallo  in  molti  minerali  allo 
stato  d’ossido,  come  sarebbe  nello  smeraldo.  L’acido 
che  deriva  dal  cromo  dicesi  acido  cromico,  ed  i 
sali  che  compone  si  distinguono  col  nome  di  cro- 
mati. Offrono  questi  i colori  più  belli  e più  variati. 

Applicazioni  ed  usi  dei  cromati. 

L’acido  cromico  puro  non  ha  applicazioni,  ma 
T ossido  di  cromo  è un  color  minerale  dei  più 
utili.  Nelle  fabbriche  di  porcellane,  per  esempio,  è 
adoprato  per  dare  ad  esse  un  bel  color  verde  cupo. 
Come  pure  i vetri,  le  pietre  di  strass  e gli  smalti 
si  coloriscono  coll’ossido  di  cromo. 

Tra  i cromati,  i più  utili  sono  quelli  di  piombo 
e di  potassa;  eccoli  qui  tutti  e due,  guarda  quanto 
sono  belli  e vivaci  i loro  colori.  Di  quest’ultimo  si 
fa  da  qualche  tempo  consumo  grandissimo  e gior- 
naliero nelle  tintorie  e nelle  fabbriche  d’ indiana 
per  dare  alla  seta  ed  al  cotone  dei  colori  gialli 
brillantissimi.  Del  cromato  di  piombo,  conosciuto 
in  commercio  sotto  il  nome  di  giallo  di  cromo,  fan- 
no moli’ uso  specialmente  i verniciatori  di  carrozze, 
perchè  danno  con  esso  quel  bel  color  giallo  che 
tanto  resiste  agli  usi  cui  sono  destinate  tali  mac- 
chine, nelle  quali  sebbene  veggasi  sfoggiare  la  splen- 
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didezza  e la  magnificenza  dei  ricchi , non  è a ne- 
garsi che  siano  in  molte  circostanze  della  vita  og- 
getto di  grande  comodità  e di  somma  utilità.  Il 
cromato  di  piombo  adoprasi  anche  per  colorire  le 
carte  da  tappezzeria,  per  tingere  vari  tessuti , alcune 
stoviglie  ed  altro  ancora. 
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DISCORSO  XLV 

SULL’ANTIMONIO,  BISMUTO,  COBALTO 
E MANGANESE. 


* 


SOMMARIO. 

i caratteri  e proprietà  principali  dell* Antimonio.  - L’emetico 
- usi  più  comuni  dell’antimonio.  - Le  proprietà  del  Bi- 
smuto e suoi  usi  più  comuni. 


OGGETTI  DA  PROVVEDERSI  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DEL  DISCORSO. 

Dei  minerali  d’ Antimonio , di  Bismuto,  di  Cobalto  e di 
Manganese. 


Non  meno  utili  dell’ arsenico  e del  cromo  sono 
forse;  mio  caro,  Y antimonio,  il  bismuto,  il  cobalto 
ed  il  manganese. 

I caratteri  e proprietà  principali 
dell'antimonio. 

L'antimonio  è stato  tra  i metalli  il  più  adopralo 
ed  il  più  tormentalo  dagli  alchimisti,  perchè  il  suo 
color  bianco  ed  il  suo  splendore  metallico  erano 
altrettante  proprietà  che  facevano  ad  essi  sperare 
di  cangiarlo  in  oro  o in  argento.  Ma  se  non  videro 
mai  appagate , come  non  lo  potevano  essere,  le  loro 
speranze,  mercè  le  grandi  ricerche  che  di  esso  fe- 
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cero,  scoprirono  la  maggior  parie  dei  suoi  composti,  i 
quali  tutti  forniscono  alla  medicina  dei  rimedi  attivis- 
simi in  diverse  malattie.  Tra  le  preparazioni  antimo- 
niali, la  più  comune  e la  più  universalmente  cono- 
sciuta è il  così  detto  emetico, il  quale,  amministrato  in 
dosi  anco  tenui,  eccita  il  vomito, e risponde  pienamente 
allo  scopo  del  medico  che  lo  prescrive.  Incalorito 
al  contatto  dell’aria,  facilmente  si  ossida  e spande 
dei  vapori  bianchi,  i quali  si  condensano  sopra  i 
corpi  freddi , e formano  delle  piccole  cristallizza- 
zioni conosciute  sotto  il  nome  di  fiori  di  antimonio. 

Usi  più  comuni  dcll’antiinoiiio. 

Oltre  gli  usi  che  di  questo  metallo  fa  la  medi- 
cina , impiegasi  pure  nelle  arti,  mescolandolo  cioè 
allo  stagno  per  indurire  questo  metallo  medesimo, 
o impiegandolo  col  piombo  per  comporre  la  lega 
colla  quale  si  fabbricano  i caratteri  da  stampa  , 
mescuglio  utilissimo,  perchè  facendo  i caratteri  di 
puro  piombo,  sarebbero  troppo  molli  e s’infrange- 
rebbero alla  pressione  del  torchio  ; e fabbricandoli 
di  puro  antimonio,  sarebbero  troppo  crudi  e troppo 
facili  a rompersi;  ma  la  unione  di  80  parti  di  piom- 
bo con  20  parli  di  antimonio  forma  una  lega  ec- 
cellente per  cotale  applicazione. 

L’ antimonio  combinalo  al  cloro  forma  il  cloruro 
di  antimonio , eh’  è un  caustico  violentissimo,  di  cui 
si  servono  i medici  per  cauterizzare  certe  piaghe, 
ed  in  speciale  quelle  prodotte  da  morsicature  <Ji 
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animali  arrabbiati  e venefici,  e nelle  arti  si  adopru 
per  dare  ai  metalli  e segnatamente  al  ferro  l’ap- 
parenza del  bronzo. 

Le  proprietà  del  bismuto. 

11  bismuto  ha  una  certa  analogia  di  proprietà 
coll’  antimonio.  Si  trova  in  natura  più  che  altro 
allo  stato  nativo.  È fra  i metalli  il  più  fusibile,  e 
comunica  questa  proprietà  anco  ai  metalli  ai  quali 
sia  mescolato.  Formando  una  lega  di  bismuto, piombo 
o stagno,  si  ottiene  un  metallo  eh’  è di  tal  fusibilità 
da  poter  riprendere  facilmente  l’ impronta  di  una 
moneta  o di  una  medaglia  gettandovelo  sopra  mentre 
è fuso,  e quindi  lasciandovelo  raffreddare.  Amalga- 
malo col  mercurio , 1’  adoprano  gli  anatomici  per 
fare  le  così  dette  iniezioni,  ed  alcuni  dentisti  se  ne 
servono  per  impiombare  i denti  cariati. 

Disciogliendo  il  bismuto  nell’acido  nitrico  si  ot- 
tiene una  polvere  bianca,  conosciuta  in  commercio 
sotto  il  nome  di  belletto,  e questa  adoprano  sovente 
le  donne  per  fare  apparire  più  bianca  e non  ru- 
gosa la  loro  pelle. 

Nelle  arti  adoprasi  il  bismuto  per  facilitare  la 
fusione  di  alcuni  smalli,  come  pure  si  mescola  alle 
tinte  che  coloriscono  la  ceralacca  e le  porcellane. 

II  Manganese  e suol  usi. 

Se  il  Manganese  ed  il  Cobalto  offrono  poco  inte- 
resse quando  sono  allo  stalo  metallico,  non  è cosi 
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quando  questi  metalli  sono  combinati  all’  ossigeno, 
vale  a dire  allo  stato  di  ossidi. 

Difatti  il  così  detto  perossido  di  manganese , 
conosciuto  comunemente  col  nome  manganese, 
viene  adoprato  nelle  vetrerie  per  togliere  quel  color 
verdastro  che  ha  il  vetro  e renderlo  bianco  ; ed  è 
per  questo  che  il  perossido  di  manganese  fu  chia- 
mato ancora  sapone  dei  vetrai.  Mischiato  però  in 
gran  quantità  nel  vetro , gli  comunica  allora  un 
colore  violetto.  11  perossido  di  manganese  mischiato 
con  l’ acido  cloridrico  serve  per  ottenere  il  cloro  . 
il  quale,  come  ti  dissi,  s’impiega  per  molli  usi  e 
specialmente  per  l’imbianchimento  delle  tele.  Fi- 
nalmente il  chimico  lo  adopra  frequentemente , per 
ottenerne  l’ossigeno,  poiché  è corpo  che  cede  facil- 
mente una  porzione  di  quell’  ossigeno,  col  quale  è 
combinato,  specialmente  se  esposto  viene  all’  azio- 
ne  di  alta  temperatura. 

Il  €obnlt«  e mioì  usi. 

L’ossido  di  cobalto  viene  impiegato  per  colorire 
il  vetro  e la  porcellana  in  bleu.  L’  ossido  di  co- 
balto si  combina  sotto  l’ influenza  del  calore  con 
l’allumina,  c forma  un  magnifico  color  bleu,  co- 
nosciuto comunemente  con  il  nome  di  azzurro  del 
Tkenard.  Questo  colore  viene  impiegato  in  pittura 
per  colorire  le  carte,  e per  altri  usi  ancora. 
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coi  quali ...  leggi  Queste  linee  corrispodono  alle  parti 
in  cui  dividesi  una  misura  lineare  detta  piede , il 
quale  si  divide  in  12  parti  dette  pollici,  ed  un  pol- 
lice in  12  di  queste  linee,  colle  quali. .. 

Pag.  81.  Sommario.  Invece  di  pompe,  leggi  sempre  trombe. 

Pag.  94.  v.  12.  Invece  di  dilatare  i corpi  e ridurli  più 
leggeri,  leggi  dilatare  i corpi  e renderli  ad  egual 
volume  più  leggeri. 

Ivi  v.  17.  Invece  di  una  gran  massa  d’ aria  più  leggera 
di  quella,  leggi  un  volume  d’aria  più  leggero  di 
quello. 

Pag.  99.  v.  10.  Invece  di  quanti  sono  i gradi,  leggi  quin- 
te sono  le  linee. 

Ivi  v.  11.  e 12.  Invece  di  tanti  sono  i metri  d’altezza 
di  una  montagna  ecc.,  leggi  tante  volle  98  piedi  9i 
alza  la  montagna  sopra  il  livello  del  mare. 

Pag.  103  § 3°.  Invece  di  ventaglio,  leggi  ombrello  semia- 
perto. 

Pag.  117.  ^ 2°.  Invece  di  figura  conica,  leggi  figura  di  set- 
tore circolare. 

Pag.  181  dal  v.  7 al  v.  10  leggi  eh’ è quella  scienza  che 
si  occupa  dei  fenomeni  che  si  osservano  nel  cielo, 
e di  quanto  ha  rapporto  con  gli  astri. 


Digitized  by  Google 


— 566  — 

Pag.  160  verso  penultimo.  Invece  di  che  ha  in  se,  leggi 
che  emana. 

Pag.  169.  v.  9.  Alla  parola  liquido,  aggiungi:  A questo  ge- 
nere di  strumenti  dassi  il  nome  di  termoscopi. 

Pag.  182.  § 4°.  v.  2.  Invece  di  fassi,  leggi  si  fanno. 

Pag.  202.  v.  14  Invece  di  il  tubo,  leggi  dal  tubo. 

Pag.  203.  v.  22  Invece  di  ritengono,  leggi  ritiene. 

Pag.  218.  v.  12  Invece  di  seguirebbe  la  scarica,  leggi  se- 

guirebbe una  porzione  di  scarica. 

Pag.  219.  §.  2°.  v.  8.  Invece  di  isolata,  leggi  isolante. 

Pag.  221.  v.  6.  Invece  di  della,  leggi  dalla. 

Pag.  240.  v.  21.  Invece  di  Tullio  Ostilio,  leggi  Servio 
Tullio. 

Pag.  212.  v.  4.  Alla  parola  idrogene,  aggiungi  fosforalo. 

Pag.  312.  v.  6.  Invece  di  che  il  desiderio,  leggi  per  il  de* 
siderio. 

Pag.  319.  v.  20  Invece  di  sul  gas  e non  sulla  lamiera, 
leggi  sulla  lamiera. 

Pag.  332.  v.  8.  Invece  di  legno,  leggi  ottone. 

Pag.  360.  v,  3.  Invece  di  gran  quantità  d*  acqua  o di 

latte,  leggi  gran  quantità  di  latte. 

Pag.  396.  v.  27  Invece  di  fumo,  leggi  fuoco. 


i 


Digitized  by  Google 


tavola  delle  materie 


Lettera 8 

DISCORSO  I. 

Sopra  alcun»  nozioni  preliminari >»  9 

Che  sia  corpo » Ih 

Corpi  ponderabili  ed  imponderabili  . ...»  11 

Corpi  ponderabili » ivi 

Corpi  imponderabili » 12 

Corpi  solidi , liquidi , aeriformi » 13 

Forza  di  coesione » ivi 

Alcuni  corpi  possono  successivamente  cangiarsi 

in  solidi , liquidi  e gassosi » 14 

Corpi  semplici  e composti » 18 

Analisi  » 16 

Combinazione  ed  affinità  ....  ^ . * » 17 

DISCORSO  II. 

Sull’  aria  atmosferica. ...»  21 

Aria  atmosferica , . . » 22 


Digitized  by  Google 


— 568  — 

Proprietà  fisiche  e proprietà  chimiche  di  un 

corpo . Pag.  23 

L’ aria  è gassosa  , fluida  ed  invisibile  ...»  24 

È invisibile » 25 

Si  fa  visibile  me$sa  a contatto  coll’acqua.  . » ivi 

È diafana » 26 

Non  ha  per  noi  odore  nè  sapore » 27 

Non  ha  colore  in  piccola  massa » ivi 

È mobilissima » ivi 

È sostanza  materiale  ed  agisce  come  materia.  » ivi 

È compressibile  ed  elastica » 2» 

DISCORSO  IH. 


Continua  sull’aria  atmosferica » 33 

Gravità  dell’  aria » 34 

Macchina  Pneumatica r.  35 

Il  Barometro  e la  sua  invenzione  . ...»  38 
Perchè  non  sentiamo  il  peso  dell’  aria  ...»  42 
Quant’  aria  gravila  sopra  il  nostro  corpo  . . » 43 

Necessità  della  pressione  atmosferica  ...»  ivi 
L’aria  è impenetrabile » 43 


DISCORSO  IV. 


Continua  sull'aria  atmosferica » 4» 

L’ aria  discioglie  1’  acqua  e la  ritiene  . . . » 49 

All’aria  sta  unita  sempre  dell’ acqua  ...»  50 

L’aria  più  calda  contiene  più  acqua  della  fredda.  » 51 
Accade  fra  1’  aria  e l’  acqua  ciò  che  accade  fra 

l’ acqua  e i sali  , » iw 

La  causa  più  ordinaria  del  tempo  sereno  e nu- 
voloso   » 52 


Digitized  by  Googl 


— 569  — 

Composizione  dell’  aria  atmosferica . . . Pag. 
Lavoisier  il  primo  a decomporre  ed  analizzare 

l’ aria  * 

Esperimenti  sull’  ossigeno  e l’ azoto  . t » 

DISCORSO  V. 

Continua  scul’ aria  atmosferica  » 

Proprietà  dell’  ossigeno » 

Proprietà  dell’  azoto » 

Come  si  ottengono  1’  azoto  e l’ossigeno  puri.  » 
Varie  sostanze  ingombrano  l’atmosfera  . . » 

Natura  e proprietà  dell’acido  carbonico  . . » 
Abbondanza  nella  natura  dell’acido  carbonico.  » 
Donde  la  sua  tenue  proporzione  nell'atmosfera.  » 
Si  prova  che  l’acido  carbonico  non  favorisce  nè 
la  respirazione  nè  la  combustione.  . . » 

Donde  i vini  ed  altre  bibite  spumanti  . . . » 
Effetti  che  producono  gli  acidi  sopra  il  marmo.  » 
Da  alcune  grotte  esala  continuamente  acido 

carbonico » 

La  grotta  del  Cane » 

La  fontana  avvelenata » 

Cautele  per  penetrare  in  luoghi  sospetti  d’aria 

non  respirabile » 

Casi  piu  frequenti  e più  comuni  di  asfissia  . » 

DISCORSO  VI. 

Continua  sual’  aria  atmosferica 

Varie  sorte  di  trombe.  . . » 

Meccanismo  ed  usi  della  tromba  aspirante.  . » 
Meccanismo  ed  usi  della  tromba  premente.  . » 

Tromba  composta  e suoi  usi » 

Tromba  di  compressione  e Fucile  ad  aria  . » 


84 

38 

37 


62 

ivi 

63 

68 

66 

67 

68 

69 

70 

72 
ivi 

73 

74 
73 

76 

78 


81 

82 

83 

87 

88 
8» 


Digitized  by  Googte 


— 570  — 

Strade  ferrate  atmosferiche .,  Pag.  91 

I fenomeni  aerostatici  sono  il  resultato  e la  pro- 
va della  pressione  e<l  elasticità  dell’  aria  e 

dei  gas » 92 

Globi  aerostatici  o Pallon  volanti  . 93 

Col  barometro  si  misura  L’altezza  delle  montagne.»  98 

DI8COBSO  VII.  t ,, 


Sulla  lcce » 100 

Luce  e calorico  esistono  spesso  separati  fra  loro.  » 101 
La  luce  è un  corpo  ed  è imponderabile  . . » 102 

Illumina  i corpi » ivi 

Come  la  luce  si  propaga  dai  corpi  luminosi . » 103 

Corpi  opachi.  Corpi  diafani » 104 

Corpi  translucidi » 106 

Luce  diretta  e luce  riflessa » 107 

Refrazione  di  luce ...»  108 

Esperimento  che  prova  la  refrazione  di  luce.  » 109 

Fonomeni  per  refrazione  di  luce » 110 

La  luce  è velocissima » 113 


DISCORSO  Vili. 

Continua  sulla  luce » 115 

Decomposizione  della  luce » ivi 

Si  dimostra  coll*  esperienza  eh»  i sette  colori 

della  luce  formano  la  luce  bianca  . . . » 117 

Ricomposizione  della  luce  per  m >zzo  di  ou  al- 
tro prisma » 118 

1 colori  sono  nella  luce  e non  nei  corpi  . . » 119 

L’arco  baleno.  . . » 121 

Arco  Marino » » 122 

Stelle  cadenti » 123 


/ 

— 571  — 

Bolidi  ed  Aeroliti Pag.  124 

Piogge  di  terra,  di  sangue,  di  zolfo,  di  granocchia  126 

Luce  zodiacale  a 127 

Aurora  boreale » 128 

I Pareli » 130 

II  Paraselena » ivi 

L’Alone  e le  Corone » 131 

Il  Crepuscolo » ivi 

Benefica  influenza  della  luce » 132 

DISCORSO  IX. 

Continua  sulla  luce » 136 

Le  lenti,  loro  diversa  figura  ed  ufficio.  . . » 137 

Uso  e utilità  degli  occhiali » 141 

Ginocchi  di  alcuni  sono  insensibili  a certi  colori.  » 144 

Lo  Strabismo ...»  ivi 

Il  Microscopio  e suoi  usi » 146 

Il  Canocchiale  e suoi  usi » 148 

Il  Telescopio  e suoi  usi  .......  „ » itti 

La  Camera  oscura  e suoi  usi  ........  » 162 

Il  Daguerrotipo  e suoi  usi » 153 

La  Lanterna  magica  . . » 156 

La  Fantasmagoria » 157 

% 

DISCORSO  X. 

Sul  Calorico » 159 

Distinzione  fra  calore  e calorico » 160 

Proprietà  del  calorico » 161 

II  grado  di  riscaldamento  di  qualunque  corpo 

dipende  da  quello  dei  corpi  vicini ...»  162 

I corpi  hanuo  diversa  capacità  per  il  calorico.  » 163 

II  calorico  dilata  ed  accresce  il  volume  dei  corpi.  » 164 


Digitized  by  Google 


— 572  — 

Applicazione  di  questa  proprietà.  . . . Pag.  165 
L’aria  e gli  altri  gas  si  dilatano  molto  più  che 

i liquidi % . . » 167 

Esperimento  che  prova  la  dilatazione  dell’aria.  » 168 
11  Termometro  e sua  costruzione.  169 

Usi  del  Termometro » 171 

Il  Termometro  da  Bagni.  . » 172 

Dimostrazione  della  diversa  capacità  che  per  il 

calorico  hanno  corpi  diversi  . >.  . . . » 174 

Sorgenti  principali  del  calore » 178 

Riflessione  e propagazione  del  calorico  . . » 176 

DISCORSO  XI. 

Continua  sul  calorico.  . . . . » 178 

Per  l’ azione  del  calorico  i corpi  solidi  si  tra- 
sformano in  liquidi , in  vapori  o sostanze 

di  forma  aerea » » 179 

Le  Macchine  a vapore.  » » 180 

Principii  sui  quali  si  appoggia  la  costruzione 

delle  macchine  a vapore  ....  v . » ivi 

Usi  delle  macchine  a vapore  * . v . . . » 182 

Battelli  a vapore  e macchine  locomotive . . » 183 
Storia  dell’  applicazione  del  vapore  come  forza 

motrice » 184 

Ciascun  corpo  ritiene  quantità  diverse  di  calo- 
rico nei  tre  stali  sòlido,  liquido,  aeriforme.  » 187 
Diversi  fenomeni  di  raffreddamento.  . • . » 188 

Buoni  e cattivi  conduttori  del  calorico.  » . » 189 

DISCORSO  XII. 

Sull’  Elettricità » 193 

Il  fluido  elettrico  è per  se  stesso  invisibile  . » ivi 


Digitized  by  Google 


— 573  — 

Fenomeni  elettrici,  corpi  elettrici,  elettricità  , 

(laido  elettrico.  ........  Pag.  194 

La  (erra  è il  serbatoio  comune  del  fluido  elettrico.  » 196 
Corpi  buoni  conduttori,  corpi  cattivi  conduttori.  » 196 

Il  pendolo  elettrico.  » 198 

Natura  dell’  elettricità  . . _ » 200 

Da  quale  causa  derivino  i fenomeni  elettrici.  . » 201 
Donde  un  corpo  si  elettrizzi  o positivamente  o 

negativamente » 204 

DISCORSO  XIII. 

Continua  sull’  elettbicitL » 206 

Descrizione  di  una  macchina  elettrica  ...»  ivi 

Teoria  dell’effetto  che  nasce  dal  caricarsi  il 

conduttore  di  elettricità » 211 

Esperimento  che  prova  sensibilmente  il  passaggio 

del  fluido  elettrico  da  un  corpo  in  un  altro.  » 212 

I condensatori  » 215 

La  Bottiglia  di  Leida,  sua  invenzione,  teoria  e 

costruzione » ivi 

L'elettroforo  e sua  teoria » 219 

Scosse  elettriche » 221 

Batterie  elettriche  e loro  costruzione  ...»  222 
Somiglianza  fra  gli  effetti  del  fulmine  e del- 

1’  elettricità » 223 

Esperienze  del  Franklin  sulla  elettricità  atmo- 
sferica   » 424 

Esperienze  del  Dalibard  e del  Canton  sull' elet- 
tricità atmosferica » 225 

Lo  scampanio  elettrico  inventato  dal  Canton.  » 226 

II  ballo  elettrico.  » 227 


Digitized  by  Googte 


— 574  — 


DISCORSO  XIV. 

Continua  sull’  elettricità Pag.  230 

Elettrizzazione  delle  nuvole » ivi 

11  fulmine,  il  lampo,  il  tuono » 232 

Effetti  del  fulmine » ivi 

Danni  del  fulmine » 234 

Mezzi  di  difendersi  dal  fulmine » 233 

Descrizione  ed  efficacia  dei  parafulmini  . . » 237 
Stelle  di  S.  Elmo.  — Fuochi  lambenti.  — Fuo- 
chi fatui » 239 

Formazione  della  grandine » 212 

Il  Tremolo 243 

DISCORSO  XV. 

Continua  sull’elettricità • n 248 

Il  Galvanismo  e storia  della  sua  scoperta.  . » ivi 
Esperimento  che  prova  il  fenomeno  osservato 

dal  Galvani » 252 

Costruzione  e teoria  della  Pila  Voltaica.  . . » 233 

DISCORSO  XVI. 

Sul  Magnetismo » 237 

La  Calamita » 258 

Donde  credesi  prodotta  la  forza  magnetica  . » 261 

I poli  della  calamita » 262 

Gli  aghi  calamilati  e la  Bussola  ...,.»  ivi 

Magnetismo  terrestre  . . » 263 

Pila  di  Bunsen  e Telegrafi  elettrici  ....  » ivi 

Pesci  elettrici » 267 


Digitized  by  Google 


— 575  — 


DISCORSO  IVH. 


Sull*  Acqua Pag.  270 

Modo  di  essere  dell’  acqua  nella  natura  . . » 271 
Come  si  opera  il  riscaldamento  e il  raffredda- 
mento dell’  acqua » 274 

Sotto  la  neve  si  conservano  molte  piante.  . » 273 

Come  si  disciolgono  le  nevi  ed  i ghiacci  sulle 

alte  montagne » 270 

Il  vapore  aqueo  è notabilmente  più  leggero 

dell’  aria » 277 

Cause  che  concorrono  a mantenere  in  grande 

quantità  il  vapore  aqueo  nell’atmosfera  . » 278 
Cause  per  le  quali  diminuiscono  i vapori  aquei 

nell’  atmosfera » 27ù 

Mezzi  per  assicurarsi  che  nell’  atmosfera  sta 

mescolato  vapore  aqueo » ivi 

Cause  dell’  appannarsi  i cristalli  delle  finestre  in 

inverno » 28 1 

Corpi  deliquescenti 281 

L’ Igrometro  e suoi  usi » ivi 


DISCORSO  XVI11. 


Continua  sull’  acqua » 28:5 

Distinzione  delle  acque  secondo  la  loro  natura.  » ivi 

Acque  potabili » 284 

Acque  non  potabili » ivi 

Acque  minerali » 283 

Proprietà  principali  dell’  acqua  : è più  pesante 

dell’  aria » 286 

L’acqua  congelandosi  aumenta  di  volume.  . » ivi 


Digitized  by  Google 


— 576  — 

L’  acqua  agisce  sai  corpi  come  agente  mecca- 
nico, gli  altera  e gli  decompone  . . Pag.  287 
L' acqua  agisce  sui  corpi  come  agente  chimico.  » 289 
Il  calorico  aumenta  l’azione  dissolvente  del- 

l’ acqua » ivi 

Natura  intima  dell’acqua » 290 

Idrogene  e suoi  caratteri  principali ...  . » 291 

Esperimento  che  prova  la  combustibilità  del- 

l’ idrogene- » 292 

DISCORSO  XII. 

Sul  carbone  animale  k vegetabile  ......  294 

Carbonizzazione » 298 

I caratteri  principali  e comuni  al  carbone  ani- 
male e vegetabile » ivi 

Carbone  animale  e modo  di  prepararlo  . . » 296 
Carbone  vegetabile  e modo  di  prepararlo.  . » 298 

Nero  di  fumo  e suoi  usi . » 301 

Applicazioni  più  utili  del  carbone  animale  e 

del  carbone  di  legna » 309 

DISCORSO  II, 

Sul  Carbon  fossile  , la  Lignitb  , il  Gaietto  k 


l!  Antracite » 305 

Carbone  minerale . . » ivi 

I fossili » 30» 

II  Carbon  fossile  e sua  natura. 

Origine  del  Carbon  fossile a ivi 

Sue  proprietà  fisiche aio 

Suo  modo  d’essere  e di  estrarlo  dalla  terra  . » 3tl 
Lanterna  di  Davy 3^3 


Qve  trovasi  in  abbondanza  il  carbon  fossile.  . » 315 


Digitized  by  Google 


— 577  — 

Usi  del  cartoon  fossile Pag-  111 

I prodotti  che  arliGciosaraente  si  ottengono  dal 

carbon  fossile » 117 

Modo  di  estrarre  il  gas  infiammabile  dal  carbon 

fossile.  — Illuminazione  a gas . . . - » ivi 

Prodotti  secondari.  — Il  Coke  e suoi  usi.  . » 320 

Sali  ammoniacali » 321 

li  catrame » ivi 

Usi  del  catrame » 122 

La  Lignite,  sue  proprietà  ed  usi . . » . . » 121 

II  Gaietto 12i 

L’ Antracite • . . » 321 

DISCORSO  XXI. 

Sul  Carbonio  e sul  Diamante » 121ì 

Natura  chimica  del  diamante » ivi 

I caratteri  del  diamante » 110 

Lavorazione  del  diamante » Hi 

Usi  del  diamante » 112 

Da  quali  luoghi  si  estraggono  i diamanti,  e co- 
me fassene  la  cerca » IH 

Da  che  dipende  il  maggiore  o minor  valore  dei 

diamanti » Hi 

Ahhbondanza  del  carbonio  nella  natura.  . . » HO 

DISCORSO  XXII. 

Sui.  Fosforo » 117 

Storia  della  scoperta  del  Fosforo » 118 

Da  quali  sostanze  si  estrae  il  Fosforo  ...»  liO 

Suoi  caratteri  e proprietà » ivi 

Modo  di  conservarlo » H2 

Usi  del  Fosforo » ivi 


— 578  — 

Animali  fosforescenti  . . Pag.  343 

DISCORSO  XXIII. 

« 

Sullo  Zolfo » 341 

Ove  si  trova  lo  zolfo » 348 

A quali  sostanze  naturali  è combinalo ...»  ivi 
Cosa  intendesi  per  cristallizzazione . ...»  342 
Caratteri  e proprietà  fisiche  dello  Zolfo.  . . » ivi 
Distillazione  o modo  di  depurare  lo  Zolfo.  . » 331 

Suoi  usi » 332 

Forme  e rilievi  di  zolfo » 334 

DISCORSO  IXIV. 

Continua  sullo  zolfo » 336 

Gas  acido  solforoso » ivi 

Suoi  caratteri  e proprietà » 3S7 

Usi  piu  comuni  del  gas  acido  solforoso.  . . » ivi 

Preparazione  dell’  acido  solforico » 339 

Suoi  caratteri  e proprietà » ivi 

Usi  più  comuni  dell’acido  solforico  . ...»  360 

Gas  acido  idrosolforico » 361 

Suoi  caratteri  e dove  si  forma » ivi 

Sue  proprietà » 36ì 

DISCORSO  XXV. 

Sul  Cloro afii 

Come  si  ottiene  il  cloro  e sua  natura  ...»  ivi 

Caratteri  e proprietà  principali „ 350 

Le  sue  più  utili  applicazioni « 366 

Cloruri  e loro  applicazioni  ^ „ 5^ 

• * 


Digitized  by  Google 


— 579  — 


DISCORSO  XXVI. 

Sci  composti  metallici  , Potassa  e Soda  . . Pag.  312 

I composti  metallici » 313 

Modo  di  preparare  la  potassa  e la  soda  del 

commercio » 3!i 

Loro  proprietà  caratteristiche » ivi 

Applicazioni » 311 

L' Iodio  e sua  utilità » 318 

DISCORSO  XXVU. 

Sul  Carbonato  di  Calce » 380 

Varietà  principali  del  carbonato  di  calce  . . » 381 

I caratteri  del  marmo.  » 332 

Marmo  statuario.  » ivi 

Marmi  da  decorazione » 382 

Pietra  litografica  e suoi  usi . » 384 

Pietre  da  costruzione,  loro  caratteri  ed  usi".  » 386 
La  creta  e suoi  usi » 381 

II  tufo  e il  travertino » ivi 

Incrostazioni  o petrificazioni  per  le  acque  cal- 
caree   » 388 

Stalattiti 3jjg 

Stalagmiti  e loro  usi  . . » $96 

DISCORSO  XXVIII. 

• • • • . i 

Sulla  calcina  viva  e solfato  di  calce  ...»  322 
Caratteri  della  calcina  viva.  . . . . » 324 

Usi  della  calcina.  » 323 

Modo  di  preparare  la  calcina  viva  . ...»  ivi 


Digitized  by  Google 


— 580  — 


Calcina  bianca,  stucco  da  falegnami  . 

. Pag. 

39" 

Il  solfato  di  calce 

398 

Varietà  di  solfato  di  calce  . . . v • • 

• « » 

399 

Usi  dell’alabastro  bianco 

ivi 

Preparazione  del  gesso 

• • » 

4M 

Gesso  da  muratori , da  formare,  e suoi 

usi  . » 

491 

La  scagliola  e suoi  usi 

. , » 

492 

DISCORSO  XXIX. 


Si  i le  Argille » 404 

Proprietà  caratteristiche  delle  argille  . . . » 403 

L!  allumina , e cosa  forma  allo  stalo  naturale.  » 4M 

Lo  smeriglio  e suoi  usi » 407 

Diverse  qualità  d’  argille . . » 4M 

Usi  diversi  delle  argille » 409 

Le  maioliche » 414 

Stoviglie  di  gres •.....»  412 

Porcellane  » 413 

f 


DISCORSO  XXX. 

Sllla  Silice » 414 

La  silice  e suoi  caratteri » ivi 

Cristallo  di  rocca  e varie  pietre  preziose  silicee.  » 413 

Il  vetro  e suoi  usi . . » 416 

11  cristallo  e suoi  usi » 41T 

Fabbricazione  del  vetro  e del  cristallo  . . » 418 

11  vetro  dipinto  ,' * » 4 19 

I mosaici  di  Roma a ivi 

Le  false  pietre  preziose a 420 

La  vernice  vitrea  delle  stoviglie,  e gli  smalti  . a ivi 

1 cristalli  spuliti  ed  incisi a 421 


Digitized  by 


— 581  — 


♦ 

DISCORSO  XXX I. 

Alcune  nozioni  generiche  sui  sali.  — Sale  co- 
mune o da  cucina Pag-  424 

Da  cosa  resultino  i sali  “ 'v* 

Numero  prodigioso  dei  sali » *23 

La  nomenclatura  sistematica  dei  sali  ...»  426 

Alcune  proprietà  generali  e più  rimarchevoli 

dei  sali “ 

Usi  più  comuni  dei  sali n 1-9 

Il  sale  comune  o sale  da  cucina » 430 

Miniere  di  sai  gemma  presso  Cracovia.  . . » ivi 

Scavazione  del  sai  gemma » 431 

Laghi  e sorgenti  di  acque  salate » 432 

L*  acqua  del  mare » • » 433 

Usi  del  sale  comune » ivi 

DISCORSO  XXXII. 

Sul  salnitro  e sull’  acido  nitrico » 433 

Ove  trovasi  naturalmente  formato  il  salnitro.  » ivi 

Usi  più  comuni  del  salnitro » 437 

Polvere  tonante  e di  fusione » ivi 

Polvere  da  artiglieria » 438 

Cotone  fulmineo » 441 

Acido  nitrico,  suoi  caratteri  e proprietà  . . » 442 
Usi  più  comuni  dell’  acido  nitrico  ....  » ivi 

DISCORSO  XXXIII. 

Sui.  sale  ammoniaco  , ammoniaca  , allume  e sai. 

BORACE » 444 


Digitized  by  Google 


T 


— 582  — 

Ove  si  rinviene  naturalmente  formalo  il  sale 
ammoniaco  r t . , . . .....  Pag. 
Suoi  caratteri  e proprietà  . . .'....» 

Usi  più  comuni  dell’  ammoniaca » 

Natura  dell’ allume . . » 

Usi  più  comuni  dell’  allume » 

Il  Borace » 

Dove  esistono  naturalmente  formati  il  sai  bo- 
race e I’  acido  borico » 

Caratteri  e proprietà  del  sai  borace ....  » 
Usi  più  comuni  del  sai  borace » 

DISCORSO  WUV. 


Sopra  alcune  nozioni  generali  sui  metalli  . . 
Natura  elementare  dei  metalli 

I più  necessari  tra  i metalli 

Proprietà  caratteristiche  dei  metalli.  . . . 

Gravità . . . . ; 

Opacità 

Lucentezza 

Durezza  . . 

Duttilità.  . . 

II  Laminatoio  e suoi  usi 

La  filiera  e suoi  usi 

Tenacità 

I metalli  sono  lutti  buoni  conduttori  del  calo- 
rico , e fusibili 

Cristallizzabilità  dei  metalli 

Elasticità 

Sonorità 

Combustibilità . . . 


— 583  — 


DISCORSO  XXXV. 

Continuano  le  nozioni  generali  sui  metalli.  Pag.  467 

Significalo  della  parola  ossido » 468 

Stati  diversi  dei  metalli  in  miniera ....  » 470 

Diversi  modi  di  estrarli » 471 

Principali  operazioni  preparatorie  dei  metalli 

estratti  dalle  miniere » 474 

DISCORSO  XXXVI. 

Sullo  Zinco  e sullo  Stagno » 476 

Cosa  intendesi  per  minerale  metallico  ...»  ivi 

Come  trovasi  in  natura  lo  Zinco » 477 

Proprietà  dello  zinco  alle  stato  metallico  . . » 478 
Usi  dello  zinco  allo  stato  metallico  ....  » 479 
Come  trovasi  in  natura  lo  stagno  ....  » 480 
Proprietà  dello  stagno  allo  stato  metallico.  . » ivi 
Usi  più  comuni  dello  stagno » 481 

DISCORSO  XXXVII. 

Sul  Ferro » 483 

Abbondanza  del  ferro  nella  natura  ....  » 484 
Minerali  di  ferro  impiegati  con  profitto  per 

estrarne  il  metallo » ivi 

Fusione  del  ferro » 486 

Come  si  distingue  il  ferro  dopo  esser  ridotto 

allo  stato  metallico » 488 

Proprietà  ed  usi  della  ghisa » ivi 

Come  si  cangia  la  ferraccia  in  ferro  ...»  489 
Utilità  che  arreca  il  carbonio  combinato  al  ferro.  » 490 
Proprietà  del  ferro  duttile  e malleabile.  . . » ivi 
Usi  del  ferro ...»  492 


Digitized  by  Google 


— 584  — 

Il  bandone  e suoi  usi Pag.  493 

Preparazione,  proprietà,  specie  diverse  ed  asi 
dell’  acciaio » 494 

I composti  del  ferro,  preparazione  ed  usi  del 

vetriolo  verde » 496 

DISCORSO  XXXVIII. 

Sul  Rame » 498 

Ove  si  trova  il  rame » 499 

Minerali  di  rame » ivi 

Suoi  caratteri  e proprietà » 500 

Usi  del  rame » 501 

Le  leghe  di  rame » 503 

L’ ottone,  suoi  usi  e proprietà » ivi 

Gli  spilli • » 504 

II  bronzo  e suoi  usi » 506 

Il  Packfond , sue  proprietà  ed  usi . . . . » 507 

La  Canutiglia  e 1’  Orpello » 508 

I composti  del  rame  e loro  usi » ivi 

DISCORSO  XXXIX. 

Sul  Piombo » 31  ì 

Minerali  di  piombo » ivi 

Sue  proprietà  caratteristiche » 513 

Usi  del  piombo  allo  stato  metallico.  . . . » 514 

Gli  ossidi  di  piombo » 516 

II  minio » ivi 

Applicazioni » 317 

Litargirio . » ivi 

Applicazioni » 51s 

La  biacca  e sue  applicazioni » 3p) 


— 585  — 


DISCORSO  XL 


Sci-  Mercurio Pag.  322 

Minerali  di  mercurio » ivi 

Estrazione  del  mercurio » 523 

Le  sue  proprietà » ivi 

Amalgame  . . •/ » 525 

Applicazioni » 526 

il  Vermiglione  o Cinabro  artificiale  ...»  528 

Usi  del  vermiglione » ivi 


Nitrato  di  mercurio  e suoi  usi » ivi 

il  Calomelano,  il  Sublimato  corrosivo  e suoi  usi.  » 321* 

DISCORSO  XLI. 


Sull’  Argento » 330 

Minerali  d’  argento » ivi 

Modo  di  estrarre  1’  argento  dai  suoi  minerali.  » 531 

Coppellazione , » 332 

Proprietà  fisiche  dell’  argento » ivi 

Modo  di  preparare  la  foglietta  d’  argento.  . » 333 

Lega  comune  d’  argento  e suoi  usi  ...  » 534 

Inargentature ' » 535 

Il  Plaquè  e modo  di  prepararlo  ....  » 536 

La  pietra  infernale  e suoi  usi » 537 

DISCORSO  XLII. 

Soli.’  Oro » 538 

Proprietà  fisiche  dell’  oro » ivi 

Come  trovasi  in  natura » 340 

Sue  miniere » ivi 

La  cerca  delle  pagliette  d’  oro » 541 

Usi  ed  applicazioni » 342 


Digitized  by  Google 


— 586  — 


La  lega  comune  d’  oro  .......  Pag.  342 

La  pielra  di  paragone » 543 

Dorature » 344 


Il  Vermeil  e il  Doublé.  ...,...»  543 

DISCORSO  XKillI. 


Sul  Platino » 347 

Quando  fu  conosciuto  il  platino  in  Europa.  » 548 

Come  trovasi  in  natura » ivi 

Sue  proprietà  caratteristiche » 349 

Appplicazioni * ...»  330 

DISCORSO  XLIV. 

Sull’  Arsenico  e sul  Cromo » 552 

Azione  mortifera  dell’  acido  arsenioso . . . » 553 

Come  trovasi  in  natura  1’  arsenico  . ...»  554 
Usi  ed  applicazioni  dell’  acido  arsenioso  . . » 553 

11  Cromo » 556 

Autore  ed  epoca  della  sua  scoperta  . . . . » ivi 
Come  trovasi  in  natura  .......  . . » 559 

Appplicazioni  ed  usi  dei  Cromati.  . ...»  ivi 


DISCORSO  XL». 

Sull’Antimonio,  Bismuto,  Cobalto  e Manganese.  » 361 
1 caratteri  e proprietà  principali  dell’antimonio.  » ivi 


Usi  più  comuni  dell’  antimonio » 562 

Le  proprietà  del  bismuto » 563 

Il  manganese  e suoi  usi » ivi 

11  cobalto  e suoi  usi » 561 

Errala  Corrige » 563 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  C 


Digitized  by  Google 


■ ■ 


• ~ ' "T"?;  . 


vi 


